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UN'ORG AN IZZAZI ON E MOND IALE

AL SER VIZIO DEL PAESE

Lo sfaldalnento delle organIzzaZIonI curtensi

nell'estrema Riviera di Levante

Lo sfaldamen to de lle curies, nu mero stsstme attorno al 1000, appare gIà avan zato negli aut de l N otai
ltgurl, ma rIsa le p iù IndIetro per certi consorzi nobiliari. come i nobili di Laçneto, il cut consorzio
deve fronteg gIare passi vità semp re crescenti , mentre aumenta in poten za e rIcchezza la borghesia .
Tra il sec. Xll e il XlII i piccolt proprietart pullulano numeros i a scapito deglt ant ichi dòmin i, che
de vono spesso cedere parti delle loro te rre a chi le coltiva. orIginando cotnpasc ui . e com una lie .
I med esimi fattori su cu i si fonda la itorttura economIca del se colo XI e Xll sembrano provocare
contempora neamen te lo sfaldamento dell'organizzazIone feudale ed tl passaggio all'o rgan izzazione
comunale ; ne è esem pio il declI no dell a civ itas lunense. L'individualtsmo prod uce il frazionamento

della curtis e lo sma rr imento del senso de lla pubbltca organIzza zione sta tale .

Pur senza aver avuto da noi quell' estensione, che aveva caratterizzato
l'organizzazione della vita alto medievale in certe zone d'oltralpe, il regime
~ curtense » (fondato cioè sull' esistenza di complessi terrieri :ad economia
di consumo, con caratter i giuridici che tendevano ad 'assimila r li al regime
giuridico de lla proprietà privata) aveva lasciato di sè un' impronta pro­
fonda e territorialmente diffusa nella Lunigiana e nella Riviera di Levante.

Non è il caso di r isa lire alle origini di tali complessi territoriali, per
alcun i a lmeno dei quali, data la loro vitalità veramente non comune e la
loro duttilità di fro nte alle mutazioni de lle strutture giuridico - po lit ico­
sociali; si possono legittima mente p resupporre radici affon date add ir ittura
nella preisto r ia : Sarà sufficiente ricordare l'addensamento di tali «cor ti»
nella zon a in esame, accerta to e documenta to verso il mille, e cioè in
concom inanza co l so rgere di pressanti necessità be ll iche inerenti a lla di fesa
del litorale e dell a bassa va llata de l Magra, a copertura dei passi appen­
ni nici contro le offese provenienti da l mare (1).

(1) V. per il complesso delle corti ve scovili il dipl oma di Ottone 10 del 19 ma ggìo 963 in Cod. Pelavicìno,
n . 19. - V. pure ìb , n. 18 e n. 19 del 1-1, ollob re 998 (sull ' interpretazione del dati olferti da que st'ultimo
documento cfr. FBRRUCCIO S ASSI , «Rice t'che s"U'orgau iz zazione castrense n ella Lunigiana ve3covile ·,
in Giorn. Storo Lell. della Liguria, 1936). Cfr. inolt re U. FOR~[EXTIXI, « Istituii, popolazioni e classi
della Spez ia »lediB1Jale e »loder'llo >, in « Il Comnne della S pezia ' , II, 10 - l:;! (ottobre - dicembrc 192-1.),
e « La tenllta cllr tense degli antichi Ma rch esi della Tll scia i n Val di Mag"a e in Val di Taro ',
Arcb. Storo Provo Parmensi, XXVIII N. S.
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Lo sfaldamento di questi organismi era già stato affrontato dal For­
mentini, e collocato su basi rigidamente storico-giuridiche, come elemento
fondamentale nel quadro complesso del trapasso dal regime feudale al
regime comunale (2). Negli atti dei Notai Liguri lo sfaldamento denuncia
naturalmente uno stadio già avanzato, quasi l'effetto d'un moto natural­
mente accelerato, non senza permettere peraltro di gettare un' occhiata
retrospettiva che consenta di ricostruire la situazione anteriore. Ciò vale
ad esempio per certe tenute dei domini di Passano nella Pieve di Mone­
glia, particolarmente per quella « que [uii de castaldo » (3), e specialmente
per certe terre dei domini di Lagneto nell' ambito della stessa pieve (4).
In questi casi appare lampante il processo di snaturamento del concetto
fondamentale che giustifica l'organizzazione di tipo feudale: le lerre ed
i beni in genere costituenti, un tempo, il corrispettivo delle funzioni pub­
bliche esercitate dai signori feudali, sono divenuti negli atti notarili og­
getto dei più svariati atti civilistici; essi perdono ogni primitivo carattere
di 1Cdominio eminente » e si trasformano in oggetto, in mezzo per operazioni
di pura portata economica.

Consideriamo, ad esempio, il consorzio nobiliare formato dai domini
~i Lagneto, al tem po in cui (per resistere il più .possibile ad ogni ulte­
riore sfaldamento e per affermare ogni residua possibilità di vita) si erige
a «comune» signorile retto da un Podestà, Gerardo Capone. La podesteria
di quest' ultimo coincide con un periodo assai critico per i signori. Assi­
stiamo negli atti notarili alla contrattazione di mutui per conto del gruppo
signorile; all'accensione di debiti da parte di singoli domini (sintomo di
un ulteriore passo sulla via della disgregazione individualistica), garantiti
da 'peg~lO costitui.to dall' 9pera di persone di condizione «servile », con
ogni «Ju~'e et ac.tIOne et dricto et torto »; alla costituzione di pegni su
entrate dì natura' fiscale come il pedaggio sulle merci e sui mercanti luc­
chesi (caratteristica deformazione dell'istituto giuspubblicistico, piegato a
fronteggiare esigenze diverse e superiori a quelle per le quali era stata in
altri tempi concessa dall'im pero la relativa «regalia»); assistiamo ad ope­
razioni di prestiti fruttiferi (<< pro arnore »), ad alienazioni di terre etc...
insomma ad una vera fìoritura di attività rivolta unicamente a fronteg­
giare passività crescenti in misura preoccupante. Fra tale complessa inte­
!aiatura si insinua la figura del banchiere Guglielmo Zetapane, operante
In largo stile sulla piazza di Genova, ora in operazioni fruttifere ed ora
in .veste che par quasi di amico: forse è un discendente di antichi livel­
lari dei domini, talora preoccupato di tentar il possibile per evitare al
consorzio signorile e ai singoli domini l'estrema rovina. V' è persino, fra i
domini, chi prende a prestito da lui le armi per imbarcarsi sulle galere
e tentare in mare la fortuna che volge le spalle in terraferma (5). La
dissoluzione delle antiche famiglie nobiliari, tratteggiata già dal Formen­
tini nelle sue linee generali, è colta al vivo e dipinta nella sua tragica
realtà dai rogiti di Guglielmo Cassinese.

Un altro atto del 1 aprile 1206 ci permette di innestare in questa

I
(~l u. fonMENT~NI, . " GOIl~il!aboli Pie~i e GOI·ti nella Liguria di Levallte ., in Mem. dell'Accademia Lunig.

di Scienze G. Cappeltìni, La !'PCZIlI, 1926. .
(3) Atti del Notaio Giovanili di Guibel'to (1200·1~11) nella «Cottes ione dei Notai Ligw'i dei sec. XII-XI l I »

della Deputazione Ligure di Storia Patria, 1939. '
(~) [b. atto n. 205!, vol. Il. .
(5) .Aiti del Notaio Gugliellllo Cassin ese., I, lì. 398·~20·433-U8-769- 890-892-932, Il,1160-1184.
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crisi lo sviluppo di una famiglia di semplici Iivellari dell' allora defunto
~erardo Capone. Questa, agendo nel 1191 nella sua qualità di «potestas
illorum de Lagneto et de Celasco », aveva investito a livello una sua terra
in Moneglia ad un Martino Gamballota. Nel breve volger di quindici anni,
il livello si era tramutato in proprietà, un terzo della quale veniva alie­
nata a terzi da un Montanaro qm. Guido Gamballota e da due suoi
coeredi: ~lla terra era congiunta la proprietà di una casa, già pomposa­
mente chiamata «de Gambalotis» (6). Una formazione tanto rapida di un
capi tale mobiliare non indifferente, anche ammettendo la massima ...
buona volontà da parte degli interessati, non è facilmente concepibile se
non presupponendo un periodo di incubazione abbastanza lungo anche se
il consorzio signorile, trovandosi alquanto alle strette, doveva esser disposto
a praticare condizioni eccezionalmente favorevoli.

'Su questo periodo di travaglio e di formazione di nuove classi sociali
gettano luce anche gli atti notarili riflettenti le vicende dei domini di
Passano, per le cui terre feudali vecchie denominazioni e patronimici ca­
ratteristici forniscono indizi atti a favorire la ricostruzione di antiche corti
(regie dapprima, poi marchionali e infine subinfeudate ai domini) e a
lasciar supporre fondatamente già a mezzo il secolo XII l'esistenza di
numerosi «liberi» non aventi alcun rapporto di dipendenza personale
verso le curie dei castelli dominicali (7). Ciò consente di pensare ad una
formazione non recentissima di quei ceti di piccoli proprietari che scor­
giamo pullulare numerosi negli atti notarili di fine ,secolo XII e di apertura
del secolo XIII (8). Pur quando seguitavano ad esser sottoposti alla giu­
risdizione dei «domini », nell' esercizio delle pubbliche funzion i spettanti
a questi ultimi, i liberi avevano trovato ben presto il modo di basare i
loro rapporti col suolo sul diritto reale e di famiglia, anzichè sulle norme
del diritto feudale. Ma la formazione di tali ceti, relativamente arretrata
rispetto alle date fondamentali dell'espansione genovese in Riviera, esclude
altresì che si possa trattare di una conseguenza diretta ed immediata della
politica comunale genovese: è piuttosto un continuo infiltrarsi, fra le maglie
della rete feudale, delle ripercussioni delle vicende monetarie e di mercato
del grande emporio ligure, nonchè dell'aumentato fabbisogno delle zone e '
delle organizzazioni dominicali cui è ormai insufficiente l'economia chiusa
di consumo che costìtuiva una loro caratteristica.

Certamente il complesso della produzione agraria non doveva avvan­
taggiarsi gran che da questa serie di vicende nelle quali finivano col
trovarsi avv?lti i membri dei ceppi dominicali. Ciò è intuitivo, ma anche
documentabile. Un atto molto interessante del 21 giugno 1205, ci descrive
una cessione «ad medium pastinum », da parte di due comproprietari
di parte d'una tenuta in Moneglia per la dùrata di dodici anni con pre­
cis o obbligo dei concessionari di coltivare la terra a vigna fichi olivi- , , ,
castagni etc. e di corrispondere una modestissima pensione di tre denari
genovesi. Alla scadenza del patto, però, la proprietà sarebbe stata divisa
a metà fra i concessionari e i due comproprietari rimanendo a questi ultimi

(6) Cfr•• Atti del Notaio Gugliellllo Gassinese> cit., I, n . 433 del 6 aprile 1169. - . A tli del Notaio Gio­
vanni di Guibel'to., Il, n . 18,1.

(7.) Cfr .• Atti del Notaio BOllvillano > (1l9 a), c. s., atto n. 4,~. Per la scomparsa della curia o corle signo­
rile di Passano ved o Lib, J",', I, ~6~, 4 agosto 1171.

(8) Cfr. !id esempio _Atti di Obarto S criba de MCI·cato ., colt. cit ., I, n. 141. - «A itt del noia ic Gllglielmo
Gassl/ICse. ib ., l, n. 62-~08 - Il, n. 14,16 «A tt i del Notaio Giovall"i di GllibCl,to., Il, Il. 1479-1677 -1871
-1963 - ~037 - ~052.
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la prelazione n ella scelta della loro quota (9). Gli a ltri com proprietari (fra
i quali gli eredi di Riccio di Passano e Belando di Passano) dovevano
aver provveduto a regolare i 101'0 rap porti con a ltri att i. Di certo ci tro­
viamo qu i in presenza d 'una situazione critica. O gli antichi domini ,
riconoscibili nei Signori di Passano, non erano più in grado di assicurare
il r endim en to dei loro beni , ovvero nella disso luz ione de lle organizzazioni
preesistenti erano venute a mancar loro le possibilità concrete di garantire
in particolare la mano d 'opera indispensabile, ovvero ancora l'incremento
di popolaz ione rendeva consigliabile o necessaria la messa in valore di
n uove terre specialmente n ello zone costituenti un tem po il pascolo co­
niune. L'impianto a castagneto ci dice che, a lmeno in parte, la terra
doveva stendersi in montagna sino ad una certa quota, così che la sua
va lor izzaz ion e avrebbe costituito un ' op erazione economicamente u tile pur
con la perdita di una metà della proprietà.

Sin qui tutto sembra rientrare n ell 'orbita de lla più regolare normalità.
Senonchè, in corrispondenza a q ue l lungo processo formativo di ceti inter ­
medi cu i abbiamo accennato, possiamo segnalare, sempre sulla scorta àegli
atti dei Notai liguri , numerosi casi di divisioni di beni immobiliari, d i
terr e « dom inica li », di terre o pascoli comuni a ll' organizzazione curtense
(<< com pascui » e ·« cornunalie ») risalenti sicuramente a lla fine de l secolo
XI o, ai primo l'di del secolo XII . Quella trasformazione interna dei ,rap­
porti fra i titolari delle corti e i loro dipendenti , che giustamente il
Formentini segnalava come la causa più gag liardamente operativa, de llo
sfacelo delle preesistenti organizzazioni ( l O), venne sì ad agire con tutta
la sua viru lenza in un secondo tempo, sotto la press ione politica del Co-

. m une Genovese, m a si presenta in un primo tempo come conseguenza di
u na direttiva liberamente scelta, di una « linea di condotta» osservata dai
consortili e dai loro singoli membri.

Si ri produce cioè in tutta la sua lin eare crudezza il fondamentale
problema storico de i rapporti fra organizzazione comunale e feuda lismo.
Se noi volessimo considerare il problema quale si esprime solitamente in
te rmini meramente economici, arriveremmo senz'altro a questa conclus ione
non eccessivamente organica: che i medesimi fattori individuati nella r i­
fioritura econom ica avvenuta nei secoli XI e XII, i quali facilitavano l'im­
pu lso verso la costituzione più com plessa de ll' organizzazione comunale,
provocavano co ntemporaneame nte lo sfa ldamento de ll' organizzazione feu­
da le, m a non per virtù propria e per inevitabile conseguenza de l primo
postulato, bens ì per effetto o col concorso della del iberata vo lontà degli
in teressa ti. Il che è ass urdo, almeno in q uesti- ter mini.

Se, da ll 'impostazione generale de l problema, discendiamo al caso par­
ticolare (che inter essa peraltro, com' è noto, una vastissima zona stenden­
tesi fra il mar Li gu re e la Va l Padana); com inciam o co ll' iden tificare un
elemento con creto qua le ci è offerto dall 'i n negabile decli no de lla «cioitos»
Lunen se. Declino che non sign ifica «scomparsa », chè anzi, sulla testimo­
nia nza di que l profondo geografo che era Edrisi, sarà opportuno, pensiam o,
rivedere ed appro fondire tutta la stor ia postcaro ling ia di L un i e la st essa
vicenda de l tra passo de lla sede vescovile da Lun i a Sarzana ne lla vers ione
da taci da l codice Palavic ino. Declino, quindi; che si concre ta essenzia l-

(9) . A tt i del Notaio Giovalllli di Gllib ..·to» , II , n . 14,79.

(IO) • COllciliaboli » ecc. , cit ., pago 76.
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ment~ nell 'attenuazione (sino alla graduale scomparsa, n elle zone pm ec­
centnc.he) del legame concettual e, ideale della « ci vi tas» : cioè nelI'otte­
ne.~razlOne d?lIa ca pa~ità d~ assorb,i~n en to, di penetrazione e di organiz­
zazione <~ d.ell urbs » (h Luni : ? eII. ~nnestarsi deII a disintegrazion e etica
della « ~lVl tas» su ~ , processo di dlsllltegrazione giuridica provocato dal
feu~aleslm? Ma. CIO .avrehb e dOV~ltO condurre ad un rafforzamento formi­
dabl.le dell or~alllzzazlOne feudal e, la quale avrebbe dovuto rinsaldarsi ed
esprimere anzi una sempre maggiore en ergia organizzativa sulla base dci
?onsorzl. e delle consuetudin i regolanti i consortili domini cali. Assistiamo
IOve~e, ID questo periodo, ~I d.iI1'onde~·si sin? all' esa sperazione di quelle
pratiche ed usanze, per COSI dire « m lgraton e» di cui av evamo sin o dal
secolo ~ e~empi i1.lustri, . ma relativamente scarsi ed isolati , da parte di
ram~olh d altra stirpe. Va lga per tutti l'esempio del noto Siaefredo « de
comrtatu lucensi » che dà vita .all ' i ll u~tre stirpe degli Attonidi oltr~Appennino.

Questa co.rsa affannosa m caccia del livello preferibilmente monastico
q~lesta ~splra~lOn~ a ll'~sercizio individualistico del diritto di proprietà ai
di fu?1'l dell ordinamento con sortile, attuate con il parcellamento della
« CUl:tIS», dov~v~no pertanto essersi poste come una spinta prodotta da mo.
venti economrcr str.ett~~ente individuali e famigliari presupponenti il su­
peramento della primitiva, stentata fase dell'economia feuda le ed un già
intervenuto aUI~ento della « r icche zza» a disposizione dei singoii. Di qui la
tend~nza a l frazionamento e il principio di sfa ldamento della solidarietà e~o­
normca del gruppo si~norile. Da allora in poi ogni ramo, ogni individuo tende
a correre, per proprio conto, l'avventura della vita le cui vicende or liete
or avverse sono dipinte da quegli atti notarili nei quali il possesso della
terra. appare come un~ .str urnento economico atto a fronteggiare in diversi
modi eSlg.enz~ e~ono~l1lc.he c?ntrastanti, rimanendo pur sempre alla base
deIIe. .aspirazioni d.el singoli anche nel tempo in cui pur vediamo beni
moblh~n v.emr Impleg~ti a tassi ordinari del lO % all'infuori di ogni anor­
male rischio commerCIale (11). Questo periodo comprendente i primi due
secoli dopo il mill e, mentre solo apparentemente duò dar l'impressione di
una .ra~e.confusa e transitoria dell'economia della Riv iera di Levante in
r~al.~a. e..Im p rontato da una propria logica dettata da un processo generale
di I}fIollmento. anche nelle zone prettamente ancora feudali , ma tutto ciò
avviene e~se~z~a~mente sotto la pressione provocata dal graduale venir
meno de l! attiv it à che noi definiremmo oggi statale.

Quell'affievolirsi dei legami secolari , che avevano determinato il sor­
gere delle originali istituzioni giuridiche proprie de ll' epoca feudale aveva
P~'ovocato con l'alle~t.ars.i de lle re.la~ioni di di pendenza personale il ~orgere
di u~ sen~o acuto (h msicurezza, Ii formarsi di situazioni d'incertezza nelle
quali l:am m o dei ~ingo li domini si smarriva ne lla ricerca de i mezzi più
acc??CI per sopperrre a l co nsegue nte, inevitabil e attenuars i dell' influenza
p.olItIca. Invano i dornin l r icorrono in un secondo momento alla costitu­
z~one del loro « com u ne », ist ituzione non stabile nè durevole . Anz i ta le
l'lcors? a ppare piuttosto l'effetto immediato dell' affan nosa r ice rca d i uno
sm~I'I'l ~o, senso dell a ~ubbJic.a organizzaz ione < stata le», la cui presenza
e '\ italità erano tuttavia seutite come necessarie, mentre con m olta fatica,

\

(H) i,; ad ~sem~io • At!i del Nota io Oberto Sc,.i~a d~ Jler cato., I, 316 de l 9 dicembre 1186.
l' a erlto a la Pler sl st en za di pratiche feud ali e di elTellive a pplicazioni del diritto feudale nell a citt à
( ! enova e ,ne suo contado. ne gli ult imi unni del XII secolo, cfr . in Coli. ci!. «A lt! del Notaio BOli­
v ,llallo » (n. 30 de l 18 se tt embre 1198, n. !H de l 12 settembre 1198) ed altri Reper lori Notarìl ì cit ,
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(4) ?[5'la(J~~~:~t:tt~. Genova de l 19 ·1-1828 : Re cens ione alla seconda ed izione del Saggio teol'ico pI'CLtico
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piamo ch~ F~'ancesC? , Be~·talà! .nato a. Marola (La Spezia) il io gennaio
1754? el?tlO. « 1I1 qualit à eh rel.lglOso laico ne ll 'ordine de ' Cappuccini della
prOVII1CI.a di ~enov~ » e fu dal Superiori destinato « a servire i correligiosi
~olla clllru~gla.». SI ha pert~?-to ra~ione di credere che fra ' Pasquale abbia
I~dossato .1 a~lto quando gra era lI1 possesso di una discreta prat ica del­
I ar~e sanìtaria. Qualche anno dopo venne dai Superiori inviato a Mont­
p.ellter .per completare gli studi medico - chirurgici ed averne pubblico
ncOnOSCI!lIen.to . La stessa biografia dice infatti ch e, a conclusione di
q~esto v.laggIO, fra ~asqu~le otten~le la Paten te di L icenziato da: quel cele­
?Ie Magistero . La. b ìografìa de l GIOrnale deg li Studios i afferma inoltre che
Il.nostro Ca~puccInO fu anche dentista, ma di questa sua attività odontoia­
trica nessun altra infor mazione è pervenuta a noi .

. .U,lteriorL ~articolari notizie su questo Frate e sulla sua eccezionale
at! lvIt.a profe~slOnale ci pervennero da lla sua stessa produzione letterar ia e
sCI~nhfìca. DI fra Pasquale infatti conosciamo un Sagg io della vita de i
C?ppuccini Ligur.i, stamp~to a Genova nel 1822 dalia tipografia Delle
Piane, ,:ol.ume .d l 384 p~gl~e, contenente una dotta biografia de i Frati
CappUC~lIll. n~tI nel ternton~ della Repubblica di Genova, che "maggior­
mente SI dlsh~ser~ per dott rina e. per pietà re lig iosa (opera des unta da lle
cronache dell Ordllle. e dal,le stor.le mo~astiche stampate e manoscritte).
Inoltre sono pervenuti a nOI due singolari ed interessanti studi su lla cata­
l'atta: il primo di ql~esti, stampato a Genova nel 1792 coi tipi di Felice
Repe~to, por.ta per t itolo: « DIssertaz ione chirurg ica su lla catara tta con
~ 'aqqiunla di varie o~se~'vazioni » ed è un vo iumelto in 16°, di 78 pa'gine;
Il secondo, che costituisce un completo rifacimento ed un ampliamento
del la voro precedente, h a per titolo : « Dissert azione teorico pratica su lla
catara tta , corretta ed accresciuta di molte osservaz ioni critiche tratte da anti­
ch i e moder:z i AI!tori e da lla .di lui ~ratica di quarantadue e più anni e
da quella di anlll trentadue di Fra Elzseo suo Collega. » ed ita quest'ultima
a Genova, dai Fratelli Pagano nel 1828.

.Chiamato ~n ogni parte d~ Italia e della Francia meridionale per inter­
ven ti opera~on .sulla . ~ataratla, fra Pasqua le trascorse la maggior parte
de lla sua vita dì Religioso a Genova, ove morì a 74 ann i ne l convento
della Con~o.l~zione il !9 febbraio .1828. In seguito alla sua grande e di u­
turna attivita professionale, « fu costretto da una precoce malattia a
porgere i suoi .~o nsi gli effìca~i unic~mente dal chiostro che l'accoglieva » (4)
sen.za. po ter. pl~ socco,rrere I malati a l loro capezzale. Com unque, se negli
ultIm.I a,n~1 di sua vita fra ~asquale d~ .Marola. dovette limitarsi a pro- .
fessar e I alle ~el convento del CaPl?UCCllll prossimo alla Villetta di Negro,
ove conternpor aneamente attese a rielaborare la seconda edizione dell' ac­
c~nn~to studio su lla cataratl~, l?er 42 e p iù an ni, com'egli stesso a fferma,
pt esto .la sua opera a mala ti d i cataratta, spostandosi per l'Itali a e r e­
ca ndosi spesso anch e a ll'estero, ovunque apprezzato e com plimenta to per
l'alta sua capacità.

F ra. P asq ual.e ope rò centinaia di « cataratt ati» preoccu pandosi, nella'
sce lta di ~no del. due m etod i di trattamento ch irurgico a llora in voga, di
ado ttare. slstematJc~mente que llo meno perico loso e di più facile esecuz ione .

E furono precisamen te le ragioni ad do tte dall 'Autore a convalida dell a
scelta d i u n metodo piuttosto dell' altro, che su ggerirono a lui la compi-

Ferruccio ,S a s s i

\

(1) Cfr. Arc hivio dei Pa dr i del Comune . All i e prntiche pubbliche. (Dir ezion e Bell e Art i e Stor ia del Co-
mune, Genova).

(!l) Disposizioni emanate dalla Repuhhlica di Genova ver so la prima metà del sec . XVIII disciplinavano il
ri cono scim ento degli s tndi medico _chirurgici obbl igando i candidali a s ostenere esam i teo r ico - pratici
pr ess o l' Osredale di Pamm atone. Un periodo di assistentato nello s tess o Ospedale, un esame teorico
pratico ed i pagamento di una ta ssa "na tant""" era no obbligntori per i praticanti priv i .del liIo lo
professionale rilascia to dall' au loril à accademica di Genova. Il Coll egio de i Chirurgh i, che nel 17M aveva
sede nei pr essi dell 'a llu al e via Gariha ldi, vic ino ai qua ttr o ca nti di S. Francesco, regolava le pr atiche
per la ten uta dell 'Alb o Prof essi on al e.

(3) Cfr. Il Giornnle degli Stud iosi, anno I, n. 2\ (Giugno 1869, pago 389). P er altre noti zie cfr . il doli o ed
esteso lavoro de l P. Saverìo da S. Lorenzo della Costa : l CapPl<ccilli Gellov esi, in olio volum i.
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Storia de lla medicina e interessan ti notizie per ricostruire la biografia di un ligure che potrebbe
annoverarsi tra gli illu str i. s'intrecciano nel pia cev ole scritt o de l nostro collaboratore .

Un celebre chirurgo oculista ligure del" 70 0

T ra i chirurghi così detti girovaghi più in vista durante il secolo XVIII
in It alia e seg na tamente nel territorio Ligure, m erita di esse re conosciuto
il fra te Cappuccino Pasqua le da Marola, a l seco lo Francesco Bertalà , spe­
cia lista ne lla cura chirurgica della cataratta.

Nessuna notizia di lui si trova negli archivi dell'Ospedale di P am rna­
t one, né ta n to me no t ra le ca r te dell'Archivio dei P adri de l Com u ne, ove
per altro ab bon da no r iferimenti alla ch irurg ia ligure dell' epoca (1). Ed è
singolare il fatto che tra le numerose domande di riconoscimento del
ti tolo professionale, presentate da chirurghi praticanti, giusta le leggi allora
in vigore, al Colleg io Genovese (2), non figuri quell a de l Frate in oggetto,
il qual e, per la sua non com une esperienza e vasta attività pratica in
mat eri a , deve r ite nersi sen za dubbio uno sp eciali sta di provata capacità
e di grande talento per la ch irurg ia oculare.

Da una breve bi ografia comparsa sul giornale degli Stu diosi (3), sa p-

e con vivo sen so di diffiden za, si cominc iavano ad intravvedere linee sta ­
statuali nell'ordi namento com unale genovese.

Non ta nto, dunque, un ' antinomi a ir riduc ib ile fr a due forme di verse di
econom ia , la ri cchezza nobiliare e l'imm obil iare, sare bbe stata alla base
de ll' u r to insanab ile t ra l'organizzazione com u nale e la feudal e nell e zone
in esame, quanto piuttosto una crisi più profonda ed ac uta d i natura me­
ram ente pol itica, della quale l'anzidetta antin omia avrebbe cost itu it o l'a­
spe tto forse pi ù appariscente, la forma più occasionale, dell a quale si sa ­
re bbe cioè r ives ti ta la sos ta nza. Ci t rover emmo cioè, ancora un a volta, di
fronte ad un dramma di animi e di sentimen ti, a ltamente u man o.

La dissoluzione delle vecchie organizzazioni curtensi e castrensi, che
nella zona in esame inizia storicamente in epoca « grosso modo» coinci­
dent e co n que lla de lle prime Crociate, e segue il processo di parcell amento
livell ario precedentemente attuato su lle tenute monastiche con alt r i fini ,
potrebbe effettivamente esprimere il bisogno di concentrame nto in sè stessi,
con tutte le energie possibili , in vista dell'avanzata crisi de l mond o d i cu i
proprio q ue lle organizzazioni rappresentavano, pe r cos ì dire, un a co nse ­
guenza in eluttabile : la cr isi dell ' im pero e dell'idea im peri a le german ica in
Italia , im posta ta in maniera sensibile da lle vicende 'della lotta per le in -
vestiture.
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lazione de ll' interessante studio pubblicato la prima volta ne l 1792 e ridato
poi a lle stampe ampliato nella casistica e ne lle dissertazioni di ord ine
scientifico nel 1828, pochi mesi prima della morte.

In definitiva, la dotta dissertazione di fra Pasqua le vuo i essere infatti
una pratica dim ost ra zione de lla utilità di un metodo operatorio il quale,
se oggi è stato abbandonato perchè la chirurgia ha raggiu n to un notevole
perfezionamento, a quei tempi doveva senza dubbio essere preferito a
q ua lunque altro meno sicuro nei suoi risultati.

Com'è noto, il problema di ridare la vista a i co lp iti da cataratta sorse
già dai tem pi più antichi della medicina e sembra che già Erofilo ed Era­
sistrato consigliassero ed eseguissero l'intervento fora ndo con u n ago le
m embra ne de ll'occhio, pungendo quindi il crista llino opacato, ribaltan dolo
in basso. Per quanto si sappia, gli ippocrat ici erano molto avanti nell e
conoscenze dell a ch irurgia oc u lare; no tizie più precise tuttavia ci perven­
nero , nei r iguardi del trattamento chirurgico de lla cataratta all' epoca
romana, dall e opere d i A. C. Celso il qua le descrisse in te rm ini precisi
la tecnica op eratori a de lla rec linazione in basso de l crista ll in o ed il su o
successivo sminuzzam ento. Si conserva di que ll'epoca lo s tr u me ntar io chi ­
rurgico , rinvenuto negli scavi di Pom pe i.

Ma sul pri ncip io de l '70 0 s i fece strada una n uova ' tecnica op eratoria ,
intesa ad es trarre cr uentemente la ca ta ratta mediante in cisi on e. la terale
dell a cornea. Questo n uovo .m etodo, detto de ll'estrazione a lembo, fu parti­
cola rmente ca ldeggiato da ll'oculista Daviel nel 1748 e da l Ric h ter nel 1773,
ma già prima di questi Au tori, un altro re lig ioso, e precisamente fra
Carlo d i S. Yves, oculista parigino, t'aveva ne l 1707 sper ime ntato e
descritto ne i suoi part icolari. L'estrazione della ca taratta, contemplat a in
questo tipo d i intervento, elim inava senz'altro i pericoli di un successivo
ritorno de lla malattia, possibile invece con la vecchia tecnica del r iba lta­
mento. Anche da · noi in Italia gli specialisti caldeggiarono ben presto il
nuovo metodo, ma lo Scarpa, che ne fece oggetto di studi particolareg­
gia ti, pro spett ò la possibil ità che il n uovo t ipo di intervento potesse recare
con una certa frequenza inconvenienti di una notevole portata .

Dobbia mo inoltre tener presente che, fino a t utto il secolo XVIII, fu
ignorato il concetto de lla asepsi e della antisepsi, e che il fre quente ins tau­
rars i de lle in fezio ni secondarie nel campo operatorio era ta lvo lta la tragica
conc lusione de ll' intervento chirurgico stesso. Si deduce pertanto che dei
due metod i di cura operatoria de lla cataratta, quello de lla estrazione a

.lembo, veramente cr uento ed in da gin oso, dava maggior i pr obabilit à di
infezioni sec on da r ie, ed era pertanto più peri coloso.

Questo peri col o fu subito seg nala to da fra P asquale da Marola il quale,
pur non potendo giustificare sc ien ti ficamente la ragione de i possibili in suc­
cessi , di ed e l'allarme pubblicando nel suo st udio le sta t ist iche relative ai
due sistemi, per giunge re alla conclus ione del celebre chirurgo Lorenzo
Haister, il quale a ffer mava «cr ude le est periculosa m sectionem instituere,
ubi blandiori modo curari possumus ». (5)

Lo studio di fra P asqual e ebbe pertanto, relati vamente all ' ,epoca in
cu i vide la luce, il carattere di u na palpitante a ttua lità, in quanto si era
giun ti al m ome nto, nei r iguardi dell a estirpazione de lla cata ratt a, di do ver
de cidere defin it iva mente su lla scelta de ll'uno o de ll'a lt ro m etodo chirurgic o.

(o) Cfr. L. HEISTERO, I stitu z io/li Chil ·'''·g iche. Napo li, 1774., 2 vo lumi.
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,Dop? un necessario corredo di notizie di anatomia e di fisiologia
dell OCChIO, fra Pasquale affronta coraggiosamente nel suo libretto il pro­
blema della dibattuta questione, e la sua disamina è condotta con metodo
ed esattezza .

Per I~ scelta del .metodo, m igliore egli afferma subito che l'operazione
fatta co~ sl~tema antlc? d~lI abbassamento del corpo opaco, per quanto in
proporzlOlli. mol~o .mll1~rI, presen.ta tuttavia qualche pericolo, piuttosto
?ovu.to p:r? ad incidenti operatori, o ad imperizia del chirurgo, che alla
irrazionalit à del metodo stesso; inoltre, se non è improbabile che in un
~oggett? operato con I:ab~a~samento, il corpo opaco ritorni , per circostanze
Impreviste, ~ I punto (li origme, è tuttavia possibile ripetere l'intervento, sen­
za a lcun pericolo e con la st~ssa probabilità di guarigione della prima volta.

Per quanto concerne II sec ondo metodo operatorio - quello della
estrazione - sono invero impossibili le recidive, ma relativamente facili
le complicazioni che po rtano alla perdita de ll' occhio interessato e talvolta
anche di quello sano. '

, Fra Pasqua le da Marola sostiene e difende il metodo opera torio de l-
l abbassamento de l corpo opaco e ne adduce le ragioni. A conval ida di
questa sua difesa r iferisce la propria numerosa stat istica operatoria ' am­
montante a più di 400 pazienti curati con tale metodo. La descrizione
de lla t~cn.ica op.er~toria è 'p~rfe.tta e potrebbe senz'altro figurare nei moderni
~rattatI d i OC,~ lIstIca . Egli Ii1dIC~ tutto ciò che si deve fare per preparare
Ii m.al~to. a li ll~te~vento ed ?glll tempo successivo dell ' operazione: molti
specia listi consigliavano all operatore di avere le braccia libere affinchè
durante l'operazione, fosse possibile ogni movimento: il nostro Frate
s~stiene .invece che il chirurgo deve avere i gomiti appoggiati, allo scopo
di eseguire con maggior precisione i vari tempi dell 'intervento stesso: se
i pitto~i, nell ' atto di dipingere un occhio, si valgono della bacchetta di
appoggio alla tela, onde permettere una maggior esattezza nei loro movi­
menti, a maggior ragione, qu~sto appoggio dovrà aiutare il chirurgo, il
quale pel: altro non potrà ripetere, come ciò accade per i pittori che
possono ripetere da capo t'occhio se lo sbagliano una prima volta, l'in­
te rvento stesso.

In finiti argomenti sono dall'A. portati a difesa del metodo opera­
torio de ll'abbassamento della cataratta : tra questi basterà citare la minor
incidenza de lle in fezioni, trattandosi di una operazione poco cruenta la
formazione d i im percettibi li cicatrici ed infine la im poss ibilità di fuori,
uscita degli u mori de ll' occhio a ttraverso la ferita. Dopo aver citato infi­
n ite testimoni anze di celeb ri ocu listi favorevo li a ll'operazione de ll' abbas­
samento, fra P asquale descri ve gli int erventi da lui eseguiti : eg li d ivi de
con la massima obbiettività la propria cas istica in va r ie parti a com inciare
dal gmppo ~I.egli insucce~si , fi~lO all a folta sch iera di quei soggett i che,
sottoposti all intervento, ri acquist arono la vista per non pi ù perd erl a .

Le dichiarazioni dell 'A. so no improntate a lla massima on està: così
ad ese m pio .tra i ~asi S?ttop?sti ad in tervento e seguiti da lla pe rd ita com­
pi eta dell a vista ali occhio a li opera to, fra Pasq uale seg na la spesso in su ccessi
do vuti all a propria inesperi enza, op pure a probabili err or i tecnici senza
infirmare mai l'efficen za del m etodo op era torio dell ' abbassarncnto de lla
cata~atta, che per lui è super iore ad og ni a ltro. Nella s ta tis tica generale
degli .operati , 1'~. p.arlando .deg li insu ccessi a fferm a ad esem pio : « individui
ch e rimasero ciechi, perch é provarono l' effetto dell a m ia imper izia »,
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L'attività chirurgica del nostro Autore è improntata a tale rettitudine
di condotta, che di quando in quando egli stes so si m eraviglia pubblica­
m ente che, ad inter venti chirurgici funestati da deprecati in cidenti , segu an o
tuttavia gua rigioni com plete : il 16 sette m bre fra Pasquale op era a Genova
una pazi ente: «appe na punto l 'occhio mi v id i t ramortito a terra l'aiutante,
studente di medicina, il quale cadendo mi fece uscir l'a go dall 'occhio,
cui diedi un colpo alla guancia dell'inferma e nonostante ch'io non ab b ia
fatto 'altro che ferire la cataratta, l'a ssorbimento in t re m esi perfezionò
l'opera... io poi l'ho in seguito ved uta correre come un a lacchè per le strad e
di Geno va, che sono sempre piene di persone ». Un' a ltra volta fra Pasqual e
si trova ad op erare in Sosp ello ed attribuisce l' esito infausto dell 'intervento
- il paziente infatti perdette la vista - ad «una tazza di caffè molto ca­
rico olfertami prima dell 'operazione, e più perchè un ch ir urgo imprudente
ciarlatanava forte, durante l'operazione, cosicchè s'ingerì nel mio spirito
un certo timore, e un forte tremar di mano... ».

In merito all e esig enze di certi ammalati i quali nella loro ignoranza
pretendono spesso l'impossibile dal chirurgo. L 'A. cita una lettera a lui
scritta dal celebre Scarpa , il quale ad un certo punto se ne esce con questa
frase: « Caro fra Pasquale m io, nella nostra arte ch ir urgica non basta
essere Cappuccino, bisognerebbe essere anche santi, ma di quelli che fanno
i miracoli I »,

Tra i pazienti operati dal Nostro, slilano contadini, naviganti , religiosi ,
nobili. Il più giovane operato aveva tre anni e mezzo e si chiamava Mi­
chelino Firpo della parrocchia di Clavarezza : « per pot eri o op erare, fu
duopo che sua madre il fasci asse bene stretto come un bambino da latte,
ed il consegnasse ad un giovane robusto, il quale colle sue ginocchia
gli tenesse ferme le gambe, e colle braccia lo tenesse obbligato al suo petto;
da un altro aiutante gli feci ten er la testa ferma quanto fu possibile, e da
un altro ancora gli feci alzar la palpebra superiore, e sebben fosse così
fortemente legato, sempre strepitò ».

Accanto a fra Pasquale figurano talvolta medici illustri e ciò conferma
ancora una volta l'alta considerazione in cui era tenuto il nostro A.

L'operazione di cataratta su « ambidue gli occhi di S. Ecc.nza il Sig.
Marchese di Santo Stefano, Gio Andrea Doria, primogenito dci Principi
d 'Oria Parnphili», viene eseguita con l'assistenza del Professor Onofrio Scassi,
mentre all'intervento eseguito in Napoli sul Conte Michele Pignatelli dei
Principi di Belmonte, assisteva il curante dott. Giovanni Donatelli.

Tra le vittime dell'intervento eseg uito da altri col metodo dell'estra ­
zione a lem bo della cataratta, fra Pasquale ricorda il pittore Tagliafico
che «restò co lla pupi lla de ll'occhio destro r ist rettissim a e con un poco di
cassu la opaca ; la sin istra poi gli res tò più dilatata, di figura ova le, immo­
bil e, e fuori di sito e con pochissima vista ».

La casisti ca ope ra to ria che occupa i du e terzi dci libr etto (2" edizione) .
è va ria e ri cca di a rgomen ti interessan t i : da ll'esame dei due metodi e dal
confronLo de i relativi risultati si de duce chiaramente che il vecch io sistema
operatorio dell 'a bb assam ento dell a cata ratta, ca ldeggiato da fra Pasquale,
doveva a llora senza dubbi o preferirs i come quello che dava u na più forte
percentual e di guarigion i ed un più piccolo numero di insuccessi. '

Gi.ovarn i Pesce
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V A R I A

Bilancio culturale di una rievocazione storica centenaria

AIl~, ( penn e J che onorano il nostro Bollettino si aggiunge anche quella del Codignola. da noi
paruco larmente ambita e ,!lradita , oggi con,un .contri buto cr iti co signific ativo. presto con al tri

an che plU tmpeçnauvi, ch egl< Ci ha cordialmenle promesso.

La ricorrenza centenaria de l tr iennio rivo luzionario 1847-49 ha indotto la
maggior parte degli storici italiani ad un ripensamento critico di quegli eventi
ed alla pubblicazione di nuovi, numerosi documenti. L'Accademia dei Lincei
vari~ Unive~sità, .q uasi tutte le Società di Storia patria italiane, l 'Is tit u to per l~
Stona del Risorgimento, vari Comuni, numerosi Enti di Cultura hanno pubbli­
cato un cospicuo numero di opere, de lle quali dovrà tener conto il fu turo sto­
rico di questi eventi.

. Genova non è s ta ta assente in qu est a gara; è recentissima ta pubblicazio ne
di due opere da .parte de l Comune, apprestate da ll' Is ti tu to Mazziniano: Il diario
del 1848 di Eman uele Celesia ed i Com mentar i dei falti del marzo-nprile 1849 di
Fed erico Alizeri; autori che parteciparono ,agli avvenimenti, le opere dei quali,
sino ad ora, erano conosciute soltanto da pochi iniziati frequenta tori di archivi'
ed il Catalogo della Mostra storica del cente nario 1847-49, mostra allestita in Casa
Mazzini e visitata da molte migliaia di persone.

Uno storico piemontese, Carlo Baudi di Vesrne, servendosi anche delle bozze
di sta~npa di queste due ultime opere, ha sobriamente rievocato gli eventi ge­
novesi del 1849 al XXVIII Congresso di Storia del Risorgimento tenutosi a Roma
nell 'Ottobre del 1949, in una memoria dal titolo Genova dal luglio 1848 all'aprile
1849 nella relazione del console franc ese e in altri documenti. Inoltre, sull'attività
diplomatica de l genovese Lorenzo Pareto, mentre era in questo periodo ministro
degli affari esteri del Regno sardo, ha pubblicato numerosi importanti docu­
menti - vagliando li criticamente - Carlo Pischedda nel volume La diploma zia
del Reqno di Sardegna durante la prima guerra dell'Indipendenza edito a cura del
Comitato piemontese dell'Isti tuto per la Storia del Risorgimento ' ed infine tra-
I . d ' ,ascian o altre ' minori monografie, ricorderò che è appena uscit o il Vo volume
della monumentale S toria del Risorgimento e dell'Un it à d' Ita lia, che giunge, ne lla
l'evocazione degli avvenimenti, a tutto il 1848.

Questa di Cesare Sp ell anzon, che è oggi uno de i ma ggiori storici it aliani , è
u.n'opera di ec cez ionale imp ort an za, per il r ipen sam ento critico, per la sis tema­
zlOn~ d.ell a vastissima b ibli ografia (si pen si ch e s u 5.000 pa gine di testo, molte
c~~ tInaIa . con te ngo no indicazioni bibliogr afiche aggiornatissime), e per l'apporto

,d i Im po rta nti documenti in editi. Finalme n te, anche per la s tor ia italiana r ec ente,
qua n.do qu esta immane fatica sarà terminat a, avre mo l'opera da tanto tempo
ausp ica ta .

Pe r il periodo s torico sino ad ora esaminato quest o s tudios o si è a tten uto
ad un a m et od olo gia forse i nd isp en sabile: que lla di un vast o lavo ro di in da gin e,
servendosi di ricerch e minuziose per tracciare un ri goroso quadro degli eventi
per singo li se tto ri, cioè per q ue lle che oggi sono r egioni ma che a llo ra er an o Sta ti.

. ~on v'è dubbio ch e lo Spella nzo n fu indo tto a seguire q ues ta via per con­
trìb uire effic~cell1ente - co me è r iuscito a fare in modo egregio - a comba t-
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(1) Edizione B ELGRA NO in A SLig , Il - pp. 9, f8 , 109, 114, 292. 350. 404. N ell'lndex Locorum, (p. 774), l. c plebe
.de Varia ~ è err on ea me nte identi ficat a con S. Pietro di V ar a . .

(2) Registrum Curi ae, p. 292.

(.l ) Cfr. FOR~IENTI~I , <r L,'g ures cele ber rimi'» n ella Riviera d i L evante e n el su o ret roterra, in Studi Lig uri , XV,
1949, pp . 214 sgg. N ell 'ordin a men to regi on a le de ll' Im pe ro i V el ei ati dell a IX con fina va no con qu elli de ll' V II I
ne lle alte valli della Nure , del Cen o e de l Tuo. L a cit là di V eli eia è a nnovera ta fra i c fora »- dell'Emilia in
Pl imc, appare come un muu icipi e ne lla n ota tavola t ra ia nea.

LIGURIA MINORE

Rotondo"le "Borgo

Conserviamo in testa alla nota, per affizione c- quasi per vezzo, /a rubrica ~ Liguria Atinore ~ ; ma chi

legga le pa gine su Varese (ma t! su Brugnato. e sul Groppo. e tutta r alta Vara. e la montagna

figuro.wc/ciate/. rileverà facilmente la va stt:tà e lo ricchezza dei prohlemi, appe;;a toccati, e pur già

risolti, nella perspicuità della sola impostazione . . .

Se ci è lecito sfiorare i l merito, amiamo rilevare come la no ta, più cile su documenti d 'archivio. o te»

srimonianee rigorose, si fonda sull'insediamento e la struttura de l horgo, con una valutazione essen­

zia/mente ~ storica », più che c urboniscica », n el senso per cosi dire, ff naturaiiscico » della pa ro la. Or

è vero ch e non c'è fano urbanistico che non risponda, l'alca a vo lta , a precisi dettami della Moria, a

positive determinazioni di coutingenee particolari: ma la SUl/gestione sta fo rse più ne l!' ovcaa ione cI,e
h a dato fo rma all'oggetto . che ne lla forma in s è, n atural e. Nella cos ricue ione d i un centro, q uando

c'è incontro di forze economi~o"politiche e di e ambiente », a che la p reminenza? Il vas to gioco di

riscontri addotti dal Formentini per Varese sembra assegnarla alla (f Moria », contro la <rnatura , .

L 'esemp io ci fa desiderare la rip ro va, in un o svituppo delle ricerche in ta l senso, estese a d alt ri , a

tu tt i i centri medioe va li della L iguria , Non.. tan to storia nrbnn is tic a, quanto storia pe r m ezzo d el ­

I 'ur òanisd ca. Nuovi contrihuti già ci promette. tra le rig/w , questo scritto : del Formen ti n i stesso , o

de l Sassi: B rug n ato, Pontrem oli, z'l Groppo . . . Ben ven gano, e presto.

La «plebs de Varia» (Varese Ligure) è l'ultima pieve a levante della diocesi di
G enova: sebbene i suoi atti più anticbi, contenuti nel Reqistrum Curia: 1, non siano
anteriori al XII secolo, salvo una semplice indicazione topografica dell'anno 10)1 2. La
forma territoria le delineata dal circuito delle sue numerose filiah rivela un'unità con ca,
ratteri preistorici da riferirsi al popolo dei Ye leiaies che Plinio nomina fra i «Ligures cele>
berrimi», al di qua delle Alpi, e colloca nella Regio IX sopra l'estrema Riviera di Levante,
distinguendoli dagli omonim i (e certo consanguinei) abitatori del prossimo ~ forum »,
poi municipio, di Veleia nella Regio l'II 3. .

Il terr itorio della pieve, isolato dalla catena principale dell'Appennino e dalle pro /
paggini dei due grandi antemurali dello Zarta e del Go ttero , trovava due facil i sboccbi
al mare: l'uno, secondo il corso della Vara, verso Luni ed il golfo della Spezia, l'altro,
per il colle di Velva, verso l'antica stazione navale di Segesta T'iqulliorum. Per questi
solchi salivano due grandi strade rransappenmrucbe, incrociantisi nel sito della pieve; la
prima portava, attrav erso i valicbi del m, Penna e del m. Maggiorasca, alla pianura oc>
cidentale del J:o in drrezione di Tortona, l'altra, da Sestri a Parma, per il passo 'delle
Cento Croci.

Il capoluogo plebano, avuto riguardo alla sua primitiva costituzione (ed a quella
dell'organismo pagense e tribale cbe, forse, precedette la pieve), non fu mai nè un
« oppidum» nè un «forum» : fu un puro centro federale di tipo ligure, luogo di con/
vegni e di scambi penodici fra le diverse tribù cbe si attestavano al sommo sacrato ver /
nce del Penna, loro santuario comune .

. Per le nostre bibliotechv_ --.

In un momento in cui gli studi sono tanto difficili, in Genova e in Liguria, pe r la

scarsità delle biblioteche, resa anche più \/rave dalle ro vine e dalle limitazioni conse­
guenti a lla guerra, rite niamo far cosa utile alla cultura iniziando una rassegna dei com­
piessi Iibrar ii, pub blici e priva ti, ma comunque no n preclusi agli studiosi, esistenti ne lla
regione : l'importanza e la consistenza delle raccolte pr incipali, le caratteristiche pecu­
liari di q uelle più riservate, di Istituti, di Conventi, di Società, le loro condizioni pre­

-senti, le possibilità di domani.
. Rivolgiamo invito in particolar modo ai Bibliotecari di volerci comunicare notizie

essenziali ed interessanti. Noi aprendo ad essi la nuova rubrica siamo certi di far cosa
grata a molti letiori. e per parte nostra ci au guriamo, e sp eriamo, di poter giungere,

in più di una occasione, anche a qualche inattesa .. s c o p e r ta ".

LA RED AZIONE

tere nell a coscien za s tor iografica co n te mpo ra nea quell a tendenza ag iogra fica,
patriottarda, dura ancor oggi a morire. Sappiamo che è n.ei s uo~ pro~o.siti , di
abbandonare qu esto me todo nel ripen samento storico degli eventi seguiti al 49,
in considerazione ch e dopo qu esto periodo st orico è già sta to co mpiuto qu el
vasto lavoro di analisi ed anche di sin tesi da par te di stori ci d i primo pi an o,
dei quali ricorderò solt anto i più vicini: l'Omo de o e il Salva tor elli.

Con un senso di legittima so ddisfazio ne noi che abbiamo dedicato tanti anni
di studio a questa disciplina, con st at iamo ch e, fina lmente, anche la partecil~a­
zione certo non trascurabile di Genova alla lotta p er il Risorgimento e per l'unit à
nazionale non è più ignorata, come era sino a po chi dec~nni .or son~, dai :ar~
cultori di storia. Evidentem ente per colpa n ostra, o m eglio di troppi Stud IOSI
liguri, ch e preferirono occuparsi del Medioevo,. quasi ~is~egnan?o il ~isorgi­
mento lasciato alla incompetenza di molti retor t cultori di estorta patria l' .

Orbene, in quest 'opera dello Spellanzon, agg iorna tis sim a in bibliogr afia, la
partecipazione di Genova alla grande lotta è .rievoc~ta con. misura, con esatt~zza

e criticamente vagliata con mente ap er ta ed impnrziale. Le numerose pubblica­
zioni promosse da quasi un trentennio dal Comitato di Genova dell'Istituto p~r
la Storia de l Risorgimento - con cospicui contributi finanziari e con I'appoggìo
moral e della civica amministrazione - sono da lui tenute presenti e sagacemente
vagliate ; sìcch è qu esta Storia la senti amo anche un po' no stra, tanto che, app~na
un nuovo volume esce, è da noi accolto con vivo interesse.

Non v'è alcun dubbio, ch e anch e di questi due ultimi volumi testè editi dal
Comune, lo Spellanzon trarrà .non po chi ele me n ti p er va glia re . critican.tente gl~
eventi genovesi del marzo-april e 1849, che for me r anno un capitolo a se del VI
volume, che egli stesso st a ora redigen do. .

Il bilancio culturale del cent en ario 1847-49 si chiude dunque 1Il modo degno
della nostra città, ch e di solito è 'poco se nsi bile ag li int er essi della cultura.

Arturo Codignola
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L 'organismo edilizio permanente spe ttante ~ lI a pieve era ~comparso ~i~ agli inizi
dell'età moderna, non resrandone che una tr accia toponomastlca, al marg10l del borgo
attuale, nel vocabolo « ceive » att ribuito al bre ve piano inabitato ove il torrente C or ­
vana confluisce nella V ara.

Il borgo, a carattere quasi urbano, di Varese fu una crea zion e ed ilizia e giuridica
relativamente recente cbe po ssiamo indiziariamente asseg nare all~ s~orc l o del sec~lo XIV,
do vuta alle ini ziati ve capitalisticb e d 'una gr ande famiglia dell~ Riviera, quella ~el FI~scbl,
signora del luogo .n elle forme principescbe del Primo RinascImento, ma con I tito li er e/
ditari d 'un vetustissimo dominio curtense e feudale 4.

Infatti, impulsi di vita comunale . partiti dal Genov~sato e più debolment.e d~ 1
Lunese uniti a sopravvivenze della civiltà agricol a alto~e~leval e compongono la stona
di Varese e si speccbiano nella sua [acies edilisia ed arusnc a. .

Sulla base d'una cronaca varesina inedita della seconda met à del Cinquecento esi­
stente nella Biblioteca Civica della Spezia 5, il dotto ~ . Sassi, .in un. r~cen~e con ,:,egno
promosso dalla Sezione Lunense dell'Istituto In.ternazlOnale di St~dl Ll gun, ba nfer.lto
sulle origin i del borgo di Varese i ll us tra n~ one Il processo Iorrnacrvo, dal p~nto d~ vlst,a.
economico, giuridico e po litico , carattenzzato pa.rtlcola.rmente da , 1Otensl. movimenn
migratori affluenn in sen.so co?tr~pposto dalla RI:'lera L Igure e d ~ lI O Itreglogo . pt~cen/.
tino e parmense; movirnenn di burqenses veri e propn ne l SignIficato c1asslstlc? di
questa parola, mobilitati dall'economia di mercato promossa. a~piamen~e .d all' e.sfa ~ slone.
de l Comune Genovese, preceduti da più anncbe migra zionI di elementi stgnonlt dispersi
in seguito al dissolvimento dei con sor zi genti lizii. .' .

Q!!esto processo formativo si riflette mirabilmente nella. form a urbanistica del
primo borgo varesino: a differenza del borgo nuovo svilupparosr ltbera~ente, sorto la
sola disciplina del diritto staturario nell'ambito dell~ stato genoves~, ~on ll~pronta d.eglt
stili storici dell'età moderna , a partlfe dal tardo Cmquecento (cbe Il MediO Evo viene
a morire a Varese nell' avvento della Controriforma I), Il « Borgo Veccbios detto ancbe
per la sua forma , il « Borgo Rot?ndo », fu ope~a pr~ordin~ta d '.un reg ime ritardat.ario
nel quale il «borg besat lco», anzlc~è una conqUlst~ ~lvo l ~zlOnana , era u?a con.c~sslone

del signore e l'accasarnento , sotto I aspetto romarusnco d una pura locazione di rmrno ­
bili celava i caratteri assai resistenti d 'un rapporto feudale 6.

, Concepito come un recinto cbiuso nel quale le franc?igie e la. « pace » effl:m~ra
del mercato si perpetuano 7, il borgo si ordina concenmcarnente 1O . fo~ma ell ùnca,
cinto da fossato e dalle mura ora cadute, o sopraffatte da nuove costrustoru, restandone
soltanto la porta meridiona le a due fornic~ (fig. 1) intesa a distribu.i:e l'afflusso ~ei veicoli
e dei pedoni; l' uscita contrapposta, a cUl.conduce. Il c~rd1Oe .re.ttl ltneo, fu pOI front; g '
giata all'esterno dalla « cit tadella> costruita da Ntccol~ Plcc101O~, forse nel luo go d un
antico trincerame nto dell'età feuda le, allorcbè occupò Il borgo di Varese durante la sua

spedizione in Riviera contro i Genovesi. . ., .
L' intero costrutto si accentra al « for um» che ne cosnru rsce I elemento fun siona le

(fig. 3); tuttavia, salvo la strada principale ~'a.ttraversamento e gli accessi imme~ iati al
Ié ro, è assai limitato lo sv iluppo delle rad iali cbe non pene trano la zona penfenca av /

(.i) Dopo l'esi to vit torioso dell a loro lotta con i Piuelli, i Fi eschi ave va no r~ al~z zato « infra pl ebem V ~iram " i pr i­
vil t:gi ottenuti dai loro ant enat i. i conti di Lav agna (v . F EDERlm , Del ia famiglia fie sca, G enova, Fe rcni, pp . 93 sg~. )

(5) ANTONIO C ESENA, Dell'origine e successi della terra di Var ese descritti l' anno 1553, copiò ms. de1 1B-6~ 1683.

(6) Secondo il cit ato cronista varesino i Fieschi vendettero dapprime l e are? {abhr~ c ab.ili . previst e. dal pia~1O r.egola:
tore, sotto , det erminate con~ izioni rigua~danti la . forma e la, mis ura del fa bbri cati, 1.1 m.atenale da unpreg er er
nell a loro costruzione, POSCllI, essendo rim aste di ve rse aree lnve~dute, .com ~let arono ti pl ano . 8 l o~o sp~se, ce:
de ndo le abita zi oni co ntee la preata aione di un canone annuo, t n ahn cas t u sarono un a form a di s ocl.e~à COl

borgh igi ani risolven tesi sost anzi almente in un: op.e raz~one di c~ed it~ , Come si ve~e. ol.tre~hè un a tto polir ico , la
ed i6.cazi one del borg o rappresentò. anche pe r 1 Ft es ch t,un COSpICUO tnv eSt1men l? ~l ca pita lI: Qu a l.to a l carattere
fe uda le pe nistente nei rapporti fra il sign ore e i concessiona ri dI case, v, l a btbhogr a6.a cit ata olt re all a not a 9 .

(7) Cfr. PIREXXE, Les villes et les i lls titutions urbaines: Pa rig i , A lcan, 1939. l °, p. 26 sg .
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volgente. il centro, alla qua le sono riserbati I mod uli ordinari de lJ!edilizia rustica. V en>
gono cosi privatizza te le sing ole dimore familiari, separa ndole dal casamento co llettivo
con opportu ne distribuzioni di spazi e di luci, in ogn i caso assegna ndo a ciascuna di
esse un cortile interno abbastanza spaz ioso, nostalgico ricb iamo alle consuetudini della
vita rura le (fig. 2). C ostr utt o possente ne i suoi co mplessi, ani mato da vigorose ascen.,
sioni da masse assolu tamente estra nee al verticalismo gotico. ove i tipi tradizionalr del­
I'arcbirerrura paesana sono portati ad effetti rnonu menrali, non senza il giuoc o di mo tiv i
astratti cbe non sembra no del tutto causali ed inopinati (fig. 4).

Per la subordinazione conce ntrica del piano urbarusnco al «forum», pe r la stessa
in tonazione di rustica mo num ent alità, il borgo vecc bio di Varese corrisponde al piano
similme nte ellittico dell'assai più ant ica «città» di Brugnato, cbe, nello stato attuale, rap /
presenta quanto ri mane del grand ioso stabilimento monastico di S. Pietro, sort o agli
inizi de l secolo VlII, co l favore de i re lon go bard i. nel cuore de lla V al di Va ra.

N el proc esso di ruralizzazion e cbe caratt er izza le fasi più remote de lla civilt à me /
dioevale, ri vivono nel modo più sorprendent e form e della primitiva civiltà agricola,
venu te all' Occide nte, attraverso focolai secondari, dalla Mesopotamia; cosi la tipica Iun­
zto ne del santuario, qu ale germe della città /st ato 8, vien e, nel mondo cristiano, ai mo >
nasteri allorcbè qu est i divennero centri di grandi imprese di bonifica agrana, noncbè
centri organizzatori di traffici; è ammissibile dunque cbe il monastero di Bru gnato, (bo ,
nificatore de lla nera selva cbe cercbiava da ogni lato il pago varesino, mlluenre su tutto
rl commercio di t ransito per mezzo dell e sue « cellae» dissernrn are sulle grandi strade
cb e varcano l'Appennino Settentriona le, non esclusa la srrad a de lle Cento Croci) abbia
potuto offrire ai suoi veccbi v icedomini, i Fiescbi , un modello edilizio pe r la costru zione
d' un borgo commerciale, v isto cb e ad organizzazioni simili il monastero ave va contri>
buito diretta mente, per esem pio, nella form azion e della città di Pontremoli 0.

Resta a vedersi se la forma co ncent rica de ll'abitato sia ve nu ta a Brugn ato dalle tra­
dizioni arcbitettonicbe illustri de lla sua famig lia monastica (le q uali, nel caso part icolare,
ci porterebbero alla Siria ed all' Egitto a cui ci g uida egualment e la supposizicne di un
mllusso artistico delle re lazioni marit time alto medievali di Genova e della Li gu ria co l
mediterraneo orient ale), o sia da attribuirsi ad un a evoluzione encoria de lle forme ar>
cbiretroniche dell'abitazione rustica , cb 'è la spiegazione pIÙ comune, la quale att rib uisce
la pianta radi ocenmca, così frequ ente ne lla città medievale, all' infl usso della capann a
bar barica, facilmente amissibil e nei paesi ge rmanici, è fuori causa nella no stra region e che
mai ebb e ad accog liere sraneiarnen n berbarici in massa.

A q uest o proposito mi occo rr e dire cbe un a disposizione in pianta ellittica dell'a,
b ùaro, in questo caso ind ipende nte dall' esisten za d'un foro e di qu alsiasi altro elemento
centralizzato re, si r iscontra nel grosso casale di Groppo di Godano . nella media valle
di Va ra, estra neo sia alla cerc bia monastica di Bru gnato, cbe a quell a signorile e bor>

.gbese di Varese. A tte nendoci all'unico do cumento rimasto a testimoniare la sua storia
mediev ale 10 , possiamo vedere nel G roppo la forma cristallizzata d'una comunità pro/
tostorica uscita dall'i solamento pastora le per dedicarsi al taglio ed all'e sportazio ne. de l
legname da costru zione navale fornito dalla grande selva del Gottero, industria cbe rap/
pn;senta un'attività permanente ne l corso del seco li de lle popolazioni appenninicbe de lla
V al di V ara nei loro rapporti con le popolazioni costiere . Tutto dunque fa pensare al,
l'original ità dei tipi arcbitettonici de l Groppo, origina lità da riportarsi, secondo la mia

(8) Cfr. Dx ws o x, L 'età degli dei , Milano, Longau esi e C. ; p. 151 ,g .

(9) Vedi i m iei scr itti: Bru .Sfnato (gli abati, i vescovi. i « cives')~ in Atern. Capellim', a. XX. p. 15·16, Per la storia
precomullale di Pontremoli~ in Quaderni della Giovane .Ilfon tag na nO, 20, Pa rma 1938 .

(iO) Lih . Jur. '1- 1029 (alto d el 7 mar zo 1248).
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impressione , al fondame nt ale substraro ligure . M a, oltre lo schema generale dell 'abitato ,
l! G roppo offre co pia e var ierà d i morivi strutturali e decora tiv i d i grande In teresse, no n
esclusi alcu ni sorprende nt i r icordi de lla ab itazio ne trogloditica; pe nanto un apprezza­
mento definitiVO è da r iserbarsi ad un nu o vo , p iù appro fon d ito esame Il .

U baldo Forment in i

(11) La vis ita al Groppo fu da me comp i uta in compagnia del d otto Sassi ne ll' A.l!osto dello scorso anno ; per questa
e sp lo razion e e per quella an tecedente a cu i è do vuto il pres en te st ud io mi furono forniti i mezzi d. tra sporto
n ecessa ri dal Pre sideute dell a Deputazione Provi nciale del la Spezia do tto ing. Tereozio Del Chicca.

1. Porta le d'ingresso al borgo.

2. c Casa del Capitano • .

3 . Castello.

La c Casa de l Capitano» pre­

senta ancora sulla facciata qu al­

ch e elemen to tardo gotico, così

come la port a di access o al borgo .

La costruzion e delle case con

po rtico e del borgo in mura tura

po ssono farsi ri salire. sulla scor ta

de ll e me mor ie del P adre Cesena.

ad epoca compresa fra i pr im i

de ceuni del '400 e la pri m a

metà de ] '500.
F. S.

Pi anta de f quartie re mecf io eva Ce d i Varese
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re "Borgo Rotondo " di Varese Ligure

I) Port afe a'i ngresso af borgo
medioevcfe.

2 ) Interno ad borgo mcdioe­
vafe (a sinistra tf fogoiato
interno adfa Casa ad Ca·
pila no).
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Ca rlo A nt o nio T ave lla, paeslsta pr eromantico del Settecento, prosatore pacato c
m in uto di desc r izioni georg lcbe , c ta lvolta picc o lo po eta di nu vol e bra nc h e, volle,
ad im itazio ne dell'amico suo A lessandro Ma gnasco, most rare anc be v isio ni pirroricbe d i
rom itaggi e d 'anaco reti ai boriosi e Ilaccid i signor i della " v ie en dent elle s " ge novese e
ai p rovincia li abati d 'Arcadia . Eccon e un in cognito e no tabil e esem pio In questo

" P a e s a g g io si lv a n o c o n e re m ita '<s­
gen t e " , pit t ura cbe appartiene al suo seco ndo
sti le, ed è una scenogralia azzurreggiata e sug/
gestiva, r u s b e a t u m . . . L a li"gura dell' Eremita
a tu tta pri ma ci fa r icord are que l passo d i Ca rlo
G iuseppe Ratti cbe si legge nelle " Vite "
(l I, 161) : " (l I Magnasco) contratta ave ndo am i/
cizia co n Carlo Anto nio T avella, per costui
molto lavorò , e prese a introdurre ne' di lui
quadri va rie figurine di ro min .. . " . M a no :
qu esto Erem n a, bencb è eseg uito certa me nte su
disegno de l l'vlagnasco, bencb è toc cato alla m a/
niera del Mag nasco , non ba le lampeggianti
ab breviar ure, i g uizz i in im itabili e g iJ ama ri
aculei di lui : è inve ce un o maggio reso, a suo
modo, da l T avella al suo g rand e amico L is­

sandrino. Mario Bonzi

3) Porlic i dd borgo vecchio.

4) Interno
dd borgo med i oevc le.
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D obbùnn o alla cortes ia dell 'am ico no stro Ra i m oti do .l/oro::o dell a nocca , dell'Arch iv io d i
Stato d i r eJ1t' :ia, il beltissì m o disegn o del Fi nal e e d i Cast el Gallone cil e pnbb tiebiumo e gli
es tratt i dei dispaeei dell ' au rbasciatore Gerola m o Lipq wma no, ai q unli il d is eqtu» s tesso è
a l leç ato . Pubbticando la pre: ios a primiziu; rlie gli specia li sti potranno s tu diure per il
perfe zi onu in ento della s toria [inulese, ta nto r icca ouun ìo , lino ad ogg i. in gr an par te. da
l'arsi, o da rifu r si, ci l iru it ia m o a brevi Ilot e il lus trative. ch e ualv ano a mettere in lu ce,
an che per il le t ter e occasi onate, l"interess e che il dot:lImen lo o/l're n o n ili elio per t 'ar chi tet ­
tura che per la topografia e p er la storia. Sia chiaro peraltro che, nel far ci ò, inuertiarn o
il rap porto dei va lori, ché il d iseqno na cque in [unzion e del documento diplomatico, e noi
di questo ri portiam o gli est r att i solo in quanto va lgollo ad illustrare il diseqno, Pen.~eranno

gli storici a riporre te cose nel lo ro gius to rapporto *.

• Chia rim enti not evoli debbo a l Moroeeo stesso, a Nino La ...boglia e ad Onora to Pà stine.
(1) Cfr . in ap pe ndi ce i dispacci del \!l e 30 maggio 15i1.
(~) E' s ta to r ile vato che forse tutto il panorama è visto dall ' a lt ura di ponenle, sopra la Ca pra zoppa .
(3) Dis paccio del \!l maggio : « . • . il castello s i può batere da i mo nt i circ on vicini, co me la Se re nità Vos tra

vederà per il disegn o che le mando .

Castel G avone ed il Finale
in relazioni ven e te del 1 5 71

Il disegno non manca di efficacia rappresentativa; ma tende so prattutto ad
un a sua espr essione ben definita : l'inquadramento delle operazloni d'attacco
delle forze congiunte spagnole e genovesi, e delle loro artiglierie con tro Castel
Gavo ne, in cui r esiste il March ese Alfonso II, nell' azione cui ha dato pretesto
l'offerta del Marchesato che Alfonso avrebbe fatt o al r e di Francia, e che era
destinata a segnare il cr ollo del feudo carrettesco, e l'inizio di quella con tinuata
ingerenza spagnola nelle cose del Finale, che si con cluderà, sullo sco rcio del
secolo, con l'effettivo se colar e dominio.

L'interesse eminentemente feudale e militare del disegno. del resto specifica­
mente dichiarato dal doc umento, è provato non solo dalla me ssa a fu oco, in
singolarissima proiezione, del Castello e del Borgo, lasciando in ombr a i fatti di
contorno, ma da ogni aspetto particolare di esso. Infatti mentre il Castello è deli­
neato con cura e con grande evidenza, come il Borgo, cui quello sovrasta, la
Marina disegna appena una sottile, sfuggente linea d i abitazioni, gettata a caso,
senza distinzione e rilievo. Il Borgo è soprattutto la capitale del Feudo, in fun­
zione del Castello, centro di ogni interesse, e la i\larina un elemento marginale,
politicamente e strategicamente indifferente. Varigotti, importante dal punto di
vista demografico, (il Giustiniani, al principio del secolo, gli assegna 220 fuochi,
di fr onte ai 400 del Borgo ed ai 200 della Marina), è ·appena segna ta ; e manca
Pia, non affollata (20 fuochi ), ma certo ril evante, e Vartgotti quasi ne usurpa la
sede : si fa innanzi, cioè, nel disegno « strategico ~, al di fu ori di ogn i interesse
geo topogr afico puro, quell o che appare agli occhi degli eser citi oper an ti la base
for te ed il po r to naturale da utilizzare (1). E ancora, agli angoli in basso, la
st essa Varigotti, cosi ravvicinata, e la Caprazoppa delimitano lo «s pazio 1> fina lese
da un p unto di vista st r a tegico -militare. Significativa anche la chiar ezza con c ui
è ind icata la chiesa di N. S. di Loreto al limite in alt o, olt re il caste llo, sott o la
<! rocca de P ert i 1> : p unto di r iferi mento impor tanti ss imo per un osservatore
mili ta re, oltre che edificio singolare e n uovo, si da attir ar e comprensibilmente
s u d i sè l'a tt enzione (2).

All'infuori di questi « p unti », t racce som mar ie di montagn e e di va lli indicano
appena gli elemen ti essenziali del r il ievo. E co si tu tto se mb ra concorrere a rap­
presentare l'assedio natur ale ch e str inge e minacci a la vecch ia fortezza feu dale (3).

p

sFor. doa , Sacertloti)

. ,

I.

"

' l'<

I I f i n e f e n e I 1 571
L'atta cco ai Castel Gavone aa opera deffe forZ,ç ispnno-j euovesi,

, . ,

, .

Il

.-\HC If I\"r o D r S1'.-\1'O IH , -E:\ EZ [A.

S enato ..Socrora, D ispacci d e ,!.d i A m ha sci ato r i , Sa voia, F. la.
(allegato al dis pac ci o 21 magg io 1571. di Gerolamo Li ppo rna no, da Torino).
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PIANTA DI CASTEL GAVONE VERSO IL 1715
(da disegno dell" Ing. G. d. De Langlade.

Arch. di Stato dI Genova) .

(8) UII~ casa isol at a a pon ent e ver so il Po ra potrebbe interp ret ar si come segno di rea lismo nell a ra ppre ­
se ntazione, ma a noi s\ugge il suo valore concreto. A meno che non p OS SR f~rs i un l'iscontr? COl~
« Viglladon lla » , JlI'ope p lebe", Fi llarii (Rugito Giordano !l gi ugno 12~<I,), e po ssesaiou feuda le ant ica d ì
CII sa • dei Del Carrello [ « Ii edd iii del 1558 ., ~IS contemporaneo), in cui era un a « casa co n colombara,
qual fu demolita nel 1665... . (Arc h. parr occh . di Flnalma ri uu, libro BJ. Cfr . SILLA cit., p. 46 segoe p. 94.

(9) SII.LA ciI. pago 138.

(lO) )IARENOO cit., Documen to V. Atti di Fedeltà ... pag o 123 segg.

(11) Su l vurio nom e della )Iarina cfr . G. ANDRIANI, Il Fi ,,,l1e Ligllslico, Roma 1916, pp. 26. SILI.Acii. pag o176,
G. SALVI. Tre qll istiolli di stol'ia Fillalese, Alli ~.L.S . P. VoI. LX I. 1938, passim; N. LA'lDOOL IA, Il P"o­
blema delle «origilli. finolesi, in Bol I. Ing. lnt ., Il, 1935, passim; SII.LA, La Pieve del Fillo,e, 1949, pago l O.

(12) Cfr. soprallutto E. CELESIA, Del Filiale Ligllstico, celllli storici, pago U segg.

politica della Marina, e della sua fortuna nel tempo. Ora per essa non un edifi­
cio distinto, non una chiesa porta il disegno (8). Eppure risale al secolo XV al­
meno il palazzo Cosmelli , forse gradita dimo l'a già di Alfonso I con la consorte
Peretta Usodimare-Cibo (9). Sta di fatto che da quando i marchesi di Savona, tra
il XII ed il XIII secolo, hanno fondato, o rifondato, il Borgo per loro sede prin­
cipesca, raccogliendo i nuovi cittadini forse dalla villa a mare, forse, e più~ ~a
quelle, antiche del pari, delle alture, la Marina ha vissuto nell' ombra, anzt In

mortificata umiltà, per l'invida gelosia dei c àrretteschi. Sìcch è la Marina acqui­
sta si, ineluttabilmente, ogni giorno, ampiezza e popolazione, non nobiltà. Anzi
le glorie stesse della sua Pieve proprio in questi secoli si vanno.os~ur.a~do;
s ìcchè nel 1558 il aìurnmento di fedeltà a Genova delle ville della gIUrIsdIZIOne
di Castelfranco, ovunque Ialtrove è prestato dagli uomini responsabili nelle ri­
spettive chiese; solo a « b o l' go»
l'istrumento è redatto in « Casatia
Disciplinatorum» (lO): il «Borgo di
Cas te lfranco », e cioè la Marina, che
non h a un a sua chiesa, e non h a
qua si n om e, se quello tradizionale
h a po tuto con tanta facilità essere
ann ullato dai ge novesi, nu ovam ente
padroni de l « lor o » Cas te lfranco,
n ell a cui nuova unit à le min ori si
ann ullan o (11).

Ma proprio a mezzo il sec. XVI
passa per la Marina un fremito di
r iscossa. Contro il Borgo, baluardo
de l tirannico Alfonso II, si ribel­
lano le Ville, in primis la Marina.
E dopo il colpo inferto all'albagia
carrettesca, col concorso genovese,
ne l 1558, la conquista spagnola di
Castel Gavone ed il crollo di Al­
fonso nel '71 segna l'inizio virtuale
di quel dominio spagnolo, che ve­
drà il secol d'oro, nella magnifi­
cenza monumentale, della Marina,
e.la decadenza del Borgo (12).

. Significativo è tr a l'altro che
pr oprio attorn o a quegli anni (1573)
si attua il tr asferimento de lla par-
r occhia della Mar ina, aus p ica to dal suo arciprete G. B. Locell a sin dal '63, da lla

•

(<I,) E. MAaENGO, Al fo nso II Del Cal'l'etto Marchese di Finale e la Repnbblica di Ge'nova, Att i S. L. S. P .,
VoI. XI,VI, fase , IL , 1915.

(5) G. A. SILLA, Fina le da lle sile origini all'ini"io della dom i na " ion e spagnola, 1922, pp . 3~2 . Cfr . p. 199.

(6) Solo cerli caratterislici speron i alla ba se delle torri an golari, ed un leggero muro di perime tro, sembrano
ag giungerei al vec chio man iero nei dccc. 16i9 e 1713. .

(7) Hasli qu i ricordare le chiare parole conclusive della lu nga polemica Salvi-Lambogliu in N. LA'lBOGLIA,
I n ma"ginealla Pieve del Finale, Boli. Lig ., l', 19<1,9, pago 82 segg.
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In definitiva pertanto solo il Borgo ed il Castello possono ofl'ri rci elementi
di interesse anche topogr afico e di prospettiva reale. Meno il disegno del Borgo,
più vistoso che distinto: abbastanza preciso il pèrimetro tra le due acque, del ­
l'Aquila e del Melcgno, affollate di case e torri e campanili le m ura, (i cui merli
peraltro appaiono guelfi anzichè ghibellini). Soprattutto interessante e preciso il
Castello, di cui si dà nel foglio stesso, a parte, anche la. pianta, limitata al pe­
rimetro dei torrioni e delle cortine, e portata rigidamente in squadra. Fan chiaro
spicco i bastioni, la torre c dei diamanti 1> ed il retrostante palazzo, cosi come
sono evidenti i due fossati a monte e a valle, il ponte levatoio a mezzogiorno e
la precipite scarpata di levante. Il riscontro è perfetto con la serie no tevole dei
documenti, già in nostro possesso, nella quale il nuovo degnamente si inserisce:
la diligente descrizione, quasi coeva (1558), edita dal Marengo (4), il prospetto del
1629 che il Silla (5) r icava dall'ancona dei SS. Ermo e Nicolò da Mira nella sacre­
stia della parrocchia le alla Marina, e la pianta del De La nglade de l 1713 circa,

anch'essa già edita dal Ma­
rengo. Noi r ip r oducia mo
le du e figu r e per l'u tilità
e l'evid en za de l co nfro n­
to ; il qua le è invero molto,
s ignifica tivo, e se mbra pro­
vare, co me del resto è ov­
vio, che dalla s ua ricostru­
zione qua tt rocen tesca, o
quan to meno da .mezzo il
secolo XVI, sino al momen­

:::---:---.- to della rovina operata nel
1715 da Agostino Spinola

L l qav'one-' genovese, il Castello rima-
Casllo se immutato, senza svi-

CASTEL GAVONE luppi od agg iunte di rilie-
(dal quadro della ParrocchIale della Marina. 1629).

, vo (6), come 'in un silente
abbandono, o in una appartata sopravvivenza alla sua funzione mìlìtare. jcessata
p r oprio nel n ostr o 1571..... Tant' è vero che il '600 ha visto sorgere accanto ad
esso, sostitutivo di esso, lo spagnolesco Cas tel San Giovanni, in posizione meno
em inen te, e p ertanto meno vulnerabile dai mezzi di offesa moderni.

Le co ns iderazio ni p ositive dianzi fa tte provano a sufficienza che il nostro
document o non p uò essere assun to co me fonte p er eve ntuali concl us ioni d'or­
di ne dem op olitico ge ne ra le: come a dire, per n on lasciar so ttin tes i, non può
cos tit ui re una prova dell a premine nza del Borg o (d el r est o legittima, entro un a
ce r ta mi sur a, in qu el tempo), sulla Mar ina, p el fatto che qu ell o vi ap pare in
pi en a luce, e questa è quasi sfuoca ta .

D'altra parte il netto con tras to non può non impressionar e ; né es clude re i
che all a dibattuta qu estion e an che il nostro 'd isegn o po ssa portare un contributo
chiar ificatore. A parte il problema dell e «origini » final esi, or ma i definitivam en te
acquis ito in un d iverso ordine di fatti (7), rimane quello dell a co ns is te nza demo-



vecchia Pieve fuori man o e cadente alla cappella di S. An tonio, al centro d ell a
'v ill a in quotidiano sv il up po (13). Sic chè la ge ner ic ità d el di segno, (a parte le ra­
gioni s t r a tegiche dianzi accen na te) trascurando og n i tracci a an che di sacro edi­
ficio, semb ra co nfigurare qu es to momen to di trap asso dal vecchio al nuovo. Ed
il più an ti co documento figurato dell a r egione se mb ra a s ua volta testimoniar e
l'ultima luce di una r ealtà e di una p ot enza feud ale in inevitabile declino, p ro ­
prio all a vigilia d el s uo sp le ndido r innovamento « m oderno 1>; l 'ul timo seg no di
una preminenza anche m onumental e d el Borg o, prima che la Marina, fac endo tra­
b occare la bilanci a, aus p ic i già Genova e poi Spagna, r ivendichi a lla s ua forza
ec on omica e demografi ca , da tempo ten acem ente ed in s ilenzio p erse guita, anche
la sua di gnità ed importanza c civ ile 1>.

•••

L 'azione militare è .ind ica ta ch ia r a me n te n el di segno, con le po sizioni risp et ­
tive degli aggres sori ge noves i e spagnoli ; e va ril evato che ai primi non sp e t­
ta va certo la parte più facil e o meno rischiosa. Le fonti scritte non se m b ra no
precisare meglio quanto la carta dice co n particolare evidenza. Non è no stro
compito ricostruire i fatti che hanno suggerito la relazion e . d el Lippomano ; la
qual e, circostanziata a volte, ma frammentaria e come distratta, (va rìcordatp
che essa non ri sponde ad interessi veneli preci si e diretti, e pertanto non segu e
un ordin e rigoroso, quasi p er una missione di cui l'ambasciatore si senta inve­
stito ; anzi vien fatto di p en sare a momenti ch e il diplomatico si diffonda per
l'opportunità di colmare il di spaccio, che la consuetudine gli impone di inviar-e
due volte la se tt ima na al s uo gove r no...) non s embra aggiung ere gran co sa a
quanto è già s ta to pubblicato o studiat o ' in argomento. Ma è spesso a cutissima,
e ricca di spunti suggestivi. Ne pubblichiamo gli es tr a tti per la com ple tezza de lla
do cumentazione, e per il loro interesse oggettivo , r iservandoci, se l'argom ento
sar à parso interessante a qualche spe c ia lista, che vogli a riprendere questa not e­
l'ella, di ritornarci su, chiedendo al no stro amico « ve ne to li) la cortesia di stra1­
ciare per noi anche le r elazioni parallele che certamente pure gli ambasciatori
presso le due parti contrapposte, il Re Cattolico ed il Re Cristianissi mo, avranno
inviato sull' interessante argomento a l loro oculatissimo gover no.

Ma intanto ci pare util e ril evare come le r elazioni, quanto meno, siano un o
specchio vivo dell' interesse, anzi dell'ansia, con cui Emanuele Filiberto seguiv a
dal s uo osservatorio, prima nizzardo e quindi torines e, una vi cenda, lo s face lo
del dominio carrettesco, che ogni giorno più interessava la sua politica di es pan­
sione e di aggression e verso il mal' Iigure (14), nonchè i suoi interes si feud ali,
dacchè alcuni , castelli <! lombardi » (e cioè delle Langhe) d ei Del Carretto erano
nella sua giurisdizion e, e gli spagnoli avevano già allungato la mano su ca stelli
carretteschi del Monferrato, dominio del Duca di Mantova.....

Del pari, pur rinunciando a ll'esame storico del documento ed alla ricostru­
zione dell'episodio qui configurato, ci pare degno del massimo rilievo il ripetuto
accenno alle intenzioni ed ai lavori già iniziati dagli spagnoli per la costruzione
di un più capace porto a Varigotti. A questo si appuntano costantemente le mire
di quanti, e non son pochi, aspirano a quel territorio in crisi: spagnoli, francesi,

(13) SILU, Finale, cit ., pago 78 segg.

(140) V. in proposito i lavori del CELE"IA, del :.IAREXOO, (s pec. p. 56), del SILLA, del SALVI, (anche il ma ggi or e,
ed in compiuto, su Galeolto l ' Del Ca/Telto Ma reb ese di F inal e e ,la R epubblica di Gellova, P . 1' , Att i
S.L.S.P . LXVII, 1937) e l' nrli colo di A, BASSI. Le re laeio ni tra il Dl<cat o di S avoia e la R epu bblica
d i Genova ai temp i di E man"ele F ilibel'to, in Gio rn , Storo Lett, della Ligu ri a, 1930, pp. 105, 13L.
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. ,_ l'e in Ligu ria una propria base naval e... No n è ch i
piem ontesI e toscani ( lS), crea l i ge no vesi in r apporto alla b en n ota

l 'l l ' teresse anc l e per n o ,
n on vec a l grane e in , . d l' «p orfi » d ell a Riv iera della politica spagno la,

, d ' G ' nfrontI e ~ , .
ta tt ica l . enova n el co u at a di costi t uire. un approdo sicuro in appoggio
fin d al pnmo mo.me~to preol?~i c; perse l1uita se mpre co n ten aci a, pe r quanto con
del p ossesso ternton al e: po l l' l° . . pongono (16)

I ion i natura l c le VI SI op
p oca fort una, per e rag i Teofllo Osslan De Ne gri

d' To scana Cosimo de' M.edici a « cing ere in mezzo li genovesi
(15) Cfr . per le aspirazioni de l Granduca. I r Mediterraueo . tra Livor no e il Finale , ancora MARENOo

e a farsi quasi principe del Mare Llgus lCO e .

cit ., p. 53, SILLA cit., p, 196. . 1U"iuel'ia POl'tO Pugiue di sloria Fillalese, B', 1919, l'p. 3~ ;
1 ) Cf tt tt G A SILLA Canti ere," " " t II tu( 6 r . sopra 1\ o " , _ Lombm'da e Ge>lovese per la cost rnz lO lIe di ",. por o su a .cos

G, AXORIAXI, Una ver!ellea I sp allo S L qu estione del porto d i Filia le davanti alla corte I1l1pe-
F · l B 193~ 30 e ancora ILLA , a

del ma e,', ,pp. , 'I Int. 19-i8, pago 12 sego
l'iale di Vi elllla lIell'amlO 1712, Rìv. ng. ,

APP EN D ICE

D . S '1° 1570-1572. '
Hieronimo Lippomano Ambasciator. isp accì - avora

Nizza di Provenza 17-4-1571: (l.) o Si noI' Duca heri sera che io hebbi ragio­
. .. Mi disse questo eccel.l ell t I S::I~~ clì~ il Marchese del l ' inale h(~vev~ con clu so

namento seco che Spagnoli .saA . w del Marc hesato sao haoendo III n compensa
accordo con la Alae~ tà , Ch~istwntSSI~no mandato 6 m ila fanli cavali nel S ta lo di
di esso il Ducat o 11 LlmOl es, hC1;v:r er impat ronirsi di esso F inale, la qual cos ~
Milano per prevenlr~ a Franc~SI te deb ba ri uscire , tenend o per fermo che que ll i
stima Sua Eccett entia che.racllm~n li debban o dare , oltre che da Genova Iui uernno
de l cas tel/o sen za cont radlltOl.ze ~ g o Il che veram ent e per quel/o che SI compren~e
art egli eri e pe !, baterl o se,fara b~i~(rdi~p iaciu to, essendo ques to un met/~r in dubbio
et che vuole II dovere gl i ha m e li deve esser più caro che Sp tunioì i dev~ngan?
la qllle.te (.lei sta to ~uo, et .s,e pe~o Jhe Fra nces i, nondim eno ques to SpII! .negll O~Ch l,
pa tron i di esso Fi na le plU os dem ent e sospeso ha uendo anc he' m olti cas tel/ I del
come si suoi d ire, lo fa s tar gra n . '
Marc hesa to sudd it i a Sua Ecce l/en tw ....

N' d ' Pr ovenza 29-4-1571. . . liarilIzza l , I i S agno li baiieno con 12 pezzi di arteg zarza,
... Qu,i s: in! ende che al Fl11~ [un &men te tene rsi, et se bene vien pub~lica.t? ch e

il qual e SI q iud ica che [.lO n ro ss da~lo po i a Genoves i, tut/avia da que lli che inlen­
la Maes tà de l Re ça tto llco sUd ~~r In Francia è stata malissimo int esa questa nova,
dono le cose non e punto ere u . di ssimularla d icendo che non ha haoulo pen si ero
non di m eno s i tiene ch'el .Re ~~r la però viene affermato da ch i lo puo sapere ,
di comp rar qu~ 1 luoco a!trzmlen I , ~nto pizì la rott ura fra questi Re.
che questo sara causa d i ace erar

Nizza di Provenza 3-5-1 ~71: o Si 1101' Du ca mi ha fatto int end ere per .11!onsignf!r
. .. Oggi questo Ec~el/entlss~lld in ~ alea per ritornare con mol!a dlll ,gen z,a III

del/a Croce che domatina lllOntc.rt ndc~' lo slcsso a Monsigizor Nuntio accioch é se­
Piemoule , ha vendo anche fatto u; evolendo subito smontare in terra, andarsene p.er
guitiamo S, E. ,p ili commodamen~, ccrcato di sap ere da che nasceva questa s,ublla
le poste a Tonno. Onde h~venKo Ila bila mal/o che Francesi siano per muoversI con­
partita, trovo per sicuratna Cl e,.~ '~varsi di Là per dal' tuili li ordeni che far~nno
tra il Re di Spagna, pero V llO• [1.1' t CI' levar' in quanto può la cau sa di questi ru­
bisoflnQ per s!curtà del stato su~ , Jet IFinale in questo modo : Che il du ca d'A lber~
morz tratta di accomodar le cos l' le arme contra il Finale et che llcl castel/o di
quecli Gooerualor di Milallo ,suspeJl( Doria ch e si ritrova hora qui et è cognato del
esso Finale entr i il Signor ~t~ffanl~a et c~nfidente de1/' Imperatore , et questo fino ad
Marctiese, seroitot del Re ~IOPdag Sua Eccel/enlia ha persuaso GIO. de 1'argas agente .
altro ord ine di Sua lYl aesta. Il e ,

d l MorozzO dell a Rocca, .
* Le osservazioni in nota Bono e. alcuna notizia sul Finale.
(1) P rim a di quest a da ta i dìspncct non recano
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RECENSIONI

E. MORELLI, Giuseppe Mazzin i, Saggi e Ricerche, Roma. Edizioni dell'Ateneo, 1950,
. in 8°, pp. 99. - L. 500.

qui del Re Catto lico che se ne vadi in posle a Mila no per lame l'ordine el part irà
q-nch'esso dom.alilw i el questo insieme con gl'allri Spagnoli che sono qui, dicono che
Il mo lo del F iliale e stato (allo di lesta del Duca d'Alberquecli se ben non ecredulo
per~!lI! variano escusar. il R~ quando per ,tal effello gli venisse una guerra adosso.
Il Siqnor !fle/fano Dona pOI se ne andera a Genova ad aspettar la ressolutione da
Mllq-no. Dicono ancora che subito arrivalo questo Eccellentissimo Signor Duca a
Tonno el che segua questa sospensione d'arme che spedirà all' Imperalore el all'uno
el l'al!ro Re per acquielare del tutto le cose, attendendo con ogni spirilo a questo
neqotio.

. " Il C.onle di. Tenda .. . Parla assai Liberamente contra Spagnoli per questo
molo del Filiale dicendo che non era tempo, nè occasione di metter l'arme in llalia
ma che . (o. rse. l ~ tireranno sopra d i loro in più di una parte el che qua ndo ben ii
Re .chrrsllalllssllllo hauesse volnlo comprare quel Morchesato, diveniva Pa itone giu­
ridicatncnie el non se lo usurpava con la forza . ... .

Torino 21-5-1571.

. . . De lle cose del Finale, che s'è reso a patti, come hauerà inteso la Serenità
l'oslra, n e resta Sua Eccellenza alquanto trmuujlia!a che la Maeslà de l Re Catto lico
vuo i far 1111 parlo et un'altra for tezza li vic ino a Yarqodi, po iché hora il castello
non e in molla cous ideratione esse ndo p icolo, el che s'i p uò balere da i monti circo n­
v icin i, come la Sere nit à l'ostra oederà pe r il disegno che le m ando. D ispiace anc he
a Sua Ecce .llenza ch'e l Duca d'A lberquec li habb i {atta lilla pat ent e co' molla nola (2)
d e Frances i al Genera le di . ques ta impres~ suo Nepo te, i! sum mar io della quale
lutuulo d~ perSO!lll che dice hauerl a cop iala dall' ouien tica, mando a la Serenità.
l'os lra. DI Franc ia .per anco ra non s'intende molivo al cuno di ssimulando essi di non
haoer pe nsiero di ques ta cosa de l Fina le, tuitaoia li Princ'ipi devono re i irars i a la
Co.rle, el s i ragg iol~a ch' el Re vuo le abboccars i col Amirag lio. Et Sua Ecce llen lia
tnt ha dello che dubi la che quando manco s i penserà s i po trebbe sentir qualche 1"11 ­

n ~ore .. el .hogg i è uenu lo a ritrooa rmi m onsiqnor de Yilard Agen le qu i di Fra ncia,
dICe~ld?ml cl.le haoeoa ordine dal Re Christ ianissimo di [ar in tendere a ques lo Eccel­
lenl issituo ,Signor Duca el ~ lult i y li A m.bascialori de' Principi che sono qu i come
Sua Maes l~.l non lutueua mal luuntlo pens iero alte cose de l Fina le el che se ne era
stato raqqionamento a l certo non era stato d i suo consentimento, che ben le dispia­
cena del male de l Marchese, el mollo più -del modo che /zaveva ten uto il Gooernalor
di Milano in questo negolio.

(Allegato, oltre il disegno).

qhe havendo inl; so di bl!On .Ioco il Duca d'Alber9ue~h che Fra ncesi [uor d'ogni
raqqione e! con tra l'honor di DIO volC/lano occupar Il Fina le, ha S. E. deli bera lo el
questo pero. sen::a ~apula de l Ser:en.iss~ll~O Re di Spagna suo Signore di assicurarsene
pe r beneficio el qu iete della Christiani ià el tener to fino ad altro ordine di Sua Maestà
Calto lica che pe rò mandava suo Nepole Don Be llratne della Queva Generale con 7 '
mila (a(n )li a ques ta impresa.

Tor in o, 30-5-1571.

'" No n voglio resla r di scriver a la Sere nità Fos lra come herisera uenne avviso
da Ceva che le gen li Spagno le del F inale liaoeoano m esso 300 soldat i nel cas le llo et
lirala ~arle dell 'artig.liaria d.enl ro, facendo lavorar a l'a rigodi per il parlo, el r iior­
nanclosl Il re~lanle d i esse ~ I haueoano itnpat ronilo di Carizzauo, cas lello d el Mar­
cliese del Flllale, !lla. p ero pos lo nel Mon(erralo el sugge llo al D uca di Manlova,
onde quesla cosa dlsplll ce mollo a ·quesl o Ecce llen tis s imo S ignor Du ca havendo Sua
Eccell en za medesimamenl e nei suoi slati allri casle lli del Mar chese se beu si /iene
che in quesli non seni molo alcuno. '

T orin o 16-6-1571.

.. : Un g~nlil~lOmo venulo heri da Saluzzo·... anca mi ha affe rmalo che il Caslell o
del ~l1Iale SI l~lIlva a~lcora quallro giorn i; il S ig nor Ludovico Birago era per muo­
versI con 6 mIla f anlr el qua lche nu~ero di cavalli per soccorerlo dice lui spin lo
da fJ.uell e p al t;nll (alle dal Duca d I A lberquech con lanlo bias im o de' Francesi i
qua lI moslrano pubblicamenle di reslarne malissimo salis (a ll i (3).

(!il) Sic. Forse mala Ilota o molta noia.
(3) Dopo questa notizia, evidenlemenle non attendibile, per lullo l'anno non si parla più del Finale.
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Nella nuova collana dei Quaderni del RI­
sorgimento diretta da Alberto Maria Ghisal­
berti, è apparso questo volume di notevole
interesse per s;lli studiosi di Mazaini e dell'ot­
tocento italiano.

Scritto da una nota e seria studiosa di
problemi relativi al rnazainienesimo, esso de­
nuncia in un ampio salils;lio inizia le l'insuffi­
cienza de lla letteratura storica sul Mazzini, ed
intende, nei successivi sas;ls;li, offr ire de i con­
tributi as;lli studi mazai niani ne l sens o a ppunto
in cui nuove ind aqini devono, seco ndo l'au­
trice, essere svo lte.

Si tratta di vincere l'indiffere nza e quasi la
repugnanza che mos trano tanti studiosi di
storia contemporanea ad acc ostarsi a Maz­
zlni insis tendo sull'influenza che es;lli esercitò
nella vita culturale, morale e politica italiana
anche nei suoi rapporti con il più vasto
mondo europeo che non è legato all'Italia
solo da relazioni diplomatiche, come alcuni
storici sembrano os;ls;li ritenere, "ma da un'in­
finità di nessi che si venivano sviluppando
tra i popoli sul piano ideolo !;lico, culturale,
rellgioso ed anche su quello della cospira­
zione rivoluzionaria .

Si tratta dall'altro lato di indurre i • risor­
s;limentisti. a compiere utili e serii lavori,
respingendo definitivamente le vuote esaltazioni
as;lios;lrafiche, e dedicandosi a sode ricerche
soprattutto sul piano locale (e l'autrice si
rivolge particolarmente agli studiosi Iililuri
quando chiede e un'indagine sulle origini e
sul primitivo sviluppo de lla <Giovine Italia' )
per seguire il sorgere e il diffonde rsi del!'or­
s;lanizzazione e della propaganda maazlniana,
per stud iarne il grado di penetrazio ne nelle
singo le regloni e nei diversi am bien ti sociali,
pe r stabilire se la dottrina mazzinian a è inte­
s;l ra lmen te o solo parzialmente compresa e
accettata. La Morelli r innova quindi l'incita­
me nto di Arturo Co dis;lnola a vede re in Maz­
z ini un uomo <come tutti s;lli altri, con le sue
debolezze e coi suoi difetti ' , poichè è questa
l'unica via per dar vita a lavori scientifica ­
mente va lid i.

Se nella prima parte del libro so no indi­
ca te le vie che dovrebbero pe rcorrersi per
una più am pia e critica co noscenza de l maz ­
zinianesi mo italiano, nella seconda sono s;l ià
affro ntati "a lcuni dei temi proposti.

Abbiamo anzitutto uno studio sul diffon-

dersi della propaqanda maaamtana in una
regione, la Sicilia, ove scarso fu, secondo le
conclusioni dell'autrice, la penetrazione ras;l­
s;liunla sia direttamente che indirettamente
dalla predicazione mazainiana.

I due seguenti sas;ll/i si rico lleuano ad un
lilruppo di lavo ri del Gh isalberti e di suoi
discepoli tenden ti a distinquere nella Repub­
blica Romana de l 1849 , che an che nel no to
libro de l Bonomi appariva come la Repub­
blica di Maazlni, le varie co rre nti con trastan ti
in ca mpo soc iale, politic o e militare. Il più
s;l rande dissidio fu a llora quello tra l'elemento
romano. tendent e in primo luogo al r innova­
mento po litico e socia le del vecchio Stato, ed
il s;lruppo degli immigrati, dei • fo restieri .
che fanno capo a l Maaain i da llo sguardo
vo lto al sìgnificato nazionale e morale della
resistenza. Il momento più drammatico di
questo contrasto, la seduta della Costituente
de l 30 gius;lno, è qui acutamente studiato
dalla Morelli che altrove aveva rintracciato
le pr ime manifestazioni del contrasto stesso
nei verbali del Comitato Esecutivo.

Chiude il volume un sas;ls;lio su Antonio
Gallenga s il suo dissidio con Mazzini rivela
chiaramente i motivi politici e sociali che
allontanarono dal s;lenovese tanti antichi se­
s;lUflCi. Ga llenga rimprovera soprattutto a
Mazzin 'i la fiducia in un astratto popolo ita ­
liano che a momenti sembra confondersi con
la plebe, con la <mar maglia abbrutita, pre­
tina " che nelle carnpaqne no n lo comprende
e lo avversa e nelle città pa rtecipa a vo lte
al movimento ma so lo <per ottenere risul­
tat i diversi dall' emanci pazion e de l paese s ,
ment re, spaventa ta dalle sue idee democ ra tich e
e sociali, da lui si a llont ana que lla bo rghesia
colt a che costitui sce il vero po polo italiano e
che sola vuol e e può operare per la cau sa
nazionale ; abbandoni quindi Mazzini idee
avanzate ad alte forse alla Francia, non all'Italia,
e faccia adesione al Piemonte ed alla bor­
ghesia intellettuale che in esso ha ra s;ls;liunto
il potere.

Stud iare il Mazzini e il movimento da lui
pr omosso con questa seri età e così liberi da
preconcetti .r isors;lime ntali, vuoi dire porre alla
coscienza sto rio s;lrafica italiana il pr obl ema del
peso reale che il maz zinianesimo ebbe ne lla
vita italiana del!' ottocento.

Fausto Fonzl
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c I GRANDI LIGURh, Collana di biografie storiche. Ed. F. Ceretti, Genova, 1950.

voler far della polemica, dopo aver visto na­
scere il nuovo volume, ed averlo se guito
quasi con affe tto, questo silenzio sorprende, e
dispiace. La verità è bensì di dominio co­
mune, e ciascun la fa sua; ma , in materia
opinabile, non si può, mi ' sembra, argomen­
tare con fare incantato, quando si trasferisce
d i peso il pensiero altrui nelle nostre parole,
solo perchè non si sa che quelle idee ancor
va ghe sono state rese da 12 anni di pubblica
ragione, e pertanto nostre non sono.. .) .

Ma questa, più che una sconven ienza, è forse
solo svista di un novellino 'maldestro nel ma­
nell gio degli strumenti de l suo la vo ro , e delle
fonti. Tant'è vero che tulto l'apparato critico
è curiosamente impreciso, co n ri fe r ime nti bi­
blioarafìci insu fficien ti, (a nche il nost ro Bollet­
tino una vo lta, a pa go 73, è vi ttima di ques ta
sommarietà). Non pa rliam o degll errori di
sta mpa, che rico rrono ad o llni pagina, in
modo qu asi irritante; sicchè no n possono im­
p uta rsi tutt i a l tipogra fo .

Ancora è seguito il sistema di separare la
sto ria civi le da q uella ecclesias tica . Non ne
vediamo la ragione, ta nto più che la seconda,
per Busalla, è così povera, e la illustrazione
delle Co nfra tern ite e delle Ca p pelle poteva
comunque co slilui re appendice. E' peraltro
doveroso ric onosce re che il T. non ha rispar­
miato fati ca pe r raccogliere notizie e docu­
menti . E quando lo so cc o rre l'a rchivio cornu-

Nllo Calvln l

inutili e seriamente condotta, molto Ilioverà
a quanti vorranno esser e almeno instradati
sulla buona via per comprendere l'arte del
Cappuccino. 11 Cappellini a ttinge alle miglior!
fo nti. non manca di buone interprelazioni e
co mpleta la succinta esposizione con elenchi
delle opere esistenti in Italia e all' estero, e
con bibliografia allqiornata.

9. U. ;\ I ONT I, G. Carlo Di Negr o, di
pp. 116. - Del dotto mecenate geno vese
possiamo dire che ancora mancasse un a bio­
liI rafia : il Monti, qu i è il caso di di rlo , colma
la lacuna. Libretto utiliss imo , perchè descrive
i motteplici aspelli della vita varia del patri­
zio che tutti conoscono di nome, ma pochi
nell'animo e nelle qualità. Instancabile viall­
diatore in tempi in cui il viaggiare era una
; era f~tica, facile improvvisatore di graziosi
versi, amico dei massimi lett erati italiani e
stranieri (dal Manzoni al Balzac) che lo ebbero
amico e lo stimaro no per l'inllellno, il Di Negro
ha finalme nte que lla aq ile biografia che la
riconoscenza 'geno vese da temp o gli avrebbe
do vuto dedicare.

E' uscito il volume del Tacchella su Bu­
salla; e ne diamo imm 'diata notizia, riaIlac­
ciandoci a qu ella sul c Ronco., per cui allen­
devam o \' A. alla riprova. E' uscito: troppo
presto. Non ind agheremo le ra gioni contin­
genti che hanno sUllllerito questa fretta. Forse
quando noi notavamo certi difetti. o cert e
esuberanze, il nuovo lavoro già era alle stam­
pe . Fo rse: chè troppi ravvedimenti vi si rile­
vano in confronto alla ... precedente edi zione ;
ma ancora troppo grave fardello di notizie
estranee al soll lletto o non controllate ed all­
giornate. anche se in teressanti per il lettore
lo cal e, che in esse, come in un pa lu da mento
esotico, si pavoneggia compiaciuto.

Il T., encomiabile 'Veramente nella sua vo ­
lo ntero sa passione, ha vo luto strafare , trasci­
na to su un terr en o insidios o dall' am bizione
paesana .

Ma veniamo al co ncreto. Su i Liqu r! ancor
tro ppe cose, anche se qui, qu asi su l crina le
appenninico, in una zo na obb ligata, c 'è qua l­
cosa più da racco ntar e. Pe r la via Postumia
sono perfe ttamente acce ttabili la so luzione
pl urima, nuova rispetto al c Ronco " e le ar­
gomentazioni to po no mastiche in favore di un
tra cciato tardivo an che per i G io vi, e per Bu­
salla, che il sottoscrillo prospettava, già nel
1939. su l c Giornale Storico della Ligur ia »,

in una nota che il T. non cita, ce r to pe rchè
no n la cono sce... (Veramente, anche a non

7. A. L. FIORITA, Andrea Doria . ( V .
Bol I. Lig. - fase. prec.),

8. A. CAPPELLINI, Bernardo Stro zzi, di
pp. 68. - Avremmo desiderato qualcosa di
più su questo nostro pitto re: comunque la
breve sintesi offertaci , scevra di particolari

LORE NZO TACCHELLA, Busalla nella storia, Tortona, 8°, pp. 112.

CLELIO GaGGI, Per la storia della Diocesi di Tortona, Raccolta di notizie storiche,
Val. I, Alessandria, 1943, 8°, pp. 272; Val. II, Chieri, 1945, pp. 132; Val. III ,
Chieri, 1946, pp. 216.

ne me tte in evidenza i meriti e le doti di
sc ritto re e di italian o, di giornalista e di
combattente.

4-5-6 L. DE Srxroxr, Fr. M. Accin elli ,
Megollo Lercari , E. Cavallo, di pp. 38,
38, 34 ri spetti varnente. - Tre volumetti
dovuti alla stessa penna: molto sp igliati e
divul gati vi. Poca cr itica storica (si accettano
le lellllende su Megollo Lercari, il quale a
nostro a vviso poteva anche essere trascur ato)
ma di facile a nzi di allraentissima lettu ra .
Siamo un po' nel campo della storia ro rnan­
zet a, dunque ; ma scritta con liIarbo e mode­
rata fantasia: qu esta a glliunge colore all 'am­
biente descritto, e se i frequenti dialoghi in­
tercalati nella narrazione non sono veri .. . ..
meriterebbero di esserlo.

Nllo Calvlnl

si fo rmò la mentali tà a l gia nsenismo, e Paolo
M. Del Mare ch e a Roma si entusiasmò tan to
della vita mo nas tica di Port-Royal da lasciarsi
indu r re ad un riti ro a Subiaco. Di costoro
ch e conoscevamo soltanto ..... adulti, a p pr e n­
diamo qu ale sia sta ta la formaz ion e morale ,
qu ali le conoscenze, le amicizie, gli stud i pr e­
dil etti, tutt e noti zie indisp ens abili per co m­
pre ndere certe mo sse e tendenze da loro
r ivelat e più tardi. Nel corso del volume c'è
an ch e qu alch e cenno a l cardina le Lercari , e.l
Solari , ve scovo di Noli (non Nola , come scritto
per erro re di sta mpa a pa go 4),

No n parliamo in qu esta sede, è evidente,
dei meriti del Darnmig nell'illustrare la vita
intellettuale e teo logica della Roma sett ec en­
tesca; i cenni che abbiamo .dato sono stret­
tam ente limitati a quanto c'è di Iigure; e
qu esto lato è logicamente il minore. Ben più
importanti sono le no tizie gen erali sull'a m­
bient e teologico romano gravitante sulle fillure
del card. Pas sionei, e dei rnons, Bollari e FOlil­
gini sui part ecipanti ai circoli della Chiesa
Nuova, dell'Archetto, sull'allellgiamento dei
papi, ecc. , fornendoci una viva rico str uz io ne
di fatti e di ' tendenze, senza veli o reticenae.
In Quell'ambie nte si muovono i Iiguri e i non
liau ri, nominati e non nominati nel corso del
vo lume (come A. Dulbecco e M. Peri, pre­
po sili gene ra li degli Scolopi , G. B. Cu rio ,
pr ofessore al Cala sanalo ecc .); perciò il conte­
nuto di questo vo lume oltre che co nt ribu ire
alla conoscenza di sin gole figure è indispen­
sab ile per l' inquadramento su l pensiero teo­
logico del ' 700 italiano.

di q uesto gio vane è racchiusa nel volumetto
del Seg he tti, che scrive col cuore, con pa­
tr iott ico entusias mo , più che con documenta­
zio ni e ricer che. L'A. uon cerca i partico­
lari: è l'insiem e che Illi interessa, e che in
re altà ci inter essa : un libretto di d ìvulgaaione
ha biso qno dell'essen zia le ben esposto, ordi­
nato e proporzionato: scopi raglliunti parti­
colarmente in qu este pagine. Molto si sarebbe
potuto a ggiun gere, specia lmente sfru ttando
l'e pistola r io: ma non tanto la novità si ricerca
in Questa Collana, Quanto il ca lore per i
nostri grandi: il va lum etto sul Mameli è ap­
punto un canto d' entusiasmo e di am mirazione .

3. A. VAHALDO, A. Giulio Ba rr ili, di
pp. 48. - Rapid'l (fo rse fin tro p po) scorsa
sulla vita e sulle opere lettera rie de l massimo
nostro romanzier e e le ttera to moderno. L' A.
co n effetto di parente e di scolaro, soffer­
mandosi parlicolarmente su aneddoti e spunti
che me glio illuminano la figura del maestro,

Se un gio rn o venisse scritta, come sp er iam o,
una storia dell 'attività di intell ettu ali Iiguri fuor i
della lo ro re gione, siamo certi che Roma
risulterà il centro più frequentato 'da i Liqurl ,
Purtroppo il lavoro di quei figti lontani è
poco conosciuto nella loro terr a di origin e,
e non è raro il caso ch e qualche nobile inge­
gn o liçure sia qui tra noi quasi scono sciuto.

Un buon contributo su qu esto argo mento
porta il volume del Dammig, inserito ne lla
Collana Vaticana di c Studi e Testi •.

Il Darnmig lavora specialme n te nell' arch ivio
e nella Biblioteca Vatic ana su man oscritti e su
epistolari inediti: Quindi qu anto ci comunica
è materia nuova. E interessante: la seconda
metà del settecento, fer vida di ingegni, e vi­
vificata da tanti lumi, non era ancora fino a
poco tempo fa, nella giusta luce. Il travaglio
di forti intelletti, specialmente per questioni
teologiche, è argomento ancora in stadio di
svi luppo, perché qu asi tra scurato fino a que­
st'ultimo trentenn io . Quale so rpresa liIener ò
in noi il vo lume di Mon s. P. Savio (Devo­
zione di Mons . A. Turchi alla S. Sed e, Roma,
1938) con un 'imponente mol e di documentate
notizie anche sul pensiero dei Iiguri. Con il
suo volume il Darnmi q a p profo ndisce ed allar­
liIa la ricerca; il Quadro, an che dei nostri
conterranei che numero si vivevano in Roma,
si popola di nuove figur e, e si perfezion a nei
detta gli. Particolarmente trattata è la figura del
Natali, che l'Autore arricch isce di mo lti parti­
colari, segnalandone anche qualche scono­
sciuta lettera, sfuggita all'att entissimo Cod iqnola
che ne pubblicò l'epistolario ; ma lo è anche
il Molinelli che a Roma subito dopo il Natati,

E. DAmIIG, Il movimento giansenista a Roma nella seconda m età del secolo XVIII,
Città del Vati cano, 1945, pagg. 418. In : « Stud i e T esti », N. 119.

1. A. CAPPELLI NI , Nino Bixio, di pp. 124
(1950) - Non è questo vo lumello un a rapida
sintesi: è quanto occorre sa pere sulla vita e
su lle opere di questo celebre condottiero. Il
Cappellini ne espone con garbo la vita av ­
ve nturosa, le ges ta milita ri, frullo del suo
coraggio ed intu ito, le sforlunate vicende
commerciali, la do lorosa morle in terra stra­
nier a. L' A. sa renderei simpatica qu esta figura
che eb be am miratori, ma anche denigratot-i
fierissimi; l'a mo r d i patria che lo eccomnaqnò
anche nei momenti supremi, e che fu il
movente di ogni sua azione, ci fa d imen ­
tica re le vicende iniziali della sua vita infelice.

La collana è Ilià ricca di nove volumetti,
che segnaliamo nell'ordine.

2. D. SEGHETTI, Goffredo Mameli, d i
pp. 140 - Un poeta delicato ed un Iluerriero
ardente si fondono mirabilmente ne lla fiqura
del Mameli : una rapida sintesi della vita eroica
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ORLAN DO GROSSO, Genov a e la Riviera Ligure, Roma, Libr eri a dell o Stato, ne lla
serie" Guide delle città d' Ital ia ", 1951, 160 , pp. 332, co n 125 ilI. ed una pianta.

CESARE FERRARI, Itinerari de l Promon tori o di Portofino. Genova, 1951, 160 , pp. 96,
con molte ilI. dell 'A.

Il Ferrari è un mistico de lla natura, e Por­
tofino è per lui l'alt are mallgiore de l c San­
tuario d'Italia " la bellissima Liguria ... I te r­
mini della premessa sono significalivi, e noi
forse non ci sentiremmo di seguire l'A. su
questa via d i esaltazione, se, leggendo le pa­
gine de l volumetto, non ritrovassimo un mis tico
sì, ma tutto lillure, anzi tutto c camogllno "
che è quanto dire concreto, padrone sempre,
nell' abbandono, del pensiero e della parola,
limpido , e nien t' affatto nebuloso nell' espres­
sione de l suo entusiasmo, che lo distacca dai
banali interessi del la vita di ogni giorno, ma
non dal senso concrelo del bello.

Sono realmente itinerari sobri, precisi, che
l'A. ha percorso mil le vo lte, e ripercorre con
noi, cogliendo il profumo e il colore di ogni
cosa, gli ulivi, le reti al sole, gli orridi di
natura e le grazie delle architetture, la voce
grave o sorridente de l mare e del monte, e
ropera assi dua e pensosa de ll' uo mo. Egli
prende spunto dalle bellezze inco mpara bili del
suo c Monte. per gentili r ìevocaaioni poetiche,
ma non trascura le notazioni logistiche ed
itinerarie ed i saggi consigli gastronomici. E
tutto ciò in una prosa garbata e curiosa, senza
mai gravare il testo di noie o di corsivi o di
sigle: accompagna il letto re in una conversa­
zione amabile e piana.

Concretezza e poesia; so no i termini entro
cui si svolge il fine la vo ro . E tali termini sono
segnati anche visibilmente da due poli che in
cerio modo si oppongono; la bibliografia
esaurientissima, che riproduce, largamente ag­
giornandola, que lla de l Minoletti del 1941 (e
sono poco me no che 200 tito li), e le illustra ­
zioni, originalissime, e spesso veramente belle,
che non si indugiano in panorami o monu­
menti tro p po noti, e quas i banali, (ma qualche
pezzo d'a rte, ch e ne l testo è garbatamente
illustra to, si go drebbe d i più se fosse anc he
riprodotto); ma co lgono con occhio di inna­
morato e di artista la vita intima ed esube­
rante di Po r lofino: se ntie ri luminosi, barche
cu llate dall' onda, sco rci di luci tra rocc e e

.seni marini, tr ine di reti e trine di on de incre­
spat e, e .umanità sopratt ullo, che co mp enetra
e si confonde con la montagna e col ma re,
nella chiusa fatica de i pescato ri e de i boscaio li
o pe rosi , o nell' abband on o giocond o e spen­
sierato degli innamora ti e de i turisti pio vuti
qui d' ognl dove a tur bare, o ad a rricchire,
l'incan to misterios o de l c Monte • .

T. O. De Negri

reggere, spiace in un'edizione tanto dignitosa.
Ma sono quisquilie che verranno sollecita­
menle correlle nelle ediaiaioni, che la imman­
cabile fo riuna de ll' opera assicura .

ottocentesca e contemporanea, E la divisione
è sollolineata da intermezzi efficacissimi, in
cui l'A. si sofferma a cogliere l'anima viva
de lla città, che si rinnova e non perde le sue
avite caratteristiche, il suo vecchio inconfon­
dibil e colore.

Ma anche nel facile cammino il Grosso non
resta in superficie; l'occhio esperto, / pur ne l
disordine caralleristico della nostra arte segreta,
sa mettere in vivida luce toni e colori espres­
sivi di un momento artistico, di un sapore tra­
dizionale ; e quando incontra monumenti mag­
giori, un Palazzo Ducale, un S. Lo renzo , un
Palazzo S. Giorgio, una Piana S. Malleo . . .
coglie felicemente l'occasione per riproporre
il monumento nella giusta valutazione storico­
artistica, sìcchè ci troviamo di fronte ad una
vera co llana di monoqrafìe so brie ne lla stesura,
come richiede l' IIinerario, ricche nella sostan­
za, come consente la vasta esperienza di chi,
nella sua veste di Direttore per un quaran­
tennio dell' Ufficio di Belle Arli de l Comune,
spesso ha scoperto o va lorizzato dal nu lla
quei monumenti.

La stessa felice mano traccia gli itinerari
delle Riviere, cui si accede dopo altri c inter­
mezzi. molto oppo r tuni, anche su lla gastro­
nomia ge novese, che non è poca parte de l­
l'anima regionale . Forse a Levante, ave il
Grosso è di casa, la guida è più calda e più
aderente al panorama di vita meraviglioso;
a Ponente si avverte una info r mazion e fatta
certo su ottime fonti, ma indi ret ta , che lascia
qualche lacuna. Ma si sa che in un mondo
artistico e culturale così complesso sarebbe
comunque impo ssibile soddisfare ogni esigenza.
La linea è our sempre chiara, sorrelta anche
qui da lle illustraaio ni ben scelte, che senza
pretendere alla completezza, sono una suffi ­
ciente indicazione delle bellezze artistiche e
naturali più significative della Liguria.

Qua e là il letto re comune può ancora
avvertire un certo peso di erudizione, di cui
il dottissimo A. a fatica si spoglia; e la meri­
canza di espedienti grafici che facilitino la
consultazione estemporanea della c Iluida ' .
Rispondiamo che il libro non vuo i essere un
Baedekers, ma piuttosto una lntzlaaione o una
c memoria' da conservare tra i libri di casa,
dopo la scoperta In Iaea della bellezza. E
d 'a ltra pa rte il volume è ricco di indi ci accu­
ratissim i, dei no mi, dei luo ghi, degli artisti, che
forse rispondono anche un poco a lle nostre
sollecitaz ion i di altra volta; e siamo grati al­
l' {nsiune studioso di ave rci voluto usare la
cor le;ia di rispondere co ncretame nte alle no ­
stre pe tulanti r ich ieste, della te dal de sid er io
d ell' uomo della stra da d i avere uno strumento
più facile ed un frutto più immediato.

Q ual che err ore di stampa, spe cie nei no mi,
che non sem pre il senso comune va le a cor-

/J

sana, le cui vicende si svolgono poi con di­
ligenza analitica, in ordinata serie di capitoli
e di paragrafi, forse in mo do un po' fram­
mentario, sfrullando Iargamente le fonti: e
spesso riproducendole in ampio resesto. Il
panorama che ne deriva è vasto; ed è me­
r ifa indiscutibile del G. aver raccolto ed or­
din at o tanto mat er iale. Sicchè il la voro è utile,
per chiunque voglia ollll i a ccost arsi al mondo
storico-ecclesiastico tortonese, anche se non
esaurisce il tema e non sempre costituisce una
fonle crilica sicura.

Invero, pur sen za en trare nel me rito, dob ­
biamo rilevare una info rma zio ne incompleta,
e non sempre aggiornata. Le fonli sono citate
sulla fede dell'A., e lo studioso non ha modo
di controllarle ed in tegrarle. Manca insomma
l' a p p a r a t o c ritico -biblio gra fico pr oprio di
uno studio melodico, che consenta un appro­
fondimento delle ricerche, così come manca
un indice ana litico che faciliti la consultazione
rapida de l ricchiss imo ma ter ia le. Con tu llo ciò,
ripeto, il lavoro è utilissimo . Vo rrei dire che
è fallo piullosto pe r il lettore curioso, che
cerca una prima e pur ampia informazion'e,
o per lo specialista, che trova radunate in un
qu ad ro le sue fonti, altrimenti dispe rse e ma l
rallgiungibili, e sa discr imin a re il IIrano da l
loglio , non per lo studioso medio, che
potrebbe talora essere ingannato dalla dottrina
non abbastanza controllata ed aggiorna ta del
pur benem erito A., parroco di Carbonara
Scrivia, che ci ha voluto don are il fr ullo di
tuIla una vita di appassionate ricerche sulla
storia di una zona che oggi non ha una sua
tradizio ne ed un centro culturale efficiente
divisa, per la 'r icerca uni versita ria , tra Ge nova:
Torino, Milano e Pavia, e priva, sino a che
non risorga la vecchia c ]ulla Derttiona » , o
non si costituisca anche nel glorioso muni­
cipio ligure c mediterra neo. una sezione de­
gli c Studi Ligu ri s , di un ce ntro efficien te e
di un organo vivo per IIli studiosi lo cali.

T. O. De Negri

nuova , più organic a, più consistente . Si distin­
gue da i pre ce de nti lavori de l G rosso, in cui
pr ev al eva il carattere di ric erca sto rico-a rti­
stica ed erudita, per qu el su o modo discor­
sivo, in to no pia cevol e e piano, che ci conduce
lungo itinera r i reali, da De Fe rrari a Castello
a Ca ri gnano, e an co ra da De Fe rrari a Banchi
a San Giorgio a San Siro, e poi ai Pa lazzo .
del Principe, e anc ora per le Circonvallazio ni
alla Geno va nuova; itinera ri rea li, ch e sono
a l tempo stesso itinerari ideali , Geno va antica
e medio eval e, G en o va cinquecentesca, Ge nova

naie di Busa lla, forse a tull' agili inesplorato,
r iesce a darci notizie interessanti, sulla ces-'
sione d el Fe udo e la sua consistenza nei se­
coli più vicini. Del pari è notevole la veduta
del borgo, ch' egli pubblica, e di cui deside­
reremmo una più analitica illustrazione.

Nella sez ione ecclesiasti ca è certo allellante
il tenl ati vo di separare un San Giorgio di
Ceta dal Sa n Giorgio di Sarissola, tortonese,
ne l sec. XII. Ma la inspiegabil e successiva
scompa rsa della chiesa fino al '6 0 0 lascia in­
ve ro molto per plessi.

Spigo lando: il Rondlnarla della Bolla di In­
nocenza III non è Rondanina in Va l Trebbia,
ma una ben nota località antica presso Sil­
vano d' Orba (pag. 84) .

Queste quisqui lie , è ve ro, non so no il la ­
vo ro, che piac erà ai busallesi. Ma lo sto rico
ne l suo insie me, pur con la sua passione ed
i suoi meriti, e le sue felici intuizioni, è man­
cato alla prova, inganna to, ripetiamo, dalla
nec essità, ed anche un poco dalla vo lontà, di
far presto. Peccato I

Il no stro sto rico di Va lle Sc rivia si rifà
spesso, per la storia generale ed ec cles iastica ,
con particolare fidu cia, alla storia del Gaggi,
che, pubblicata in momenti fortunos i ed in una
cittadina fuori mano, è passa ta quasi ino sser­
va ta. Cogliamo per tant o vo lentier i l'occasion e I

di segnalare anche ai lellori genovesi un'opera
che ha quanto meno il pregio di illustrare una
regione intermedia, trascurata dagli studiosi,
e su cu i, do po il Gab oll o e pochi altri stu­
diosi delle ge nerazion i passat e, poco o nulla
si è sc ritto,

In tre successivi volumi. dopo un cenno
sulla To rtona pre-romana , (sommario e non
impeg na tivo, chè a ltrimenti ci sa rebbe più d i
un r iliev o da fare), si dà un qu adro no n ap­
pro fon dito, ma sufficiente, della ro manit à, co­
me premessa alla sto r ia cristiana e dioce-

L'aver avuto più vo lte o ccasione di parlare
di O rland o G ro sso su qu es te colo nn e ci esime
dall' obbl igo di rite sserne l'elogio come del­
l'esperia più qualificato per la illustrazione di
Genova e della Liguria, e ci consen te di far e
d el nuovo lavoro una rapida seg na laz ione ed
un so br io giudizio o ggettivo.

Ed è un giud izio sen za riser ve positivo. La
lelleratura turistica sulla nostra regione si è 'd i
re cente arricchita de l volume Attraverso t'Italia
del To urlng e de ll' itinerario turistico dello
Scotti. Ma questa c guida. è cosa diversa e
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TOURING CLUB ITALIANO, Attraverso l'Italia, Val. XVII, l' enezia Trideni ina, 8°,
pp . 240, 421 ilI. e 4 tavv., Milano, 1951.
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LIBRI RICEVUTI

mez zo secolo, in questa sede non possiamo
che salutare l'attesissima pubblicazione. Reper­
torio effettivamente indispensabile per un prim~
orientamento Ileollrafico e turistico per 01l11l

loc alità italiana, esso offre anche prelimin a r­
mente una chiare descrizione de lle varie opere
edite sino ad oggi da l Sodalizio milanese. Ed
anche tale co nsultazione riesce mollo utile
per un orientamento Ileo llrafico generale .

Della nuova carta al 500.000, sintesi di una
complessa esperienza, efficace e ricchissima,
non potremmo che tessere \Ili elogi , se vo lendo
raccogliere troppo in poco non riuscisse al­
qu ant o meno manegl/evole di quanto il suo
sco po pra lico richied erebbe.

T. O. De Negri

LANGE

Società Ligure di Storia Patria

s
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I s tit uto d i S t u d i Li q u r i

NOVIT A :

H. C. KRUEGER, R. L. REYNOLDS. Lanfranco. Vol. l' di pp. XVI, 404 ,

(<< Notai Ligur i dei seccoXII e XIII., Vol. VI, 1 - Il tomo 2' è In corso di stampa. Sono aperte
le prenotazioni).

N OV I TA,
N. LAMBOGLIA. Gli sca vi di Albintimilium e la cronologia della ceramica

romana. Parle I _ Campag.ne di seQUo 1938 ·1940 . L. 3200 .

IN CORSO DI S TAMPA,

G. ORESTE. Genova e il Doria nella fase critica del contrasto franco-asb urgico.
(Alli, VoI. 12, [asc, 3').

pratico, e pregio particolare ne è la sobrietà
e la chiereasa, fuori di ogni aridità; che anzi
nel dettato non manca un moderato calore,
ed una fine sensibilità. Noi che cerchiamo un
po' sempre anche l'anima de lle cose vi desi­
dereremmo un cenno anche ai valdri artistici
e cullurali delle verie stazioni; chè anche il
villegg iante più diss ipato apla dis trarsi talvol~?
dalla noia con qualche visione di bellezza piu
ricercata. Ma forse ad av vent urarsi per questa
via si correrebbe rischio di non tener la mi­
sura, di perdere quella moderazione che abbia­
mo sopra vantato.

Dell'. Annuario Ge nerale 19 51 >, che rin ­
nova dopo dodici' anni una tra dizione di olt re

Le opere segnate con cstertsco verranno recensIte nel prosstrnt numerI.

• p REVELLI Il Gellovese, con una I..v. a colori e L. TAcenELLA, Busalla n ella st?,'ia , 1951, 16', ~p.11'l.
. 10 lavv. 'in nero, Genova, 8' , pp. 'l7.\. G. MAnTI,·oLA,. L ' M'clli te} to SUlIone Cantom ( 1739-

. " . , . , . 1818) , Belhnzonn, 1950, 8', pp. 96.
N LA'InOOLIA Gh scavI d. A lb", tl1lll lm lll e la CI 0 - . I

. n~logia della cer nmica r ?mallaj .p , 1 ~, Calll- l. MALeo, L e ep ist?le latin e, d.},o'I~wo ~olta , e\~ .
pa gli e di scavo 1938-1940, m «qo lez, d ì ~on,?- da Rnss . Muntc. delln Speziu, .'., pp. .-
grafie preisl?ric,lle ed arch~ologIChe. dell Is_ll- ID., Sul « De captivitate D"c,is Jac?bu d~ Laud.-
luto di Studi Lìgurì, Bordigh era, VoI. Il, 1950, v ia da Vesea no, estr. Gìorn. SI. Lunì g., 1\l50,
8', pp. !!08 e 8 ta vv, f. t. I, pp. ~.

G. GIAceuEno, Stoda econ,?"'ica.del ~e!tecento ge- G, MAZZOLI, Il borgo d i S . St efano di Magra ilei
novese, Ge nova, Ap ua nia , 19[)1, 8 , pp. 388. m edi oev ) (fino alla fiwe d~1 sec. X III;, Sarz ana ,

P A CA"INI O F M. CelltO Convellti , Genovn, 1951, 1951, 'lt· , pp. t. .
. 8' '1" 738:' , V. BOROHINI, Dieci mesi in Ulla ste lla , Memo,:, e

, p d Il Ter l'a e di là dalln Terra, Genova, Scia,
[N. FORMENTOl, Li9W'i~ agrico la. CSOI~~ d~pressla6Ò' 1~5Ia 16' pp. 5'l6, L. 1000.

Genova, Camera di CommercIO, 19[).1, .\ , pp.. "

I prossimo numero le .. Cronac he" e la conc lusi one dellaPer mancanza di spazio rinviamo a
.. Rassegna" sull' Ambiente della st oria l lgure.

, ,"

1951.

mater ia, nelle illustraz ioni , nel formato : un
modern issimo 24° co n copertina Il colo ri, che
richiama i vo lumi de llo Scot ti, e de l Grosso.

La Liguria occupa mollo decorosamen te le
prime 80 pa gine, con 40 illustrazioni di ma­
rine, da Ve nlimiglia a Lerici, spesso slngo lar ­
me nte effiaaci , no n ostante l'incisione su carta
che no n pu ò va lo riaaarne tutta la bellezza.

L' interesse della guida è essenaialrnente

una monotonia quasi fastid iosa , ne lla sua am­
miratissima gentilezzll: tro ppo leziosa e per­
fetta. (Anche la natura del resto quassù sem­
bra meno spontanea, troppo curata e pettinata,
ne i tappeti verdissimi, o nei fiumi arginati e
incanalati anche in alta montagna, che non sa
più di selvaggio; ove i rifu gi alp ini troppo
confortevoli elevano la mondanità sfasciata e
pe ttego la sino a l limite stesso del rischio eroico
e mo rtale).

Altra volla, a proposito de ll' «Emilia e Ro­
magna •. lamentavamo la limitatezza dell'opera,
e soprattullo dell'univoca nota preliminare.
Il nuovo vo lume, dedicato ad una regione
insomma minore, spaaia invece largamente,
con le sue 0421 illustrazioni, su tutti gli aspelli
del paese; e può soffermarsi anche a cogliere
momenti de lla vita vegetale e faunistica che
possono compe nsare la rapidità co n cui si
era toccato il mondo alpino in a llr i vo lumi.
E l' introd uzio ne, di Giuliano Pischel, è una
visione sinollica della regione unitaria in due I

volti , italico e tedesco, trentino ed atesino.
Ed è soprattutto efficace nel rappresentare il
panorama naturale, con acuta penetraaione
de lle ragioni geo lo\liche del paesagllio, visto
a vo lo d'uccello, e scrutato nelle sue incrina­
ture e ne lle sue rug he. Dalla visione de ll'am­
biente nasce la storia, l'ar te, la vita.

Ci siamo ind ugiati, più de l co nsueto, su un
vo lume che a rigore non tocca la Liguria ...

. Ma quell' inc rocio di influssi artistici, qu ella
mancanza di grandi e singolari monumenti,
que lla relativa pover tà della regione, quel­
)' emergere di un' arte minore che si innesta
sulla ma\lgiore di importazione e la impronta
di sè , quel predominio, insomma, nel pano­
ra ma de lla natura sull'a r te, e poi quella tenacia
degli a biten tl nell ' imporre un fa ticoso giogo
alla ler ra ingra ta, trasfo rman do i macereti in
giard ini, tutto questo insomma, è anche nos tro;
e vale a cos truire una tipo lo gia propria delle
regioni mo ntane, di transizio ne e di conser­
vaz ione ad un tempo, che qiova all 'intelligenza
no n meno della Venezia Tridentina che della
nost ra Liguria .

Marin e d'Italia, Milan o, 1951, pp. 400.
A nnllar io Genera le 1951, pp. LXXVI-1140.
Caria genera le d'Ita lia al 500:000, fogli o l o,

T OURI NG C LU B I T ALI AN O,

Idem,
Idem ,

Il nu ovo vo lume è dest ina to ad avere una
risonanza particolare ne l cuore degli italiani,
per le bellezze naturali che fanno della re­
gio ne una zona turistica di primissimo ordine,
sicchè o gnuno ci ritrova qualche memoria
cara, e perché illustra la terra che ha sofferto
più a lungo il servaggio straniero ed è stat a
riscattata dalla fede dei suoi figli e dal san gue
dei nos tri so ldati.

E' un a reg ione nè gra nde, nè ricca: è so ­
prattutto bella. Bella di' una bellezza a vo lte
an che gra ndiosa, ma più spesso gentile; ardi­
tissima per guglie e dirupi, e pur qua si sem­
pre un gia rdino.

Territorio sempre conteso tra dominazioni
opposte, Roma e il mondo italico fino al t 000,
gli impera tori ted eschi e gli Absburgo fino alla
rivendicazione italiana; so lo con i principati
vescovtli, del resto fede li a i signori d'olt ra lpe,
ha avuto una vita ed un a storia sua . Di qui
q uel!' an ima tipicamente « regio na le ' che so­
pravvive ogg i anche ne l r icongiungimento alla
• nazi one> italiana.

Anche l'arte rivela influssi disparati, veneti
e lombardi e ollremontani, che si ra ggiungono
e si sovrappongono. Ma quella che domina
con singolare preminenza , e che definis ce la
regione, sicchè essa non è nè sarà mai nè
Ve nezia, nè Lombardia , ne Tirolo, è la na tura .
Meravigliosa natu ra delle crode e dei ghia c­
ciai, delle ac que e de lle fo reste, dei pascoli
immensi e dei frutteti resi fecondi fino all'in­
verosimile dalla tenacia dell'uomo. B tutto in
quest' ambiente miracolosamente vario nell' u­
n ità, come il rif rangersi dei colori dell' iride
in uno spe cch io a catino, acquista un co lore
inc on fondibile e pr o prio: l' ind ustria, la vita ,
il folclo re , e so pra ttutto quell' arte mino re e
pa esana (ca stelli e' ch iese, edico le sacre e ce­
sette fiorite), che è qui tanto più ca rezzevole
e ricca qua nto l'arte ma jgiore è povera di
manifestazioni originali e di rilievo. Non che
manchino esempi anche notevoli de ll' arte
romanica e gotica e rinascimenta le, a Trento
a Bre ssanone a Sa n Candido; ma l'arte è
spesso , specie nelle forme di importazione, di

Il quadro delle opere che in qu alche modo
interessa no la nostra regione si accresce oggi
di .alcu ne pubblica zio ni del T. C. I., pur di
va sto respi ro .

• Marin e d'Ital ia. rinn ova l'ormai inv ec ­
chiata' • Guida pratica ai luoghi di soggiorno
e di cura • . Ma la rinnova non solo al/gio r ­
nando i dati informativi, bensì con un totale
rifacimento dell 'opera nella distribuzione dell a
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~elezione ili quadri e di nggetti di arie an­

tica per musei e !Otlezinni prinate.

~lohili e lio!Jnumnnbiti antichi seleziumtì

!Jer la decorazione e l'anedammtn.

P. Bossi
_ _ ___ _ _ GENOV A _
VIA ASSAR OTT I, I -a (CA N CEL L O) " TEL. 82.686

Si riceve softunto con preavviso o previo appuntamento tefejonico.

Si acquistano quadri di ufto pregio e oggetti d'arte antica di prim'ordine.

1-
Il Tesoro di Genova nelle Ceneri di S. Giovanni Battista . Parma, Vigna , 1679.

N. DELLA TORRE. Guida del viaggiatore alle Cave delle Lavagne nella Liguria
Orientale. Chiavari, Botto, 1838.

L. GRASSI. Siro II · Ultimo Vescovo e primo Arcivescovo di Genova· Genova,
Sordo .Muti, 1887.

J. DE FaVILLE. Gènes . Paris, Renouard, 1907.

E. PANDI ANI. Il riacquisto di Genova nel 1507 per Luigi XII nelle lettere e
nei poemi del tempo - Torino, c Opes >, 1912.

A. BELTRAMI. Gli scrittori latini della Liguria medievale · Genova, Pagano, 1923.
G. MORAZ ZONI. Il mobile çenovese : Milano, Alfieri, 194.9.

lf Movimento di Liberuzjone in ItaCia
Rassegna bimestrale di studi e documenli

a cura dell' Istituto Nazion ale per la Storia de l Mov ime nto di Liberazione in Italia

Nel n. 10: T. q. De Negri. La Resistenza in Liguria, rassegna
Nel n. Il: S. Cotta. Bibliografia della Resisten za in Toscana e in Emilia.
Esce ne i mesi dispari - Via Freguglia 14,. Milano - Abbonam . L. 1000 - C.c. posto 3/2737
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G . GIACCHERO. Storia economica de l Settecento genovese . 1951

L. 1500

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Vill CairoCi, 6 . Genova . TeCefono 22.845

SEGNALAZIONI

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
V ia RoccatasCiata. 3 4 r • Genova . Tefejono 55.085

ACCINELLI, Fr. M. Compendio delle storie di Genova, dalla sua fondazi one
sino all'anno 1750. Lipsia 1750.

BONFADIO, I. Iacobi Boniadii Annalium Genuensium ab an no 1528 recups­
ratae libertatis usque ad annum 1550. Brescia 1759.

CAVALLI, G . G. Ciuara zeneise. Colla giunta di alcune rime dei più antichi
rimatori geno vesi. Genova 174.5.

DESCRIPTION des beau tés de G ènes et de ses environs ornée de différentes
vues et de la carte topoqraphiqu e de la V ille de G ènes. Gènes 1773.

ISSEL, A. Liguria preistorica. Genova 1908.
RATTI, C. G . Istruzione di quanto può vedersi di più bello in Genova in pit­

tura, scultura ed architettura, ecc. Genova 1766.
VIGNA, R. A. L'antica Collegiata di Santa Maria di Castello in Genova illu­

strata col mezzo di copiosi documenti inediti. Genova ' 1859.
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Bankers' account in double-entry In Genoa,

1313 and 1316

UN'ORGAN IZZAZ IONE MONDIALE

AL SERVIZIO D EL PAESE
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(

(

Dacchè Enrico Sieveking nello Studio sulle fina nze genovesi nel Medio Evo
(Atti S oc. Lig, di Storia Patria, XXXv, par. L pago 141,144) 110 ind icato un
esemp io di scrittura doppia in un registro ufficiale del Comune p er i l 1340,
la priorità genovese in tale forma di scrittura contahile è stata generalmente
accettata. E qu esto , agg iunge il R eynolds, è stato motivo di comp iacimento
p er gli studiosi della storia economica locale. /rl a recentemente il pro! Fe­
derico M elis, nella sua poderosa Storia della ragioneria (Bologna, 1950, pp. 872)
ha appassionatamente sostenuto la priorità toscana, pur dando, nella sua amp ia
trattazion e, il dovuto rilievo e una dotta illustraziona ai docum enti g en oves i
del 1340 e a tutto il sistema della contabilit à di Stato della R epubblica

(p ag. 528,9 e tav, XL).

Ora il pro! R eynolds , p er tanti titoli ben emerito della storia economica geno,
r ese, nel corso di su e recenti fortunate ricerche neg li atti notarili del nostro
Archivio di Stato, IlO_ trovato due esempi di partita doppia cil e, appartenendo
a l 1313 e al 1316, sono i più antichi in materia e confermano l'opinione che
fa capo al Sieveking . L'illustre stud ioso 110 vo l uto r iserbare al nos tro e Bo]:
lettino » la pubblicazione e l' illustraz ione dei due doc umenti; e g lien" siamo

p ar ticolarmente grati.

Ne l carto lare n. 51 dell'Arch iv io, regis trato nelle Pa nde tte dei Notai antichi
come intestato a Simone Vatacc io de Predono (s ec. X IV), si tro vano alcuni
fogli di con ti tras cri tt i nel 1332 dal no to Francesco di Guglielm o di R overeto
di Chiavarl~ nella sua ves te di can celliere del Con sole dei Placitl~ Palmerino
de Syche riis d i P av ia. Per motiv i g iudiz iar i i. il cancelliere dà veste leg ale a
du e doc umenti redatti nel 1313 e nel1316 dal noto Bartolomeo di .t11anarola.
il qua le a sua vo lta li aveva rip rodotti an ch e nella f orma es tern a - quasi
si direhbe fotografandoli - dai l ihr i di con ti d i du e banclu (di Lanfran cluno
di Dona to .e A ngelino de Fan ti nel primo caso, di Ugolino Castagna e soci
nel secondo ). Basta uno sg uar do ai documenti p er vedere ch e s i tratta effet'

tivamente di una sc ritturaz ione in partita dopp ia.

Il R eynoids, dopo un breve accen no alla causale de l primo documen to, ag,
g iunge che s i può . anch e supporre i l p rimo d i que i banchi appartenente a
To scan i, ma ne m anca la p rova; i l secondo era l'erto di Geno vesi; che ' in

33 - .



(1) A.S.G ., Cartulario 51, f. 230 verso e !!31 reclo. V. la riprodozione fototipica uella pa gina quarta f .t ,

6 Habuimus de Jtuuujno de
l' Senescliarco eills (ilio linde

nob is XI auqusli lib. CC

In nomine domine amen Mo CCCoXIIlo die
XXI {ebruarii
dieXX IIII [ebruarii
Zetiescliarcus banbaxarius debet
nob is pro cartu lario linde nobis lib. CC
T(empore) di e II aprili s 6)

Etxtrac tu tn el exemplalum esi II I sttpra de diete car.llIlar io, qr:o~ ca!"tl!lar illlll est II t
supra penes dic tum Dominum Ra ffum pe r m e Fra ncl.sc.um Glll ll~e lrlH ae .Roboreto de
Clavaro notarium II I de d iclo ma ndo pate l per apod ixiam publicani scriptatn manll
Bariho lomei de MCfna rola uo tar ii, et cllills apod ixie tenor ta/is es i:

MoCCCo XXXIIo, die X1TI Madii

De mandato Dom in i Cousulis P lacitotum Janue, vos Franciscus Guill ielmi de Robo­
reto de Claoaro tiotarius exirahatis in formam p ublicam de cartulario bar~chi Lan­
franchi Donati illam partem in qua continetur sicut Francischus banbarius debet

in the COUl' ;, of which he was scribe, of the Consul Placitorum, then pre­
sided over by Palmerino de Sycleriis of Pavia. Twice during that year
Francesco acted on court mandates to make a complete copy of designated
accounts preserved in bankers' account-books from stilI earlier years, The
second of the two accounts to be copied was from the year 1316; the
earlier was from 1313.

In th e notary's copies clearly as much attention was given to the
reproduction of the external features of the two bankers ' « car tu lar ies»
as to the cop yin g of the words and figures in those cartularles ; since form
in double-entry accounts communicates symboIicalIy information or signi­
ficance, it was necessary for the notary to reproduce that form in making
a proper copy.

In both cases the notary slipped between the pages of his own « car­
tulary » the mandate which directed him to make the copies from the bank
ledgers and the mandates -a re stilI in pIace; then, according to procedure,
he copied those same mandates into his own pages, just above his auth~n.:.

tication of the whole series of entries pertaining to each case. In handhng
the copy from the accounts themselves he divided in half (by a vertical
line in the 1316 document) the debit and credit sides of his own pages,
debit to the left and credit to the right. The. documents were as follows: (1)

In nomine' domini, amen. Ut Infra
Reperitur in Cartulario bauci quondam
Lanfrtiuchini de Donato armi de MoCCCo XlIIo,
die XXI Februarii ; quod Incipii in primo
folio: In nomine domini nostri Jesu Xrisli et
Beate uirqinis Mari e et omnilllll
Sanctorum sito
Cartularium bauGi Lanfranclii de
Donato et Angelini de Fantibus,
sicul debetnus dare et recipere
MoCCCoXIIlo di e XXI Februarii
Inter cetera con iine tnr ut Infra qui
cartularius Reperlus est penes dominllm
Ralfum qui ipsutn liabet penes eum habel
cutn s iquo Infrascripto

v. V.

The history of the invention and application of double-entry book­
keeping has for years interested those wh o have devoted themselves to
Genoese history because it has been so lon g assumed that in Genoa's
communal account books for the year 1340 historians possessed the most
ancient surviving texts of accounts kept in that fashion. A measure of
Genoese pride has been manifested in Genoese priority in this matter
since those accounting records were first called to the attention of the
world of economie historians two gen erations ago by the learned student
of the Casa di San Giorgio, Professor Heinrich Sieveking. (Atti della Società
Ligure di Storia Patria, voI. XXXV, 1905, « Studio sulle finanze genovesi
nel medioevo e in particolare sulla Casa di San Giorgio », trad. itaI. di
Onorio Soardi, esp. pp. 141-4).

A few weeks ago, in the course of other work, some interesting evi­
dence of stilI earlier use of the famous system was turned up in a notarial
ca rtula ry, in the Archivio di Stato of Genoa. Very soon after tbat the new
work of Professor Federigo Melis covering the whole history of bookkeeping
carne to hand, thanks to conversations with Professor Luzzatto. This led
to the pleasant task of reading .a beautiful series of linked essaysupon alI
the know surviving materials in the field , from the twelfth, thirteenth, and
fourteenth centuries. (There is much more to Professor Melis' book; the
parts on the centuries mentioned were of immediate interest to me and
hence I single them out).

It is apparent, now that I have read Professor Melis' sections which
bear upon this period in the history of bookkeeping, that my chance finds
in the notarial cartulary should be called to the a ttent ion of scholars of
the subject. I am sure that Professor Melis , for hall his enthusiastic cham­
pionship of the thesis that double-entry bookkeeping originated in Tuscany,
will want a notice of the sort published h ere to enter into the literature
of the subject ; I am sure that he wiII forgive me for contributing in the
Bollettino Ligustico an item which can go a Iittle way toward restoring what
can only be a heart-feIt loss to alI « Zeneise », native or adoptive-Genoese
pride in Genoa's high position in the history of all matters touching fi­
nance and acc ounting.

There is no need here to take over from Professor Melis' own text his
complete ana lysis of the form and content of those Genoese account books
which have already been known for half a century. In his work, espe­
cia lIy on pages 528-9 and in the reproduction, table XL, he 'gives all that
it is nec essary to know abo ut the language and rules for Genoese double­
entry bookkeeping in 1340 and later. It is only necessary to remark that
the documents here given fit exactly into the pattern he draws'

A few sco re ' folios from the hand of the notary Francesco di Guglielmo
de Rob oreto de Clavaro, for the year 1332, exist inside the notarial « car- '
tulary » now reg istered in the Archivio di Stato's « Pandette dei Notari
Antichi» as Cartolario 51 « Sim one Vataccio de Predono », voI. XIV). The
entries of Francesco are almost entirely compose~ of documents originating

ogni caso però a Genova, prima ancora dei 7oscani, operaron o e furono nume,
rosi i banchieri p iacentini, i quali potrebb ero avervi p ortato qu el!' uso contabile.

Comunque, il breve studio conf erm a la tesi f ondamentale de l Alelis cile gli
Italiani ben prima del 1300 avevano s vil up p ato i l sistema della contabilità

in partita doppia.
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dicto banclio in ve turi C?) libras CC jan., t(empore) die secunda aprilis ltf°CCCoXlIIo,
d ie XXVIII [ebruarii, et in omnibus et p er omnia sicul in dicto cartulario con tine tur
et dictam scripturam tradatis in {ormam publicam Januyno de Senescluircho ei us
{itio . Et et iam conlinetur in dieta scriptura: Habuimus In Janua de Jatuujno de
Setiescharcho eius (ilio, unde nobis XI augusti tibras CC.

bene diligenter el snfficienter invenimus concordare. El in aliquo non discrepare coqno­
lIimus, presentibus tesiibus el scr ip tura sc ien iibus videli cel diclo Dominica Parmerio,
Pasqual de Enrico draperio , Pelro de Enrico remolario et Maih eo de Corsio draperio,
anno Dotninice Nativitatis Mo CCC° triqesimo secundo, Indictione XlIII, die vigesima
lercia [ebruarii .

CIVIT; Bartholomeus de Manarola notarius °
CIVIT; Franciscus de Roborelo nolarius

Et etiam ego In{rascriptus notarius predictum exetnplum ul supra extracium a dicto
cartulario vidi legi et ascultavi una cum in{rascriptis tesiibus et ipsum bene d iligenter
e t su{{ici enter ilwenimus concordare, et in aliquo non discrepare cognovimus, presen­
tibus tesiibus et scriptura scien iibus, videlicet Raffo Bestagno, Oddicino Oddicino ,
Petro Ruffino notario et Raffo Craverio, anno Dominice Nativitatis millesimo trecen­
tesimo trigesimo secundo, indictione quatuordeci(m)a, die decima sexta madii, in ter
nonam et vesperas : -

Et Iieruni ad Caul elam prediclorum me snbscripsi et signum meum cunsuelum aposui

EGO FRANCISCllUS GUILLIEUII DE ROBORETO DE CLA VARO NOTAR] US
SACRI IMPERII Rogalus Scripsi

C*) o p~o lande 6

E t iieru m ad caulela lll prediclo rum me subscripsi et siqnum m eum cu nsuelum aposui
EGO FRANCISCHUS GUILLIELM1 DE ROBORETO DE CLAVARO NOTARIUS
SACRI IMPERlI Rogalus Scr ips i

R. L. REYNOLOS
dali' Università di Wlsconsln

There is no need here to pursue other interesting matters to which
these documents may be connected. There is a hint that the Castagna
bank was in trouble in 1317 but there is no more than a note that a list
of its creditors had been made out. Genoese w ilI recognize in the heavy
loan of Lambino Dor ia the mark left by. his family's need to ra ise a huge
sum of cash to pay off the revolted German me rcenaries who bad served
bis fam ily in the great feud with the Spinola and, demanding pay at once,
had taken b is father and two of tbe latter's sons as bostages. Perbaps it
wilI a lso serve the tbesis of Professor Melis-tbat the Tuscans were tbe
leaders in deve loping double-entry bookkeeping-to bave to admit tbat
tbe Donato bank, for alI I know, could have been Tuscan. But the other
bank was more lokely a Ligurian institution. In any case it can be noted
tbat Genoese drapers and craftsmen we re expected to know enough about
bankers' books to be able to attest tbe accuracy of a notary's transcription
from ledger accounts. .

There is as yet a mass of materials in the Genoese notarial cartularies
which bas been little studied from this -or from any-point of view. It
is stili much too early to be certain that no other traces of double-entry
bookkeeping will appeal' in those cartularies. IncidentalIy, the ~ biggest »
bankers in Genoa, from the middle 1100 's on, were Piacenzans, not Tu­
scans; Sienese and Florentines operated in the city but never on the scale
of the Piacenzans, at least before 1300 . Angossola, Bracciaforte, Lecacorvo
and other Piacenzan names may deserve a primacy in the bistory of the
keeping of bankers' books of which tbey bave been robbed only because
the written records have disappeared. There were over two dozen Piacenzan
merchant-bankers and merchants doing exchange business with the fairs
of Champagne, on a large sca le, contin uonsly, in Genoa in the 1250's.

The most significa nt thing, though, is to no te in the work of Pro­
fessor Melis that there exists abundant proof that Italians h ad developed
the system of double-entry bookkeeping well before 1300 ; these documents
only help reinforce that ma in point.

Recepimus die XVI ·septembris ipso
defferenle in Jatuui aurum ...
Lib. II milia DCCC XII, sol. l'III,
den. III

Ven lurinus de Monaro lia notari us -

Franc(iscus) de R oboreto notarius

CIVIT ;

CIVIT;

Exlraclum ut supra de dic lo cartulario quod era l penes Dominicum Parmerium de
m andato Domin i Palmerini de Sycleriis de Papia Consulis Placitor um Janue ul de
d iclo mandato pa lel per apodix iam publicam scriplam manu Venlurini Enrici Rube i
de Jl!a narolia no larii, per me Franciscum Guil lie lmi de Roboreto de Clav aro nolar ium
et scribam ipsius Domin i Consulis , el cuius apodixie tener ta lis esi:

MoCCCoXXX tt-, d ie XXI Februar ii

De m an dalo Domini Pa lmerin i de S ycleri is de Papia Consulis P laciio ru m Janu e, vos
Fra ucisc us Guillie lm i d e Ro bore lo de Clavaro notar ius exlra hatis in publicam {ormam
de Car tulario ban ci quondatn Ugo lin i Cas taa ne ban ch erius rationem scripiam super
Lanb inu m fi ur iam scr iplam in cartnlario d iet i banci anni de 111° CCCo Xl'Io et quoti
carllllar ium dicilur esse penes Dominicum Pa rmelium . El di ctam scripturam scriplam
in Cartular io dicii banci p er ordinem lra datis lolam in {ormam publicam Georgia de
Viv aldis procuraiori el procuratorio nomine Lanbini de A uria recipienti. E t ho c ad
Instan ciam (ecii diclus Dominus Cons ul dic li Georq ii diclo nomine. E t siquis senseril
se gravalam de prediclis, Conpare at cora m nobi s Recep turis Ju sti(ti)e conplementum.

The second document goes as folIows : (2)

Ut In{ra reperit ur in Cartu lario banchi
Ugo lin i Castagne et soc ior um anni
de MoCCCo decimo sexto, quod Incip it
In nom ine Domin i et Virginis Amen et Omnium
Sanctorum
Carto larius banci Ugolinus Castagne et
sociorum {actus MoCCCoXVlo in quo continetur
sicui debet dare et recipere. Inter cetera
c ontinetur ul Iufra :

die XVI seplembris
Laubinus Auria debel nob is pro laudes (*)
Comuu itate Luclia unde nobis in CCCC XXX IIII
Lib. II milia DCCC XII, sol . VIlI. den . III

li"

E l eliam ego in fr ascripius nolarius predictum exemplu m ut sllpra exlraclum de
dic to cartulario vidi leg i et ascultavil (s ic) una cum In {ras criptis testibus. E l ipsu m

(Il) A.S.G., Cart ulario 51 cii., f . IlOO ver so, IlOl rect o.
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L 'età della prepon deranza spagnuola

Giulto Natalt comincia un suo c Decalogo del recensore J (ICS. 1951. 58) col suggerimento
c ovvio ma necessario J di leggere l'opera da giudicare. Il Vllale sa veramente ti suo com­
pila, lo sOlllle maltzia di quel comandamento non lo tocca. E ancora una volta lo sua re-

censlone è cosa nuova, che fa Il punto e mette a punto, e insomma fa nuova storia .

Oggi. sulla falsariga di un 'opera poderosa di sintesi. che ti Vllale legge con occhio c geno­
vese ' . e di un poderoso contributo (genovese J che fa onore ai nostri studi. sono le vicende
di tre secolt di storia che vengono rtesamtnate e annotate con acume e chiarezza da chi.

anche più che assiduo collaboratore. ci è guida e conforto in tutto ti nostro lavoro. r

La grande raccolta vallardiana «S tor ia Poli tica d'Itali a » (come la co lla te r ale
c Stor ia Letter a rr a ») ha, in certo modo, la funzi on e di fare, generalme n te a di­
s tanza di qualche dec ennio, il punto della sit uazione dell a no stra s tp r iog ra fìa.
l s uoi amp i volumi es p ositi vi, nel ripresentare i m edesimi avve nime n ti o periodi,
devono far t esoro dell'operosità indagatr ice svoltasi ne l frattempo, degli affinati
metodi e cr iteri, dell e mutate correnti di p en si ero, della se mpre più acut a sen­
sib ili tà e dell a se mpre più larga comprensione della po lied rica co mp lessità dei
fe no me ni sto r ic i.

Cosi, p er esemp io, al volume sulle « Preponde r anze s tran ie re» pubblicat o da
Ettore Callegari a l p r in cipio del seco lo, dili gente co mpilazio ne, chiara e ord inata,
m a piuttosto arida e schema ti ca, è succedu ta nel 1938 la viva e meditata ela bo ­
r azione d i Ro mo lo Qua zza, tal e da dare il se nso e il ca rattere del complesso pe­
riodo, un o de i p iù maltrattati e ma lfamati della nostra storia .

Diversa l' es ten sion e del p eriodo tratta to - dal 1530 al 1789 nel Callegari, dal
1559 al 1700 nel Quazza p erciò più ampio e profondo - d iver s i l 'an im o e la va­
lutazi on e. Il Callegari, ancor a n ella p osiz ion e r isorgimental e che pone al centro
dell'attenzione storica il problema dell 'i n di p enden za p oli ti ca, nar r a un «disgra­
ziato p eriodo dell a storia po li ti ca ita lia na s ; il Qua zza, ve nuto dopo decen ni di
lavoro d'indagini e di revis ione crit ica, a cui ha anche per sonal men te contribuito,
gua rdando a tu tte le mani festazion i della vita, senza negare naturalmente l' in­
d ubbia infer iorità p oli ti ca, co nch iu de che approfondire lo studio del periodo
esami nato sig nifica ricavare di quell ' età idee assai d iverse dalle tr ad izionali , e
nella prefazion e de lla nuovi ss ima edizione accenna alla c vitali tà gagliarda di
un secolo pr ima d is prezzat o s-,

Pe rchè - fen omen o da vvero co nfo rtante - il vo lu me h a avuto or ora un a
seconda ed iz ione che, se riproduce, com' è natural e, ne lla m ateria e nell' esposi ­
zio ne, la re dazione p r ecedente, non manca d i innovazioni. Già il tito lo «Prepon­
deranze s tran iere. è mutato in quello più preci so e ade ren te di c Prep onderanz a
sp ag nuo la s ; la bibliografia è accuratamente aggiornata e ne sono derivat e note­
voli co rrezi oni e aggiunte nel testo ; m aggiormente approfonditi sono gli aspetti
ec onomici della vita e degli avvenimenti ; la st essa di stribuzione d ell a materia è
mutata.

Dei tre libri, il secondo : « La Controriforma », n el qua le s i parla della riforma
in Italia, del Con cil io di Trento, della restaurazione interna della Chi esa . dell a
Inquisizione, dei rapporti fra Chiesa e Stato, ha conservato la posizion e central e ;
gli altri due: « Pr oblem i gener ali e politica estera degli St ati it aliani dal 1559 al
1700 », che era il primo, è divenuto il terzo, cedendo il posto all'alt ro: « Gli Sta ti
italiani nella politica interna •. Assumo la m ia parté di r esp on sabilità-per q uesta
inver sion e. Parlando dell a prima ed izione n ell a «Nuova Anto log ia» de l lo agosto
1941, avevo detto: « E' un ver o peccato non poter leggere questo libro in senso
inverso, risalendo dall'ultima alla prima parte, la più avvincente come que lla che
porta nel piano della politica. generale it aliana stre tt ame nte connessa co i grandi

I

I

L' i~surre~i on e ~ella Corsica è l'altro grande prob lema dopo il 1559. La ri­
vo lta di Sampiero, aiutata sottomano dai Francesi, che p er le condizioni dell a
pace hanno dovuto .abbandonare l' isola prima occup at a, diventa questione europea
per la parte che VI prendono anche la Spagna, il Papa, il Duca di Toscana e per
la minaccia dell ' intervento turco. Alc un i an ni or sono, la di scussione si è vio­
lentem ente riaccesa tra sostenitori e avversari di Sampiero: .par eva d' essere r i­
tornati ai tempi de i conflitti armati e de lle di at ribe settece n te s che.

Il Qua zza espone ob iettivamente le vicende sino alla finale vittoria gen ovese
for iera p er ò d i do lorosi strascichi, dopo la .t r agìca fin e del ribelle ucciso a tra-

problemi europei •. E mi pare che, con l'inversione, il libro abbia veramente
guadagnato.

. ~o~ ~ il caso ?i inoltrat.'~i in un minuto esame comparativo delle due edi­
ZIOnI, ne ~ questo Il luogo plU.~datto per esporre il tessuto generale dell 'opera.
S~c?nd? Il carattere. e l~ finalità del c Bollettino s, basterà accennare a quanto
SI rlferlsc~ alla stona d~ G~nova e della Liguria, notando anzitutto che. le non
poche ag.glUnte e COrreZIOnI sono dovute alla conoscenza dei più recenti studi
ID materia. .

, QU~D:do - imminente già la morte di Andrea Doria (1) - la pace di Cateau­
Cambrésis ?el 155~ tra Franci~ ~ Spagna apre il periodo del pieno predominio
~pagnuolo m. It~ha, tr; s~no I problemi essenziali della politica genovese: le
~nterne .que~tIOm pe~ I ordinamento della Repubblica, la r ibellione di Sampiero
ID CorSICa, I rapporti con la Spagna alleata e protettrice.

1;a legg~ ~etta .del « gar-ibetto s (1547) che, per vo lere del Doria e dopo la
congiura del FICScIll, aveva arrestato il progresso de i 4 nobili nuovi. o del Por­
t ico di S. Piet~o . ini~iat~ con l.a riforma C?sti tu.zionale del 1528, aggravando il
~ontrasto tra I nuo~l . e I :,ec~h l (o de l Por-tico di S. Luca) che si contendevan o
Il fa':Ol~e de lle claSSI. Infer~ol'l, aveva determinato un a ten si on e che scoppiò nei
conflI ttI .~e l .157!5, ~al q uali parve dovesse derivare addi r ittura un ' n uovo assetto ­
d~ ll' equilibr-io I t~hano . ~a Spagna appoggiava i nobili di S. Luca ca pit anati da
GIan Andrea Dona, pronipote e successore de l grande Andrea nella carica di
Ammiraglio spagnuolo, mentre Enrico III di Francia, ad equilibrare l' ingerenza
de lla Spag.n~, . offriva la propria mediazione e tutte le p oten ze si preoccupavano
~elle possibi li conseguenze della grave crisi genovese sull' in ter a situazione ita­
han~. ~l leg~to papale, card. Giovanni Morone, riusci a far accettare la propria
mediazione In nome del Pontefice e ad affidare ai rappresentanti della Spagna
e dell'Impero, oltre a quello del Papa, il compito di stabilire con lodo arbitrale
la nuova costituzione genovese. Ne venne il congresso di Casale donde uscì con
la partecipazione dei rappresentanti dei due gruppi nobiliari in' conflitto l~ co­
stituzione del 1576, destinata a durare sino alla caduta della Repubblica' aristo­
cratica.

Tutte queste vicende sono esp oste dal Quazza con lucida esattezza nei limiti
cons~D:titi. a u',l'?pera di c~r.atter~ generale .(2). Segue un perspicuo q~adro delle
coudizionì politiche, ammin ìstrative, fìnanziarìe, militari de lla Repubblica nella
se?0.nda metà del sec. XVI, che riproduce, nel complesso, quello della precedente
~dlzIOne, m~ co~ qualche opportuna aggiunta per quanto riguarda l'industria e
II commercio, con un nuovo paragrafo sulla diplomazia e la sua non mediocre
importanza - ed è agevole riconoscerne la fonte -, con opportuni accenni ai
tentativi di una politica economica costruttrice in Corsica in cui si sente l'eco
de lla più equa valutazione svoltasi negli ultimi anni sull'op~ra genovese nell'isola.
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(1) È ce rio errore di stampa il 156~ (pag. 3~) per 1560, an no dell a mor te del Doria ; e cosi il Layons per
Sayous nell a bibliografia a pago 93.

(2) Un esame minu to di tutta lo questione nel suoi aspetti i nter ni ed es te rni è sta ta falla d alla do li . Andreina
Grossi Blanchi in uno studio cbe è augurabile non rimanga inedito .

.
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dimento ; ma - e si comprende - non si pro~uncia. in un giudi~i o d.e~nitiv.o , e
sempre di sputabile, s ulla figura d el protagonista, nlenut~ dagh ,~m . 11 pnmo
cò rso-fra ncese, sa luta to dagli allri come l'eroe rappresent~hvo ' de ll In?Ip~ndenza
d ella s ua terra, mentre allri anc or a lo c rede mosso da violen te passioni pe rso­
nali, non da idealità patrie. La bibliografia enumera scr~ po l ?sam en t~ le ma g­
gior i opere dell e varie tendenze; avrei aggiunto lo strao rdm~rIO Sampiero ~o~'so
di Jean Catu lie Mend ès non per un suo in esist ente val ore sto r rco, ma come tipico
ese mpio di un esa sperato nazionali sm o isolano e di un cie co fanatis~lO pront~
ad accog lie re con candida ingenuità ogni più grosso lano .er ro re sto r ico e ogm
più invero simil e giusti ficazione psicologica. Comunque, si- può senz' altro sot!o­
scr ivere alla conclusione del Quazza (pag. 343): « La condott~ dell ~ Repu~bhca
durante il periodo della sua dominazi on e non fu certo prrva di errori, ma ,
com e ha dimostrato la critica r ec ente, fu tal e da sfata re la leggenda dello sfrut­
tam ento e del mal gove r no dell 'i sola >. Finalmente un equo giudizio che non ri­
pete per in erte pigrizia vi eti luoghi comuni o ste r eoti pe declamazioni!

L'insurrezione còrsa e le con tese per l'Int érno or d ina me nto hanno costituito
du e importanti momenti n ei sempre delica ~ i. r~pporti !ra Genova e Spa gna. N~I
p r imo, il governo di Madrid ha sos ten uto, pru dlplomatl ~ame.n.te ~he con. I ~ arrm,
la Repubblica per impedire qualunque mutamento nell equi librio n~ edlt~rran~~
a vantaggio della Francia. o .dei Turchi ;.n el s~ cond o, ha appoggiato I nobili
vecchi e Gian And rea Doria, ma senza sp mgers i trop po a fondo , app~nto nel
timore ch e l'intervento francese de terminass e qualche spostame nto di forze a
suo danno. .

Coi nobili vecchi, in gran parte suoi sovventori fi,nan~iari, . ay eva gr~ndi i~~e­
r essi economici ' Gian Andrea era stato l'esecutore de gh ordini segr-eti, dati III

mala fed e dal r'e, nella poco onorevole gu erra di Cip ro, ch iusasi con la grande,
ma infru ttuosa, battaglia di Lep anto.

(Per quanto ri guarda il tanto discusso c~n.tegno di .Gian An~~ea in quella
battaglia, il Quazza abbandona il sospe tto tradlzIOnal ~ del probab~1I acc.ordl con
Ulugh-Ali pe r evitare il combattimento, ma, ~cc?gll endo la tesi tecnicamente
espos ta e prezio samente documentata dal Quarti, ncono~ce ch e I~ su~posta fug~
è sta ta una manovra cont rapposta ad altra analoga dell avversano. NIente. tradI ­
mento, dunque, e se è esa gerata ed enfatic.a l:alTerma~ione di Jac?po D?n a ch e
nel suo libro sulla chiesa di S. Matteo attr-ibuisce a GIan An dr ea II mento della
vittor ia di Lepanto, è altrettanto esagerata ed erronea l' accusa di tradi~net;Jto
mossagli dai Veneziani e da Marcantonio Colonna, capo dell ' armata pontificia).

I r apporti con la Spagna hanno costituito , come e più che per gli altri Sta.ti
italiani, e per ov vie ragioni politiche, fìnanziar-le e militari, la t~a~na d e~la st.ona
genovese in quel secolo e mez~o. AI trattato. di Cateau-C~m~resis I~ sIlua~IOne
si può dire fissata da trent'anni, per opera dì AIl;drea Dona, III seguito al ges to
tanto di scu sso e variamente valutato del pa ssa ggio da Francesc o I a Carlo V.

Un ottimo studio del prof. Giuseppe Ores~e, d~ immine?te p.ubblicazione
negli < Atti l> della Storia Patria, fissa la nuova situaztone ch e Il Dona h.a creato.
Genova dal 1522 al 1527 è stata in piena dipendenza della Spagna che VI ha sp~­
droneggiato per mezzo del suo ambasciatore ; sottratt as i, per il gesto e le condi­
zioni i~poste dal Doria, alla rinnovat.a si gnorla france~e .del. 1 5~7-28, sgan ci an ~o s i
dalla dipendenza politica, viene ad I?Sen.rsi m. c~nd~zlOlll .dl, .alme no relatIva!
eguaglianza nel sistema spa~nuolo. Situazl~ne di dlglllto~a llldipenden~~ che .Sl
fa sentire ma ssime finchè VIve Andrea Dona. Il quale SI oppone, com e nons­
sim o ai tentativi di ingerenza negli alTari interni della Repubblica, come nel ~54?,
dopo' la congiura dei Fiaschi, e nel notorio episodio dell' ar r lvo a Genova di FI-
lippo, l'erede del trono di Spagna. .

E anche in seguito la protezione .della g:ande pote~za, a~l~ata lllCU~a?te e
invadente, ma largo mercato fìnanzìarìo e valido appoggio POI~tICO, non SI e tra­
dotto in pieno dominio, nè Genova e stata, come SI e spesso ripetuto, tanto ser-
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vile da cos ti t uire un vol enteroso strumento di soggezione an che per gli altri Sta ti
it ali ani. Fedele all'alleanza spagnuola, il gov ern o genovese n on n e fu ' per ò l'ese­
cu tore spaurito nè il sen-o soggio gato e senza volon tà.

L'accusa, p r oveniente dai molti nemici - poco ama ta, in gene re, Genova per
cer ta sua politica gre tta e chiusa, per la ge los ia dell a forza finanziaria, p el' le
ambizioni territoriali dei vicini Duchi di Savoia e Gran duc hi di To sca na -- è
di mostrata fal sa dall 'atteggiamento dignitoso assun to in molte circostanze, q uale
la delicat a situazione seguita alla congiura del Vachero (la mat er ia era stata stu­
d ia ta app unto da l Quazza anni addie tro ) o il con flitt o de l 1654 a proposito de i
sali de l Fina le, ilI ust rat o proprio nel primo fasc ico lo di questo «Bolle tti no l> e
non isfu ggito all 'attento autore. -

Ra fIael e Di Tucci ha r icostruito an ni or sono un alt ro in teressante episodio (3)
che illustra la d ifficile posizione e la ten acia insi eme duttile e diznitosa della
Repubbl ica, prem uta ad un tempo dalla Francia e da lla Spagna. L~ pro tettrtce
si la gna della li bertà di azione e di mo vimento assunta dallo sta terello ch e non
vuoi rinunciare ai propri diritti sovrani: s i t ratta dell ' in vio di un ambasc ia tore
in Francia, inca ricato di dimostrare inesist ente un' offes a che qu esta la menta
ricevuta. In mezzo, il nuncio pap al e, il celebre ca rdinal e Ben tivoglio, che, non
ve dendo accoll i i s uoi sugge r ime nti per r isol ver e la verte nza, fa propria l'ani­
mo sità fr an cese e l'ivolge a Gen ova l' accusa d i servilismo verso la Spagna .

Ma la Repubblica vince la politica subdola e prepotente dell a prot ettrice e
si vede r iconosci uta piena libertà di movimento: a llora anche la qu estione con
la Francia è facilmente r iso lta, e in gra n pa rte nei modi già sugger-iti da l Ben ti­
voglio. L'amb asc iatore Gian Luca Chiavar i, trattenuto da molt i mes i a Lio ne, può
finalmen te essere r icevuto da Luig i XIII e spiega rg li le cau se de ll' a rresto del
genovese Claud io De Mari n i, già ambasciatore d i Franc ia presso Carlo Emanuele I,
e quindi ri parato in Fra ncia, donde ritornerà, ambascia tore in tr igan te, come lo
definisce il Quazza (pag. 429), appunto alla cor te saba uda.

L'intr om issione de lla Francia ne lla questione De Marin i è un sintomo de l
cost ante sospetto e de lla scarsa simpatia, conseguenza a sua volta de i rapporti
Geno va-Spag na, che s i man ifesta- poi in tutto il secolo nel favore alle inte rne
congiure, come quell a di Gian Paolo Balbi, ne lle questioni di cerimo nial e, ne lla
opposizion e alla ripresa dei commerci con la Turchia, n ell' im posta mediazi on e
durante la guer ra del 1672, e, episodio più clamoroso, ne lla violen za de l bombar -
damento del 1684. '

Tutte vicende qu este ch e non hanno av uto negli ul ti mi an n i st ud i pa rtico lari
e perciò si presentano con immutato aspetto n ell a nuova r ed azione del Quazza.

Alt rett anto si può dire di quell ' altro punto fonda mentale ne lla s toria geno­
vese del Seicent o ch e co nsi st e nei rappo rti col Piemonte sabau do. Dacchè Ema ­
nuele Filiberto con l'acquisto di Oneglia si è aperto un altro sbocco sulla Rivi era
e lo stato sa baudo, via via fortificandosi e allargandosi nella politica imperiali­
stica, grava se mp re più minaccioso verso il mare, il dissidio col vicino Ducato
diventa l' elemento fondamentale e l'asse centrale della politica Iigure.

I pretesti del conflitto sono offerti gener alme n te da questioni di co n fine ;
causa della prima lotta armata il possesso del feudo di Zuccarello che, già ap­
partenuto ai Del Carretto, dall ' App ennino domina la strada su Savon a, e, dopo
una serie di q uestioni, venduto dall'Impero alla Repubblica nel 1622. Ne conse­
guono la gu erra del 1625 con la presa di Gavi ed altri m ino ri s uccessi di Carlo
Em anuele I, effimeri, per il mancato invio della flotta fr ancese, e, dopo la pace
del 1626, il favore del Duca alla con giura del Vachero.

La successiva congiura di RalTaele 'della Torre e la nuova guerra di Carlo
~manue.le II ~el 1672~ ~o~tituisco.no un ulte.rio~e .episodio nella lotta de gli opposti
interessì tra I due VICIni. Le mire espansionistiche piemontesi, derivate da ra­
gioni politiche ed economiche, urtano contro la difesa disperata e caparbia di

(3) R. DI TUCCl, 11 cardinale G. Bentivoglio e i .noi rapporti con la Re~bblica di Genova, Genov a, 193t
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Genova, decisa a non lasciarsi sopr affar e e a n on cedere all 'avversario, più che
già non l'abbia, l'agognato passaggio a l mare, La fine d ell a guer r a, per interposi­
zione o piuttosto per imposizione di Luigi XIV, indica quell 'accresciuta pressione
francese che si accentua ancor più p er gli a vv enimenti dell a fine del secolo, col
diminuire della potenza spagnuola, e che di venta più pesante quando la guerra
di successione di Spagna trasforma radicalmente l'equilibrio mediterraneo,

Per quanto riguarda i rapporti tra Ch ies a e St ato nulla che riguardi Genova
nel libro del Quazza. E veramente è un argomento ancora inesplorato o appena
sfiorato in vaghe espressioni generiche o in piccoli ep isod i relativi alla Corsìca ;
ep p ur e è un argomento che meriterebbe 'p ar ti cola r e es am e, perch é non sono
mancate a Genova le questioni giurisdizionali caratteristiche del tempo, anche
se non hanno avu to la gravità raggiunta a Venezia .

Delle infinite questioni formali sui titoli, sug li onori, su lle prec edenze, che
h anno as sunto nel Seicento tanta importan za, il Quazza, valendosi de gli acuti
s tudi del Pàstine, si ferma su quella che h a avuto nella s toria generale maggiori
conseguenze, la mancata partecipazione genovese alla gue r r a di Candia. Non
malanimo verso l'antica rivale ha impedito a Geno va di accorrere in aiuto di
Venezia , ma proprio puntigliosi ripicchi formali su cui le due Repubbliche sono
rimaste entrambe ostinatamente inflessibili.

Nelle opere a carattere generale la s tori a di Genova esce di solito compressa
e maltrattata; qui, pur conservando le limitate proporzioni imposte dall' econo­
mi a del lavoro, e sp ezza ta secondo le n ec essità cr on olog iche dei grandi eventi
italiani ed eur opei, non perde la sua particolare fisonomia e viene esposta, ciò
che in opere di questo genere è più raro, t enendo co nto d ei risultati d egli studi
più recenti.

Storia economica del Settecento

La stor ia economica e commerciale di Genova è stata s inora monopolio di
s tran ier i : tedeschi, francesi, inglesi, b elgi, americani, r umeni; e se c'è stato un
val oroso e geniale italiano e genovese le Un ive rsi tà amer icane se lo sono portato
vi a, Finalmente ai nomi esotici possi amo contrappor re, e con molto onore, quello
di un au tentico genovese (1). Il quale, d iremo con fr ase nuovissima, colma la
lacuna per cui è sempre mancata una s in tes i analoga a quell e che si hanno per
le altre regioni italiane, deficienza- tanto più grave in quanto, come è inutile ri­
petere, la storia di Genova è storia di m ercan ti , d i finanz ieri, di marinai.

Sarebbe pedantesco in un'opera di questo ge ne re (« ubi plura. nitent - non
ego paucis offendar maculis » .diceva il vecch io Oraz io) notare qualche svista di
s tor ia genera le, come l'attribuzione ad Andrea Doria d ella riforma costituzionale
del 1528 o, peggio, quella del 1576, essendo eg li morlo nel 1560; o qualche altra
di minor conto.

Piuttosto occorre r ilevare che il lavoro è frutto eli severa accurata prepara­
zione, condotta tutta su ricerche personali in manoscritti, in libri rari, in quelle
seri e archivistiche di contenuto economico che di s olit o sono trascurate dagli
studiosi. Ne esce qualche cosa di profondamente diverso dal Settecento di ma- .
ni era altra volta rappresentatoci soltanto in alc un i aspetti futili ed esteriori, da
opere anche formalmente vivaci, ma intrinsecamente leggere e superficiali. Qui
parrucche e guardinfanti, dame e cicisbei, gavotte e m inuetti, i lati esterni e de­
teriori della convenzionale società settec entesc a, non ap paiono, o soltanto di
scorcio. Le quasi quattrocento fitte pagine del vo lu me, ricche di dati e di quadri

(1) GIULIO GIACCHERO, Storia economica del 'Settecento Genovese, Case Editrice • Apuanìa », Genova, 1951,

pp. 385.

- 42

s ta listici, .e !Ie lla terminologia da ec ono m is ta, for se troppo tecnica p er un le tt or e
non -s pecla lizza to, p resen tano, nel suo aspe tto p iù profondo la Genova del '700.
nelle for ze econom~ch.e, fi!Ia nz ia r ie e comm erciali che qu i, 11l1COr più che altr-ove,
hanno se mpre COSlItUitO il tessuto della vita .

Il libro è d i q ue lli che, per la ser r a ta tessitura mal s i ri assumono' c'è pe-
ricolo di deformarli. Basterà accel}nare allo schem a ge ne r ale . '

La prima parte: « La lotta per arrestare il declino cconomìco » s t ud ia attra­
verso il '60~, . l'origine, la fl~nzi0foie ~ g~i sviluppi del portofranco, { rappo;'ti, più
o .meno ~slIh ~ se c? nda ,de l pe~I~dl, di . prosperità o di difficoltà, coi po rti r-ivali,
Livorno ll1 prll~Ia linea, I ~entatIvl ~I. riannodare proficue r elazioni con l'Impero
turco, ostacol ati dalla recisa OppOSIzIOne d ell a Francia (as secondata dal l'Olan da
e dall' In~hi~terra ), il p roposito, presto abbandonat o, d i creare un po r tofranco
alla Sp ezia, ~n cor:<:orre~za ~on quello di Livorno, la spe ra nza , anch' essa p ron­
tamente falli ta, di lI1SedWr SI nel Marchesato di Massa - la questione era s tata
studiata sott o il r is petto p olitico dal P àstine - il progetto di più rapide co m u­
n icazioni con l'Europa se t te n tr ionale e in ' particolare con Amsterdam. Ì\Ia men tre
di qua: per fare d i G.enova « le magasìn gén éral de l' ltalie et du Levan t s (che
e,l'a ~Ol s~eranza. ~ l~l ela genove.se da sec,oli) s i facevano proposte di intonazione
lìberista, l Magnì fìci, spa ven ta tl dalla diminuzione del portofranco ad ottava no
misure sempre più restrittive; e tanti bei sogni svanivano. '

. ,Ì\Ia sarebbe err~meo infCl:irne un ' insanabile rovina. I portifranchi er ano in
CrISI dappertutto, ne quello di Genova soffriva più degli altri' anzi vi s i s tab il iva
nei traffici un equiIi,b l'io tal e da per?1ettere l'affermaz ione cl~e il commercio ge ­
novese non era affl itto, s ullo scorcio del se colo XVIII , da grave irreparabile
decadenza.

C' era, è vero, su i mari un minor numero di navi ge novesi ; m L era feno­
meno solta nt o apparente perchè m olte d i es se, a difendersi contro le in cursi oni
barbaresche _ba tt evano_ba ndier a es~era ; .e gli stessi Magnifici, che, al governo,
protestav ano e nrendevano provvedimenti contro qu est'u so, co me ar ma to r i non
rlf.ugglvano dal seguir lo, se nza sentire in sé al cuna contraddizione t ra ali arao­
m~n~i lfoiorali e i pr?tic~ i~teressi e ~on s i commovevano eccessivamente - g li
afla~l, SI sa , so~o glI aflar i - al se n t im en ta le contrasto, s i-n da allora affa cciato l
e diventato pOI luogo comune, tra la Genova medievale pullulante di navi e la
Genova .del Settecento, fastosa di palazzi co struiti col denaro degli avi, ma di sa - '
dorna di una flotta mercantile, operosa alimentatrice di traffici e di lu cri. .

I Magn lfìc i ap'pu,nto sono i protagonisti della seconda parte: «La nobi ltà
co me ~or~a fin,anzla.rIa • . ,Mentre tram~nta la ,tradizional e p ot enza capitalistica di
a lt r e CItta e d i a lt r i Sta t i, come Ven ezia e FIrenze, Genova raggiunge ancora fra
il Sei e il Settec en.to , un~ COSpiCl!a a~I:ermazjone economica congiunta a un largo
I!enesser e. Benche llt~ha no? SIa. piu a~ centro. del mondo commerci al e, il porto
e an cora es ubera n te di m erci e rICCO di traffìcì ; ma la maggiore ricchezza vie ne
dal c?mmer~io del, denaro, eserc~tato specialmente dalla nobilt à. Con esem pio
or-mai eccezionale In Europa, l'ol ìgarch ìa genovese, la · quale costituisce il fulcro
del governo e l'amministrazione di San Giorgio e possiede palazzi che hanno
la magnificenza di reggi e, esercita il commercio all'ingrosso, solo ' ritenendo in ­
degni del suo decoro gli all'ari di esiguo valore, ma soprattutto pratica il pre­
s tit o a interesse con potentali e privati, dovunque si presenti l'occasione.

" Num.erosi studi p.ar~icolari ita~iani'e stranieri, che forse il G. avrebbe potuto
P!~ ,amplame~te us~frUlre, e specialmente una acuta an alisi del Lopez, hanno
gia Illustrato I mezzi e le forme della conquista economica della Sp agna, per la
quale è stato detto che ai Genovesi è riuscito di (! trasportare nell e°Spagne la
povert à del ,Gen.ovesato ~ di cumulare in Genova. li copi~si tesori della Sp agna })
e u~ poeta Iberico ha aflerm.ato che l'?ro nasce m America, muore nella Spagna
ed e sepolto a Genova. Il G. inquadra Il fenomeno in tutto un sistema e lo illu­
st r a con numerosi e probanti esempi di prestiti a Lione a Torino all' Austria
a Napoli, a Milano. ' , ,.
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L'elenco (pag. 163-170) dei prestiti fatti da nobili singoli o un iti in .consorzio
tra lor o e con Opere Pie a principi e sovrani, Lui.gi X;IV e .XVI, Maria ~eres~,
Caterina Il di Russia e poi re di Baviera, di Sasso ma, di Danimarca e tanti altri,
è di una suggestiva efficacia. dinanzi alla qu.ale la fra~e del. napoleta!1~ che af­
ferma :1c I Genovesi sono i più esperti cambiavalute di tutti gh uomi m » cessa
di essere una retorica iperbole. .

L'esame dell'azione, al governo e al Banco di San Giorgio, dei Magnifici aven~i
in pugno le sorti politiche e le fortune econ~miche ~el paes~, dimost~a. all' eVI~
denza la compenetrazione tra oligarchia dOl~unante e Interessi ec~n.om~cl ~l~e d i
solito è più affermata che provata. E tuttavia non mancano motivi di fn~lOne;
perchè, se la stessa costituzione politic3; ha la sua vera esse~za nel yr?poslto di
garantire ai capitali illimi~ata libertà di fronte ~ll~ .Stato e I M~g~ltiCI seguono
questa tendenza quando siedono a palazzo San GIOI gio, tendono in vece a un co n­
servatorismo accentratore e ridistributore di beni di consum~ q~and~ a Pa lazzo
Ducale devono pensare al bilancio dello Stato e provv.e~ere al bisogni dell a p o-
polazione. Si involgono cosi in una per~nn~ contraddl~lo?e. .

D'altra parte San Giorgio, se è assai ut~le.alla .n~ b l1 ~a , non opera escluslV~­
mente in funzione del lucro di poche fallllglI~ .p n vllegIa te. m~ spesso pe r utì­
litù co m une con prontezza non di sgi un ta da dl s.lllteres se; non e. so~rattutto; se­
condo la so li ta frase, un o Stato ne llo St~to, bens ì uno s~r.umento e un espressione
dell o Sta to . La di mostrazione in p rop os ito appare decis iva . . .

Non man cano ca use in terne d i debolezza ne lla classe d i governo : prima,
l'esaurimento demogra fico. Molti rami e intere fl~l.n.iglie scompai? no e le r icche zze,
co me il potere poli tico, si res tri ngon o sempre I?lll m poche m arn, mentr.~ au me nta
il n umero dei nob ili poveri, esclus i dal.le magistrature s upreme e percI~ ma lcon­
t t i e invidiosi' e il fenomeno si acuisce dopo la perdi ta de lla Corsica che a
qeL~esta classe av~va ollerto buon numero di cariche retribuite. .

I Magnifici hanno coscienza de l decadere della lor o classe - ql~1 potr~bb~

innes tarsi la storia de l costume settecentes~o - e lo attesta !a re.lazl~ne. di CUI
nel 1747 il Minor Consiglio dà .incar ic? a GIan Francesco Dona (~o chi SI ,vede I.
Ma costui è l'a utore della stona ufficl~le deLl1A6_e_del-m~no~cl'lt~0, fatto cono,

nel n ') 1950 di q uesto « Bollettìno s-, che ha tutta I arra di essere, ne llascere . ~, . . - .
-ri ma parte, la riproduzione o l'estr~lto della relazlO~e: La quale, ~ra pa.rentesl,
~ - fer'nl'a-sece n'è bi sogno l'inconsistenza della tradizione che fa ti Dona volu­
con, o , d"t l ' d Itamente assente, e per protesta, alla firma dell a «o rosa capi o azrone il> e
settembre). .. . . l'

Pur vedendo i mali, il Doria rimane fermo a ll~ plU nstretta conc~zlQ,T1e o l:
ga rch ica, propone palliatiyi , non rimedi, e. n?n glI 'pass~rebbe per II ca~5> d i
considerare il dilemma proposto da un « b lglI~ tto di ca.hce l> : «fa: pa~tecI~are
al Governo i nobili poveri oppure far posto al merc.a~tI e b~ttegal» (SI. capisce
che parla un nobile povero). E cosi avverrà che nob~h po~en e bo rghesia SI.tro­
veranno alleati e che i borghesi a un certo punto SI sentiranno tant o forti da
sdegnar e le offerte nobil iari.

I Magnifici di governo e d i San Giorgio hanno . pot~to .a Il;lngo impedir~ il
ma lco ntento e le ag itazioni po po lar i con d ue mezzi p rì ncipalì : I ~ o'pe~e p ie e
ass iste nziali (co me Pam matone, l'Osp ed a letto e. tan~e alt r.e) le l.nagglO~1 d .Eu rop~
al lor o tem p o e frutto insien~e di ca lcol? e di can~à, e 1 baSSI pre~zl del gen.en
di prima ne cessit à, c~lr~ specia le del ~Iagls trat? .dell Abbondanza. .Olro, pane, VIl1?
sono st ati i protagonistì de l paternal~smo po li tico dell a c!a.sse. di gover!10' desti­
nata a scompa r ire, come tal e. qua ndo 11 m ut ar e delle condizioni genera h ha reso ,
insufficiente il si stema. . . .

Come qu esto non abbia p iù potut~ r egger si I?er ca use indìpendenti e supe~
riori alla stessa vo lon tà dell a classe d i governo e de tto nell a .terza, I?arte, .che e
una minuta ana lisi, impossibil e a riassumersi brevemente, .del sal ari e del con:
sumi del ce to artigiano, dell ' organizzazione e~~n.omico-soclale e ?el t~nore d~
vita delle classi op erai e, dell 'apparato sempre .pl';1 mgom~ra n te. ~egh . ordmm;nentI
co r po rati vi concepiti dai cor pi di ar ti e mestieri come Intangibile difesa del loro
interessi di classe.
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Per molto tempo prezzi e salari si sono equilibrati e la pressione fiscale, in
gran parte derivante dalle ta sse indirette, è rimasta sopportabile; ma quando
quell'equilibrio, per effetto di condizioni generali economiche, anche estranee e
superiori, si spezza, i disavanz i s i ac crescono e salgono i prezzi, è tutto un tu­
multuoso affan no di provvedimenti che irretiscono sempr e più la vita econo­
mica. Il prezzo politico dei gene r i d i prima necessità aggrava le finanze dello
Stato, senza arrecare vantaggio perché provoca evasi oni, contrabbandi, malcon­
tento tra le classi , contrasti tra popolo e bottegai. Il rialzo dei costi e la stati­
cità dell e mercedi abbassano il ten ore di vita ; la proibizione di esportare viveri
dal territorio della Repubblica e la discriminazione fra città è dominio, con
prezzi più bassi per la pr im a, a llo scopo di tener quieta la popolazione della
capitale, provocano il risentimento del r esto dello Stato, mentre i nobili poveri
congiurano e i borghesi guardano in so fferenti e sdegnosi, e tutti ascoltano le
suggestioni e gli incitamenti che vengono di fuori (e se ne troveranno poi anche
p eggio, alm eno economicamente).

I Magnifici si sentono paurosamente soli e con una specie di eroica testar­
daggin e vedono crollare l'edificio .cr eato dai maggiori n ei secoli, ma , tolt e po­
chissime eccezioni, non si sen tono di adeguarsi alle nuove r ealt à: sarebbe un
suicidio.

Ep pure negli u lt imi momenti della s ua es istenza, quest a oligarchia h a un
gesto di di gnitosa fierezza . Allorchè la coa lizi one capitanata dagli Ing les i vuo I
co strin gerla co n le m inacce ad a llearsi contro la Francia, r espinge sdegnosame nte
l' imposizione. Sarà anche stato il desiderio d i sa lvare ad un tempo i ca pitali
im piegati presso le due parti belliger an ti, ma è un ges to di forza morale e di
disperazione .che ne il lumina il p enoso tramonto. Estremo gesto : quando la vec­
ch ia Rep ubblica, ormai minata alla base, cade per l'as tuzia vo lp ina di Faypoult
e la vio lenza del Bonaparte, non è soltanto abbattuto un ordinamento po litico,
ma tutta una secolare costruzione economico-sociale, fondata s ul privilegio di
una classe, mitigato dal benevolo e patriarcale paternalismo a favore delle altre.

Ma se Girolamo Serra lam enta nell e Memorie l' ingratitudine della plebe, rin­
nova l'ultimo e più grave errore dei Magn ifici genovesi « i quali tradizionalmente
ponevano in termini di gratitudine un a drammatica rivoluzione contrassegnante
il mutamento di un'epoca, il rinnovamento di una civiltà • .

Chi ha la presunzione d'aver letto tutto, o quasi, ciò che da quarant'anni è
stato scritto s u la storia dell a Repubblica di Genova, non esita ad affermare che,
a suo parere, ci troviamo di fronte ad un a delle opere più importanti e più so ­
lide. Un' opera che sviscera ogni aspetto della vita economico-sociale; un' opera
che a qualche dilettante di s tor ie leggere o romanzate potrà apparire anche
tr opp o densa e ma ssiccia. Meglio, molto meglio cosi, che il vacuo e inconcl u­
dent e gonfiar di gote e clangor di trombe retoriche che sembra obbligator io
quando si parla de ll'economia, de l commercio, de lla marineria genovese.

Vito Vitale
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• Essa era già composta quando veniva licenziato alle s tampe lo scr itt o dell ' ab . M. RWHETTI, Una II/ce
nu ova sui uatali di C. Colombo , Genova, 1951, pp . 20.

(1) G. SERRA, S to" ia dell'autica Liguria e di Genova , Capolago, 1835, tom o IV, pa gg. 250, 261 e 280.

(2) G. B. SPOTORXO, Dell'o"igine e della palt'ia di C. C., Genova , 1819, pa gg. 80, 167.

(3) A. SA.'<GUIKETI, Della p atd a di Cristofol'o Colombo, Genova, 1891.

(4,) Si cons ulti : M. STAGLIENO, Sldla casa abitata da Domellico Colombo i II Genova , Genova, 1885; Al culli
doclHuellti i lltOl' II0 a C. C, e fam iglia, Genova, 1887 ; Tre nuovi documellt i sopra C. C. e suo padre,
Genov a, 1888 e Antollio Gallo e la famigli a di C. C., Gen"va, t 890.

(6) Antonio Gallo, coetaneo di Colomb o, oltre ai Commentari de i fatt i d i GellOL'a dai 1476 al 1478, ci lasciò

nno scri tto notabiliasimo an che sulla Na vigazion e di C. C.

(6) V. PAOLETTI, Quillto al Mare, Milano, 189!, pago .w e seguenti.

raneo di Agos ti no Gi usti~ian!, ~allo Antonio, Ba ttis ta Cam p ofrego so e Bartolomeo
Senarega. So no tanto radicati In tu tt a la popolaz ione questi r ic ordi che persino
n~lla volta d ell a casa com unale vedonsi i r itratti a fresco di Giova ; ni Colom bo
v~ven te n t;1 1400, di DomCJ; ico d i lu i figli?, v.iven t e nel 1411, di Cristofor o fi gli~
d.1 Dom elll co,. n el 1493" e .dìBartolorneo, d i lui frat ello, che viveva nel 1480. AI di
la della stazione fer rovìarla, attraversata la vi a Romana s' incontra la via dei
Colom b? che mena a lle falde de l Morite Moro, ed in pochi minuti s i giunge all a
casa d el Colombo, nel lu ogo denomin~to Ter ra Rossa l>. Seg ue la des crizio ne dell a
ca sa q!la.le era ne l 1892 : c Una vecchia e rozza porta di legno con un battente
a: r ugglll lto, d~ a ~it.o a lla cor~e. Ai lati di 'q ues ta p orta sono due lastre di marmo
bl~nco colla IS~rI ZlOne : V: V.IiJ.a - F. Colomb o, che suona: Vecchia Vill a - Fatui­
glza C?lombo. Nella corte, a s ìntst ra e so tt o uno scalone che esternamente mette
a ll' un ic o appartamen to della casa, vi è un forno di forma an ti ca che serviva alla
cottura de} pane, il q u.ale è ora, in serv.ibile.. La cor te , ~i1!-tata da ~n p iccol o muro,
s~rve al ricovero ~egh a ttrez.zl r~r~h e di sfog o agh ìnquilini . In q uesta cor te
v ha una grande cis te r na e. dI. gm SI accede all 'appartamento ~er, mezzo d i uno
scalone este rno .coperto di VIti, che lo rendono assai romantico e riparato dal
sole. La porta d 'in gresso s'apre su di un pianerottolo e dà accesso ad una grande
c~me.ra ~on . d11,e finestre, dall e q uali l'occhio si stend e al mare e all a vill a, ricca
di oliveti, d i .vIgne. ch~ ,rendono la località arnenissima. In fondo alla vill a, cin­
t~ta da vecclu. 1!-lUrI: ~I.e un a sorgente d'acq.u a, e pe.rc~è que)l'acqua potesse ser ­
vlr~, ~ltre agl~ inquilini, anche .all a pop?la~lOl?e ~el dintorni, ab antico i proprie­
tarì VI ?OS~nllrono u n p ozzo, II cm orifìz!o e diametralmente attraversato dal
muro. di cinta, ser.vendo co si a l pU,bblico che attinge acqua all'esterno. Esso, da
tempi. assai remoti, fu sempre ed e tuttora chiamato pozzetto dei Colombo .

Rltornand.o all a ca~a , dalla prima camera si entra in altre due più piccole,
sopra le quah un sola io le separa dal tetto. Esiste pure un'altra porta nella ca­
mera .g:an.de, che conduce all a più vasta villa, a nord della casa, tutta coltivata
ad olivi. vi gn e e f\utt a, l ~ qu al villa fu se m pre ch iamata Terra rossa e si es te nde
fino al Comune di Ne r VI, c0!lse\vando se mpre la stessa denominazione.

In qu esta ~ona da s~coh eSlstevan~ laboratori da tessitori, m a la maggior
p~rte .dI qu es~I !avo\atoI:1 vo lendo seguire la tendenza di quasi tutti gli ab itanti
d~ Q~Into --:- ìmì tant ì Cristoforo Colombo - si diedero alla marina m ercantile
vlagglan.do In lontane regioni per averne maggior guadag no' per cu i in Terr~
Ro ss a più non trovans i tess ito ri ». ' '

. Ne l maggio 1?83. fur0!l0 fatte feste so lenni , con l'intervento di molte p ersone e
di rapp:~sentantl di SOCIetà con bandiere, r ecatisi in corteo alla stor ica casa (7)

. Le pi ccole lastr e di marmo, già ai la ti d ell 'ingres so , sono scomparse, ed oggi
eSlst.e .so.l.o ~na plcc?l~ targa in m.ar mo, al lato sinistro del cancello d'ingresso
s,ussldlallO, Ill. via F ilz i, con la scrìt ta Vill a Colom bo. Tutto è trasformato, e sul­
l area del! 'antl ca c,asa sco mparsa è sorta un a villa padronale.

Se Cristoforo e n a to a Genova nel 1451, il p adre suo do veva aver, a lienato o
affittato la casa e terreno in Quin to , per t r asferirsi a Genova qualche tempo
prima o almen o su i p r imi de l 1451. '
S Come è ri saputo (8), nel : egi str.o, gi~ t~nuto ~ai padri del monastero di Santo

tef~no -. c~ove figurayan o l no m i dCI liv ellar! che pagavano il terratico p er i
fondi avuti m enfi.te us i - ~otto. la ?ata d el 1457, è s egnato il nome d i Domenico
Colombo, come util e proprìet arìo di un a casa in carrubeus usque Mulcenium extra
portam S. Andreae. Il fatto di figurare come proprietario nel 1457 non dà diritto
a supporr~ che Domen.ico abbia in detta epoca abbandonato Quinto. . Indubbia­
!ilent~ .egh deve ~ssersl reso .a cq uir ente di stabili in Genova dopo aver realizzato
I mezzi necess.an dalla vendita della casa e terreno in Quinto, dimorando per
qualche anno III c~sa d:affttto a .Genova: dove nacque il suo primogenito.

In mancanza dI. da.tI catastali, non siamo riusciti a rintracciare i proprietari
del fondo subentr~tI .al Colombo in Qu~nto. Dai règistri del catasto di detto Co­
~un~ .- che comlllClano dal 1?~7 - ri sultano da quest' epoca proprietari della
vdla . Il marchese Paolo PaliavIClllo, al quale subentrarono in processo di tempo
I
C'

avvocato Fabio Accame ed altri. Oggi, il fondo trovasi i~ proprietà di Walfrè
anonero.

Antonio CaPi>0ll ini
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(7) Cfr. « Il Sec olo" di Milan o, 12 e 13 maggio 1883.

(8) M. STAGLIEXO, 11 borgo di S. Stefallo al temp o d i Colombo e le case di Domelli co Colombo in Gell~va
Genova, 1881, png g:. 25 sego '

Quinto

11 A RI A

znColombo,Crist%rodiLa casa paterna
In attesa di riprende re. nel quad ro delle comme morazioni colombiane . lo nostra rassegn a del lavoro
altrui. pubblichIamo questa note rell a margInale dellO amico nostro. cui solo le dep recate more nella
stampa di que sto fascicol o tolgono lo prior ità nella rivend Ica zione alla c v ilI a) di Quinto del nido

de i Colombo ·

Una co stante tradizione vuole sia appartenuta ai Col ombo, antenati del grande.
u na cas a s it uata nel sobborg o di Quinto al Mare, nel luogo detto T erra Rossa.

Lo s te mma antico di Quinto ha nello scudo una fascia rossa colla leggenda:
« Colulllbus de Terra rubra 1>, tra il mare su cui vel eggia una nave irradiata dal
so le e, so tt o in campo verde, il numero romano V, c ad quintum lapidem l>. La
tradizione è 'confor ta ta anche dai dati storici comprovanti l 'esistenza in sito d el
lu ogo denominato Terra Rossa e.J~ dimora in Quinto d ei Co!ombo. La sciò ~critto
Gir olam o Ser r a (1) : « ... cel ebre e Il mappamondo che E nr ico VII d' In gllllterra
ebbe in dono, l'anno 1488, da Bartolomeo. Colombo de Terra rubra, di segnatore
di ca r te in Lisbona e quindi a Londra ». E appresso: « Nacque Cristoforo Colom bo
in Genova, in via Lanajoli, da Domenico e da Susanna Fon lanaross a, l' ~u.J0 OrI~
gina r io di Quinto, l'altra .d i Sori l>. Nello Spotorn? (2) si le gge : «.N~lia rrvrera di
levante, tra Quinto e NerVI, dove nel secolo XV esisteva UTJ.a fa1111 gli a, Co,lombo...»
e a lt r ove : «Ved u to abbiamo che Bartolomeo Colombo e Cristoforo, di lui frat elio,
si sottoscr ivevan o Columbus de Terra l'llbra l) . E confutando gli autori sui luoghi
di vers i chiamati T erra Rossa, riporta un brano dagli annali del Giustiniani, n~l
qual e è detto : « Ne l secolo XV, nella riviera di levante, tra Quinto e Nervi, eSI­
ste va una famiglia Colombo... . . « Un'a l tra Terra Rossa piccolissima, tra Ner vi e
Quin to, ove è an cor oggi una torre detta de' Colornbi ; e. sapendo l.Joi <:he l'avolo
d i Cr is tofor o - come risulta dalle carte Savonesi - SI diceva di QUInt o, r esta
sp iegato qual e s ia la T erra Rossa da cui venne la famiglia di Cristoforo Col ombo l>;

Il giureco ns u lt o Giu li o Sallnerio, n ell' opera stampata a Genova dal Pavoni
n el 1602, cita qu esti documenti dell'Archivio di Savona, non riprodotti nel vo­
lum e « Colomb o 1>, edito dal Comune di Genova, l'anno 1931: 1. Istrumento 19
agosto 1474 del notare Giovann i Rogerio in Savona: Sejo, cittadino savonese,
vende a <! Dom enico de Columbo de Quinto Januae, habitaiori Savonae etc.» ; 2. Att o
d i cit azione 26 gennaio 1501 per pagamento di somme dovut e dagli e red i di D?­
m enico Colombo: «...dictos Chr ìstopliorum, Bartolomeum et Ja~opum (C~ll~mato I.n
segu ito Di ego) fare et esse absenles a civitate Savonae, ultra Pisas et Niciam, et ili

pa rtibus Hi spaniae comtnorant es ». . . .
L'abate Ang elo Sanguinati (3), dopo av er riportato un ri assunto di se ?ici atti

not arili, dai quali emerge la genovesità di Cristofo ro , dimostra che GlOvanm,
pad re di Domenico, e pariment~ Domenico, eralJ.0. d el!a villa. di .Q11,into Av~er­
ti arno i nfin e, ch e Marcello Stagheno, nelle sue dìligentl e p azientt ricerche .d .ar­
chivio intorno ' alla famiglia di Colombo e su Cristoforo (4), documenta l' origme
d ei Colombo da Quinto ed i rapporti dei Colombo con lo s tor ico e notare An tonio
Gallo, cancelliere del Banco di S. Giorgio (5). ' .

Nella breve storia di Quinto, Vincenzo Paoletti (6) scriveva: «E se co la r e m
Quinto e dintorni la credenza che la fami glia di Cristoforo -Colombo sia origi­
naria di Terra Rossa, frazione di Quinto, e che Cristoforo sia stato contempo-
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La torre defCabazia di Borzone
Questa notizia • prelfminare ) sui restau ri di Barzana, che rarch. Mozzi no ci offr e co me preziosa
primizia, sa crifica allo spazio ricche zza di rilievi e suggestione di ipotesi ricostru ttive . D' altra p ar te
lo studio e il restauro del monume nto sono appena inizi ati e molti el eme nti sarebbero oggi premo ­
tu ri . No i si a mo lieti del l'i mp ortante se gna la zione. e Ci a uguriamo d i po te r torn are p resto su un tema

che tanto interessa la nostra archite ttura medioev ale. T . O . D .

N ella stretta v alle del confluente de l P en n a elle da l p asso del Bocco scen de
ripida nello Sturla a Borzonasca, in un p un to o ve il terreno è m en o scosceso e p ùì
ubercoso, sembra siastato posato da mano m aestra i l centro m on astico d i B orzon e.

L' elemento arch itetton ico che domina nel g rup po delle costru zioni di ess o è
la torre. Piace ch ia m arla torre e non campan ile, perch équesta è la de n om in a'
zione abituale delfli abitanti del posto, e perch étale risu l ta dall'asp etto esteriore.

N e l 1184 1 quan do l'arciv escovo di Genova, Ug one de lla V olta, concesse
il monastero di B orzone con tutto qu anto g li apparten eva 'all'A bate Lantelmo
della Casa d i Dio d i Clermont dell'ordine d~' S. B enedetto, i mon aci del conven to
di .\: Co lom ban o di B obbio 2 almeno da tre secoli avev an o svolto la loro m is ­
ston e difede e di civiltà da quel monastero per le vallate dello Sturla, del Taro ,
del Gravelflia. Però la torre e la chiesa, come si vedono O,f!lfi, furono f atte co'
struire dall'Abate Gliel'ardo di COlforno nel 1244, come risu lta dalla lapide di
marmo Ìunense murata tra le bugne del paramento este rn o della torre stessa 3.

Q!Jes to abate sare bbe nativo dei Signori di Cog orno, Conti d i L avagna,
cile in q uel tempo era n o padroni del territorio, e parenti di Sinibaldo Fì'esche~

p apa Inno cenzo I V Proprio in quell'anno il pontefice era /ugf!ito a Gen ova
p er sottrarsi all'ira di F ederico II e soggiornava n el m on astero di S. A n dre a 'a
Sestrt~ m alato di dispiaceri e di fatiche. N on è dato di sapere se la v olontà d el
P on tefice sia intervenuta n ella ricostruzione del centro m onastico di Borzone
come accadde p er la Basilica di S. Salvatore di COlforno 4. M a l'entità del la"
l'oro e la perfezione delle opere fa pensare che l'Abate G herard o abbia m obili"
ta to maestranze pro vette e capaci. Quanto l'opera stesse a cuore ai Ji'ieschi dimo­
strano le frequenti donazioni e i numerosi privi/elfi ch e la fameglia con cesse al
monastero per. mezzo del Sommo Pontefice e della repubblica di Genova 5. ,

lVon è possibile stabilire se l'anno 1244 segni l'inizio dei la v ori o il loro
termine, p erò è n otevole ch e i cara tcericoscrutti v i e stilistici della torre, delld
Chiesa e di quel ch e rimane del convento, (salvo le sovrapposizio n i a le sop ra,
strutture secentesche limitate alla cliiesal sono così uniformi e un itari da f ar asr
selfnar~ la loro costru z ione ad un ristretto peri~do di tem p o, a cavallo della m età
del '200, eseguiti dalle stesse m aestranze e sotto la g uida di un unico architetto .

Questa osservazione, con la datazione della ta rra m arm orea m urata n ella
torre, è di importanza fondam entale,' p erché dà l' epoca del monumento e
costituisce un caposaldo per lo studio dell'architettura monastica in LIguria de l
XIII secolo. Per questo lo studio de l m on umento non h a fine a se stesso, ma
può forn ire elementi d i riferimento e di giudizio p er la precisa in q uadra tura
de lle op ere architettoniche de ll'epoca che in g enere risultano difficilmente databili.

(1) Cfr. la Convenzione fatta nell a Curia di Genova il 17- VI-1184, in: U GHELI. Italia Sa cra. in cui è detto : «coDce<ii~ u s
sibi Monasterium de Bro sonc »-. il che implicitament e dimo stra che ess o esist ev a e . abhandonato dai mon aci di S, Co­
Iomba no, era sotto la giurisdizione dir et te dell a Curia Genovese. Infatti. nel 1128. i l Il onastero di S. Siro di Genova,
sed e de tl'episcopro, riscuoteva una pensione di sei danari dal MOllastero di Borzon e (Cfr, B . POCH, Mi3-cellanee 3tO~

ri che lig ari , IV, Reg. 8. pag o37).
(2) Già all a data 774 (cfr. B ELGRASO, A tt i S.L.S.P , II) Carlo Magno, del imitando lo giu ris di zione del mon astero di S.

Colombano. cit a una va sta zona che compr ende Borace es e successivamente (97~) (cfr . U GHELLI, IV) O tton e I r jcon ­
[erma tale .a:tiut'isd izion e, citando esplicita mente ...il mon astero e la vi lla di Becacncs-,

(3) Ecco il lesto della lapid e:
~ MCCXLIIII - ABBAS. GERARDUS . DE . CUCURNO .

NATUS. fECIT . fiE RI. HAS . ECCLESIAM . ET. TURREM .
(4) V . la scritta su lla porta dell a Basili ca e la holla di fondazion e in FEDERICI. Trattato della f amiglia Fiesca, p, 123,
(5) Cfr. G. BRIZZOLAM, Storia de l!'A bbaz ia Parrocchiale e Plebana di S . Andrea di Borson e, pag o 76 e l egg.

BORZ ONE: H monumento e i restauri.
La to rre di S. A nd rea' di Borz one, add ossata al lato dest ro dell 'abside, è a PIanta q uasi q uadrata .

La m~ra tll ra ha uno spessore di circa un metro . Il parament o esterno in pietra co ncia, a bugna to con
aggetti digrada ntI verso l'alto, si arre sta ai due ter zi de ll'a ltez za totale. Sug iI- angol i si staccano lesene,
co n po co aggerr o, In co nci di pietra squadr ati e marrellman che arr ivano alla sommità e che n'q ua"
dI'ano un tenu e mori vo di archett i ciechi e di corn ici a dent e di seoa farri con marroni vi sti. La

" b
to rre SI tronca repennn am e nr e, senza alcun elem ento arc hitett onico co nc lusiv o . Si sopraeleva un
muro rudiment ale 111 pietra me, di epoca po steriore, che sorregge e nasconde il tetto ad una sola
lalda. L a pane ter mina le manca cerrame nte . L a trad izio ne locale r ico rda una cuspide, de moli ta perc b è
pericolanre per un colpo di fulmine . ]'vIa sor ge Ii d ubbio che essa non sia mai srara costr uita e
fo rse neanc be progerrata. Infatt i la dic ùura « turr em» della lapid e sembra mco rn panbile co n le le­
mento cuspidato e suggerisce l'idea di una corn ice ad arcberu pensili magari sov rapposn e forse
anche dell a merl a-
tu ra. Però in rutto

il complesso mena >
srico no r. vi è tr ae­
cia di archett i pen /
sili così cari agli
arcbiretti del med io
evo, né si p uò fa'
ciimente immagi ,
nare un legame ar­
m oruco dei suderri
co n la trama com /
posmva del resto .

L 'esame della
v ecc b ra murarura
posta aI disopra deIla
c e l la ca m pa na r ia
merre in evrdenz a
de lle menso le 111

p le ti' a saldamente
murate nella co m /
pag ine muraria. L a
loro funzione nor /
male era q uella dl­

.sorr eggere un rrave
di legno cbe Iun­
ge\' a da dormiente
della im palcat ura di
assito del retro o de I
pa\' ime nto . Esclusa
l'iporesid el tet to, in
q uan to l'ord irura di
esso potn'a appogg i-a re dnertamente sui m ur i, resta qu ella del pavun ent o di una cella campana l ia sopra /
elevata sul piano delle rrifore, e sv .luppata co n monvo arcbucrro ruco ad archet ti simile come assi e
pr oporzioni a q uello esistent e. Lo schema a doppio ordme sfmesrrato è freq uente nella parre te rminale
dei carnpamh di q uesto periodo. i'v\a l'ipotesi, naturalment e. ha valore soltanto ideale.

La co mpag ine murarra è in mal ton i, di dime nsioni non rroppo urufor rru (circa f x 13 X30), nella
pan e in tern a Jisposti a para mento visto , a ricor si regolari e a giunt i ben stilat i. La lavora zione e
cottura è accurata, mentre la terra d ' impasto , presa sul posro, è ricca di granellt- di pietra che co nfe­
riscono alle facce un asperro prurro sro granuloso. Le maestran ze hanno evidente mente impianta to in
loco una fornace di circostanza per evirare l'o nero so traspono de lla piet ra dalla va lle sorrosrante . La
pietra è un ' arena ria gri gio chiaro, appena lavor ata, che, co l tempo, assume un a be lla patma verde
scuro q uasi nero . Git arc hetti , i capitelli. le co lonnine delle rrifore sono in marmo lun ense
abilmente lavorato .
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:-'OPIl.\ . Scorci o d ella torre p rima e d opo i r est auri. I:: evident e la poli crom ia d ella d eco ra zion e .

~OTf'<: - SoltlzioI~ i icle ali de lla co ncez io ne or ig inar ia dell'ab sid e e del co roun rne n to de lla torre. - L'ab side rre­
l)unl;~)Jlnl ent ~l a~ ptunta qlHHlrat :l. d ov eva r ì pef e r-e il nl oth:o. ad ar chetti c ie ch i in rnat to ni della fac ci a ta e dei lì ~Illchi.
, er o ,~ "o r re I ~ Or?llanl en t o a CtlSI!I(Je. propri o clel}a t rndì ztnne genovese. p o tevn sor ge re a l di sopra di una SU\l Po s ta
c e l la : ..lnll~all arIa. sop r ae le vn tu s u ll a ttua le ( 1- S Oh I Z)?Il~ ). o di r e tta me n te SlI ques ta ( :!Il. solu z.. c he avvì clnere ib e In
m ole .1.~ c l~JletlOIl I.c~ del nl onllm~nlo . co m e pr op o.rzl0.nl e aspetto , a quella di poc o post eriore . m a an ch 'e ssa flis cana.
del S. ~ ..lh al are d i Cogo rno ). La .'la solu z.. a tettucc ìo plano, fors e me gli o armonizzat a con la ch ie sa . non par .• n ostra ".

-.-----.

La parnrura del motivo arcbirerronico e la disposizione del paramento in matton i SI nF ete con
ritmo uniform e nel campanile e nei muri della chiesa. N on è stato possibile accertare se la par '
nrura di archetti e lesene sia puramente decorativa o se risponda ad una parrrcolare tecnica cosrrur­
riva cbe sostituisce al muro pieno uno scheletro portante. Certo l'abihrà tecnica risulta evidente
da un esame degl i organ ismi struttural i e fa pensare a maestranze specialirc are non locali, ma
provernenn da altre regioni.

Il bugnato del corpo inferi ore della torre presenta il carattere di resistenza e di robustezza
proprio delle 0Fere fortificate . La parte soprastante si ammorbid isce con lievi aggetti e con
mode llazione vibrata, creando un' armon ia di forme, di cb iaroscuri e di colori fine ed int ensa.
Il colore ba un 'rmporranza no tevole nella composizione. AI gr igio, parmaro di nero dal tempo,
della pietra, si accosta, con bel .conrrasto, il rosso cUFo del mattone, ammorbid ito dai giunt i

stilati in calce bianca e messo in risalto
dagli sfond ati arcbi ciechi, pur essi mro ­
nacan e lisciati a pasta di calce. Per esal­
tare di più l'effetto i matton i degli arcbi
a sesto acuto erano dipmn in bianco e
rosso, come ancbe i ricorsi di mattoni di,
sposti a dente di sega.

Q!!esta policromia sapentemente n­
cercata in una arcbuerrura castigata nelle
linee essenztali dello scbelerro strutturale,
pur non rara nelle ope re contemporanee,
è diffIcIlmente mdividuabrle In modo cosi
cbiaro e preciso . Infatti essa' si può rile>

vare solo sul lato a mezzogiorno, do ve
il ge lo e l' umidità non banno potUto di,
sintegrare completamente la malta.

Il colore ancor oggi, cbe in gran
part e è corroso dal tempo ed alterato
dalla patina, valor izza ed esalta il partito
arcbirerro ruco. A d 0Fera appe na ultimata
la pane alta della torre doveva stagliarsi
vivace contro l'azzurro del cielo come la
composizio ne di un pittore surrealistà.

./ ./)

I lavori iniziati nel 1.9fO (e contmuan
nel 19f 1) dalla So pr ain rendenz a ai Monu ­
ment i della L iguria banno lo scopo di
assicurare la conservazione ed il raffor ­

zamento delle strutture e del paramento . La torre era in precarie condizion i di stabilirà per. una
no tevo le lesione cbe la divideva verticalmente in due part i, tagliand o anche la volta a botte
posta a metà. L a part e di rnurarura non lesionara era eros a dal tempo, e la caduta di sassi co '
snr uiva una minaccia conti nua per i passanti. La vera causa della lesione, più che al fulmine, era
da attr ibuirsi alle fondazioni, completamente scoFerte dalla erosione dell' acqua e Foggiant i su
roccia argillosa in fase di sfaldamento. Il cedimento delle Iondaa ioru ba determ inato la rotazione
della pan e soprastante. divide ndo in due part i la to rre lungo la lesione.

In un pnrno tempo si è tolto 11 pericolo della caduta di pietre, riprendendo a cuci e scuci
la lesione e revrsionando il paramento; si è pOI aumentato il numero delle catene per assicur are
meglio il legJm ento tra le due part i. A questi lavori seguirà il rafforzamento delle fondazioni
mediante il getto di una pian abanda in calcestruzzo armato da farsi in tr e tempi . In fine sarà.
opponu no ripr istinare le due trifore smontate durant e la messa in 0Fera del le campane, ed i CUI
element i in pane esistono sul FOsto , e demol ire la sacresna Fer isolare completament e la to rre .
Q!! ando quest o Frog ramma sarà ultimato verrà appagato il desider io non solo degli abitant i del
Fosto, fieri della loro torre, ma ancbe degli studiosi e di cbi ama le cose belle. E la to rre potrà
testimonia re ancora per secoli l'o pera di civikà esplicata dalla Cbiesa Ro mana durante il medioevo .

Edoardo Mazzino



R. L. REYNOLDS

BallKers' account 111 double-entry 111 Genoa, 1313 ana 1316 Biblioteche di Liguria
Hanno pe r primi risposto al nostro invito due ma es tri. e quasi due simb oli del/' amore assiduo e generoso
per i libri e per lo cu ltura: Oxi/ia e Scovazzi, Chiava ri e Savona . Due bibliotEche quas i çe mel/e e para l­

lele . ne ll' origine e ne lla funzione. La nostra inchiest? no n potrebbe in iziarsi sott o auspici mi gliori.

Tra i p iù interessanti ma noscr itti posseduti
dalla Biblio teca merita singolare menzio ne
qu ello del med ico Carlo Ga ribaldi, (1756-1823)
su lle Famiglie Liçurl, di ben 2734 pa zine
fitte, inesau sta miniera di no tizie sui ca sati
ligur! nobili e popolani.

Tra gli incunab oli va segnala to un BONV I­
CI );"US D E B I P.'. , De Moribus disctpulor um ,
Brescia, Bern ardino Misinta, 1487, sconosciuto
ai re per to r i ed unico esemplare no to in Itali a .

Tra le collezioni più note voli è l'a rchivio
Riva rola, in deposito da questa nobile fami glia
chiavarese , contenen te, tra l'altro, il diploma
origina le di nobiltà de l casato (149 6), e molte
lett ere a utogra fe del ca rd. Agostino ; l'archiv io
Na poleo nico ricco di a utografi murattiani e
d'altri generali e pe rsonalità del mo ndo na ­
po leo nico, e d 'iconografia napoleonlca , e
l' c Archivio Benelliano -, che fa parte clelIa
biblioteca perso nale legata da Sem Benelli,
deceduto il 18 dicembre 1949 a Zoaal], alla
Biblioteca di Chiavari .

SEG;\ALAZIO;\,1.

lettura amena, dei duplicati, dei manoscritti,
degli incunabcli, delle stampe, dei dialonari,
dei periodici.

Il tip o dello schedario ad oll a to è quello
dell e reliures électriques con sch ed e unite a
libro in solide rileua ture metalliche smon tab ili,

Pe r tale modo la Biblioteca fu forn ita di
tutti i mezzi alli ad una rap ida ed esau­
r iente ric erca bibliografica. Po ichè una biblio­
teca no n tan to va le per il nu mero dei vo lumi
posseduti quanto per i mezzi che o ffre allo
studioso perchè possa giun ller e fino a d essi.

Riordinato il mat eriale biblio grafico, fu a t­
tua to un programma di restau ro d el local e.
Si provvide a ll'impianto del r iscaldamento, si
sistem ò l'a mpia sa la di lettura, e s'apprestò
una sala rise rva ta . Fu, insomma, reso de c o­
roso ed ac cog lient e, come si addice a luogo
di studio e ra cco alimento, un ambiente già
squallido ed inosp ita le.

Se anche la Socie tà Economica non avesse
ben meritato nel ca mpo agri co lo ed industriale,
questo so l vanto le bastere bbe a ca lliva rsi la
gratitudi ne cilladina: d'aver do tato Chiava r i
d 'una pubblica Biblio teca, sopoerendo a lla
man ca nza di qu ella civica e validam ente co n­
tribuendo a ll' incremento culturale cittadino .

RIORDINA~IE:-:TO .

O RI GI:-:1.

Il liloverno e l'ordina mento della Biblio tec a
procedettero a lungo in mo do sommario e
ina deguato , a ffidati co m'era no " d una co m­
missione di soci , la qu a le restò se mpre inerte
ed inoperosa . E pressochè inerte ed inoperosa
restava la Biblioteca. Occorrev a una sistem a­
zione ab tmls .

Quando nel Rel/olamento fu introdotta la
carica (ad fionorem) del Bibliotec ario, e la
Biblioteca ebbe così un solo dirigente respo n­
sabil e, lo scrivente, designato a qu esto ufficio,
si accinse al co mpleto r io rdina me nto del pa ­
trimonio biblio grafico. che compì dal 1927
al 1931. impostando il registro d 'Ingr esso,
inventariando e schedando i vol um i, co mpi.
lando i cataloghi per autori, per soggetti,
bioçratico, topoeratico, delle miscellanee, della

LA BIBLIOTECA DELLA SOCIETA' ECO~mIIC:\ DI CHIA"ARI

E IL LEGATO . SE:\[ BE:\ELU.

La Società Econ omica d i Chiavar i (~ocietas

Ctavarensis rei açrariae comtnercls et opitlcis
promouendis) fu fo ndala il 15 aprile 1791.
Cinq ue anni dopo , 1'8 magl?io 1796, un ~ruppo

di so ci, assu me ndo il no me di Filcmaii (un'ac­
cademia d ei Filo ma ti già s' er a avula a Siena,
a Pa rma e Certosa). s tabiliva d i fond are una
pubblica libreria, af fiancandola a lla Società.
Fu steso all ' uo po tra la So cietà e i Filomati
un atto priva to, in cu i si stabiliva ch e, in caso
d i sci ogli mento dei Filomati. la libre ria doveva
passa re a lla Soci età . Ciò che a vvenne nel
1818 . La biblio teca di Chia vari ha dunq ue
155 anni d i vita .

Il primo esiguo fondo di libri andò via via
aume ntando per no tevo li lasciti, come qu elli
d el pro f. Antonio Hongiardini, illustre clin ico
d ell' Unive rsità di Genova (18 41), dell 'avv.
G iuseppe Bontà, pro fessore di Diri tto Cano­
nico (18 45), del ca rd. Agosti no Rivarola lega to
a lat ere di Leo ne Xli ne lle Ro ma <;!ne (1842);
ma specialmente quello del genovese p rol.
Giuse pp e Ga zaino ( 188 4), consistente in circa
10.00 0 volumi, e manoscr itti incunaboli e rare
ed izio ni. Recentemente, infine, nel 1949, Sem
Benelli legò alla Biblioteca chiavarese tutti i
suoi libr i e manoscritti .

Co sì la Bibliote ca ra~giunse i 43 .500 vo ­
lumi, 800 manoscr itti, 60 incunabo li, co nte­
nu ti in 16 sa le.
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e italiana, tradusse da Béranzer a Vietor Hugo,
e scrisse pel tea lro a lcuni drammi risentendo
l'influsso lellerario dell'amico Carlo Marenco.
, Nel 1892 l'importante ufficio fu affidato a

Vitto r io Po ggi (8) , archeologo , stori oçrafo,
ma estro della lempra d i De Sim on i, Belgran o,
Gabollo, an ima tore ins tancabile di tull i Illi
studi in torno al passato della sua ter ra . Gli
succe sse nel 191 4 Filippo Nober asco (9), il
suo migliore a lunno, ch e ne proseguì le fatiche
con çra nde e va ria allività di scritlore in un o
dei periodi più torbidi de lla storia italiana,
tra la prima e la seconda Iluerra mondiale.

DESCRIZIONE.

La Biblioteca s'era co stituita, come s'è dello,
con la libreria De Mari, di 220 I volumi, a
cui si alllliunsero ben tosto 197 vo lumi della
Società Economica e 1361 raccolti dalla gene­
rosità dei cill adini. Tra i primi donatori deve
ess ere ricord ato Re Carlo Alberto, che de­
stinò alla nascente istituzione 81 opere, com­
prese a lcune di alto va lore, come il Costume
antlco e moderno de l Ferrar io , le Tavole del
Lilla, il Pr écls geollrafico de l Malte-Brun.

Seguirono il suo esempio i collegi della
Missione e delle Scuole Pie, e insigni citta­
din i, quali il march. Paolo Assereto, il march.
Luigi Corsi, il rnarch. Carlo Montesisto, i
co nti Naselli Feo, i nob. fra telli Larnbert i, il
conte G . B. Piccone. il cav. Marcello Pico,
Pie tro Giuria, Padre Lor enzo Isnardi, il Torte­
l'oli, l'avv. Giuseppe Nervi, G . B. Folco e
mo lti altri.

La Biblio teca s'arricchì ne l 1866 per effell o
della so ppressione di ord ini reli giosi (delle
o pe re così pervenute, quasi tulle di a rgo mento
teologico e di sc ienze sacre, non si possiede
un elenco preciso), e nel 1895 con la sciolta
biblioteca circolante «\7i\lorino da Fe ltre ».
Secondo l'inventario generale de l 1882 , la
Bibliot eca civica possedeva già 12.274 volumi
e 1260 opuscoli. G randissima divenne la Ire­
quenza dei lellori; nel 1898-1899 il numero
as cese a 10,308 .

Altr i benefattori s' a ggiunsero : Re Umberto I .
che donò alcune opere preziose, come le
Ca mpagne del Princip e Eugenio di Savoia,
il seno rnarch, Marcello De Mari, Villorio
POllgi, il doli. Luigi Grosso, il dr. Celestino
Pozzo, il dr. Gia co mo Astengo, il dr. Filippo
Asquascieti-Pa lmarino, il cav. Andrea Cao rsi
e mo lti alt ri .

Tomlllaso TOI·teroli ecc. Sa vo na , 1869.

(7) A. BllUI'O : MOlltesisto mal·ch . Cal'lo, Sa von a ,
1891.

(8) I. SCOVAZZI, Vi ttorio Poggi (1833-1914) n el p l'illlO
cent ena1'io della sua nascita J in « Rassegna
della Provo di Sa vona », dico 1934" e in « Atth
della Soc . Sav, SI. P . XVI, 1934,.

(9) J. SCOVAZZI: Filippo Noberasco e la storioçrafia
Su vonese (1883-1941j, in «At t!» H. De put. SI. P.
Sez. Savona, XXIV, 19l 2.
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SCO: Savona nel decennio 1840-1850; Noterelle,
in « Alli. de lla Soc. Sav. di S t . P. XVII I, 1936,
p. 235 sgg .

(5) Per la solen lle illau grt ra" ioll e della Bibl. Civ.
di Sa vona ne l dì 10 aprile 1846, Savona, 1846.

(6) I. SCOVAZZI : La Società Sa L'onese di Storia
Patria, In • Liguria», Suvona, genn . 1910 (pseud ,
M. A . Ferrari ); V. R OSSI; Savona e i suoi scrit­
tori di stor ia , in Arch , 8 101'. lIal. 1878; C. G.
BAFFICO: Per inauguraaione di 1lI0nltllle..to a

fino al 1862, per parti uguali, dai due Enti
promotori, ebbe sede ne l 1841 in una delle
migliori sale del palazzo civico, presso l'ufficio
de i Notai . Nel 1843 ollenne in un p rimo as­
sello la assegnaaione di un bibliotecario, ch e
risied eva a palazzo, di un bidello e di un
ann uo con tribu to per acquisto di libri. Appro­
vato il ' rego la mento ai primi de l · 1845 , il :;
marzo era nominato il primo bibliotecario
nelta persona del sac. Tomaso Torteroli . Il I O
aprile 1846, la biblioteca era so lenn emente
ina uqu rnta (5) con un discorso de ll'avv. Giu­
sep pe Ner vi, men tre scri ssero ve rsi d 'occa­
sione C. Montesisto, T. Torteroli, A. Riello
della Missione, P. Giuria, G . Solari delle
Scuole Pie .

La Biblioteca, espressione essa stessa di un
generale mo to di rinascita , divenne to sto il
più imp o rtan te ce ntro ' di . cu ltura dell a ci ttà
anche pe r il sin golare va lore dei suo i primi
direttori. Per Savona infa lli (nel 1848 contava
19.051 abit anti, dei quali 12.179 a nalfabeti e
725 appena capaci di lellgere) erano anni di
slrao rdin ario fe rvo re, pur nel ' campo de lla
cult u ra . Fiorivano le prime scuole profess io­
nali, sorgeva l'asilo infantile, Illi storici coll egi
deqli Scolopi e dei Missionari. già tanlo bene­
meriti nel campo dell 'educazione, si facevano

. propugnato rl de lla redenzione nazionale; l'arte
tipo grafi ca e "industr ia edito riale attingeveno
in quegli anni un magnifico rigo glio ; prorom­
peva alle prime aure di libertà un nuovo
vivace giornalismo politico e le tterario, si fon­
dava il teatro Chiabrera, foc olare di cultura
specia lme nte musicale; si accendeva il culto
di Dante con la formazione di una So ciet à dl
culto dantesco; nas cevano le prime associa­
zioni proletarie, strumento di elevazione delle
classi umili; si costituiva la Società del Caslno
dl lettura tra i cittadini più agia ti ; e mentre
P. G iuria e C. Marenco (os pite, questi, di
Sa von a) , salivano in fama, Iliovani di alto
ingegno, quali G. Saredo, V. Poglli, A. G .
Barri li, P, Sbarbaro, P. Boselli si stringevano
allorno al lo ro padre spirituale, il liberale e
vi rtuoso prete Torteroli, ch e dal suo posto
di bibliotec ari o li inc uo rava ag li studi storici
e a tull e le nobili ba tta qlie.

A To mmaso Torterol i che negli studi sto­
ric i ce rcò di co ntinuare l'opera de l Belloro
e co ltivò co n alacrità le ricerche arch ivi­
stiche (6) , successe nella direzione della bi­
blio teca, dal 186 8 al 1889, il march . Carlo
Mont esisto (7) , che co ltivò la poesia vernaco la

Ugo OICU ta
Bib liotecario

liriche, discorsi e scritti della pr ima guerra
mondia le, di carte sparse e de ll'e pistolario, il
quale consta di lettere autografe d el 'Poeta, e
di lellere a lui dirette, tra cui parecchie di
notevoli personalità.

In appositi plichi furono ra ccolti i ma no­
scrilli e da ttiloscritti rela tivi a i dati biourafici,
alla iconografia be nellia na, ai rapporti col
fascismo, alla censura delle opere dramma ­
tiche; come pure furono insiem e raccolti i
ritagli di gio rn a le re canti la cro naca e la
critica di ciascuna delle opere teat rali del
Benelli. An che i manoscr itti fur o no stampi­
gliati e numerati progressivamente (oltre alla
normale schedatura dei mss . de lla Biblio teca ) .
E tutti p resero posto in apposito armadio,
intito la to • Archivio Benellia no • .

L' «Archivio Benelliano s e 1'« Archivio Na­
po leonico > sono i du e gioielli dell a Biblio ­
teca della Società Economica .

Savona e Noli, Savona, 1843. S ulla S oc ie là
ve dasi l' . CAPPA : La Soc ietà economica di Sa­
-vona} ecc. Savona, Ricci, 1.881.

(4,) I, . GRIMALDI : Note storico - bibliograficlle ­
statistiche s"l1a B iblioteca Civica di Savona
n el MCCCCI, Savona, Hicci, 1901. F. ]i; ODERASCO:
L e odgilli dell« Civica Biblioteca Savonese, in
lIIisCellallee L iqu ri, est r , dalla Gazze tta di Ge­
nova, A . LXXXII , n . 8, 9, io, 1914,. F . NODERA-

prediletta de l cuore de l De Mari, la pietra
fondamenta le colloca ta a relll/er e l' incomin­
ciato edificio di conco rdia cìttadina s , come
scrisse il Solari (2 ) fu la Sccietà economica
d'incomfl. glamentoa[{'industda, all'açrlco ttuta
ed al commercio, o semplicemente Società
economica, come fu d ella di poi, ch'e, pro ­
posta da li' Intenden te di Savona Ema nue le
Gonzeles, • difficilmente si sareb be realizza ta
sen za lo zelo indefinibile col qua le mons. De
Mari la promosse e se ne rese co i jatto il
vero fo nda tore . (3) .

La so cietà ebbe una for ma stabile nel .1834
e ne fu primo presidente il De Mari. Sa rebbe
qui fuor i luogo rammenlare tullo quello ch e
essa operò durante il Risorllimento, tra l'a ltro
per rnialìorare l'educazione intellellua le e
tecnica d ell' a rtiqianato co n l'In segnam ento pro­
fess ionale e con la diffusion e di libr i.

Fin dagli inizi la società aveva ' pensa to di
formare una biblioteca delle arti e del com­
mercio, che servisse non so lo ai so ci. Il De
Mari ne era caldissimo propugnat ore; ma si
do vet te limitare a legare alla socie tà per testa­
ment o la sua copiosa libreri a . Morlo lui , la
Società, d 'ac co rd o col Municip io. si po se all'o­
pera per alluare l'antico disegno , é sorse la
Biblioteca Civica (4), Amministra ta da pprima,

LA BIBLIOTECA CIVICA <{. ANTON GIULIO BARRILI 1> DI SAVONA

O RIGIN I.
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Quel mirabi le fervore di studi, riforme so­
ciali, opere filantropiche che, prima del 1848,
tollerato o no da qo vern i sempre piil sor­
presi e ba rcollanti, proruppe in Italia un po'
dappertullo e mas simamenle nel Lombardo ­
Ve neto e nel Reg no Sardo, seg na, no n me no
de llo sviluppo delle ide e e di a<Jitazio ni poli­
tiche, l' avan zare, in estension e e in profon­
dità, de l nostro moto di Risorgimento .

Er a il presagio dell'unanime insorgere con­
tro la signoria . slr an iera e la tira nn ide d om e­
stica, l'alba dell'unità.

Una ra ra co nco rdia, una straordinaria ala ­
cr ità s'era accesa ne i cuori più ca ldi e negli
in telletti più illuminati pe r operare 11 bene (1).

Pur ne gli ecclesias tici era penetrato uno
spirito nuovo. AI centro di tulla ques ta a lli­
vità rinnova trice, ardente promotore e coor­
dina tore delle energie civiche, troviamo a
Sa von a un ves covo, Allostino Maria de Mari,
di fam iglia illus tre , legata a Genova e a Sa­
vona da secoli di slo ria gloriosa . Egli, giunto
ne lla nostra cillà il 22 luglio 1833, Ilra nde
zelo sp iegò subito nel ca mpo pro pr ia mente
reli gios o co me in quello sociale ed econo­
mico . Ma l'oper a sua più importante, e la fil/lia

Quest'ultimo me rita una pa rtico lare illustra ­
zio ne. Essa , a ordinamenlo compiuto, risultò
co mposta di 3073 vo lumi a stam pa e 140
manoscrilli. I libri sono di carallere eclellico:
cla ssici italiani e stranieri (gen eralmente tra­
dotti), o pere di storia, letteratura. critica, teatro,
le ttura a mena . Nessu na spec ial iaaaa io ne , ne s­
sun vo lume di ragguardevo le rarità. Essi anda­
ro no fusi nella massa comune; ma , a garanzia
de ll'unità del lega to, ogni volume fu stampi­
Illiato col bollo • Legato Sem Benelli « , nu me­
rato progressivamente ed e lencalo in appo­
sito registro. E con un a scelta di libri più
distinli per vaghezza di r ilegatura o lusso
d 'e diz ione fu apprestata una piccola sala
benelliana, ornata dei migliori r itralli del Poeta .

I manosc ritti conslano delle stesure autografe
de lle. o pe re be nelliane , eccettuala quella de
La cena delle beffe, lasciata a lla città di Pralo,
e co mpr esa quella della commedia inedita
01'0 verçine, di minu te e scarli delle opere
stesse; degli au tografi d i novelle, bozzelli,

(1) Cfr. I. SCOVAZZI: Vi "cen"o Giobel·ti e il catto­
licesimo Iibel'al e a Savona, Savona, 1935, p . 1
sgg .

(!!) P. G IOVA:'-:iI S OLARI: E logio [wnebre di mons.
Agostillo Maria De Mari, vescovo di Savona e
Noli, Savona, Hl-U.

(3) G. NERVI: Pe r l'i lla" gu l'a" ione del busto del
fu mOllS. Agostino Mario. De Mar! vescooo di



Le opere segnate con asterisco verranno recensite net prossimi numeri.

Italo Scovazzl
Direltore de'na Biblioteca Civica

. incamerandon e i be nefizi, nel caroggio so­
prano, alla periferia del borgo di Camogli,
fra spiaggia e monte, dove le case erano
distanzlate da giardini colmi di vigne, di . fighe.
e di • cetroni s , sorse il primo ospedale pro­
priamente ce mo gliese, d urato sin verso la
fine de l Seicento. In qu est'epoca, in loc ali tà
Fontanella, un altro ne venne edificato, e su
questo ospedale, quarto della zona e secondo
de l bo rgo di Camogli. si rifletterann o le V'i­
cende stor iche genovesi, da lla caduta della
repubblrca oli qarchica in poi , co n for tuno se
peripezie amministrative durante il d omi nio
francese .

Nell'esta te del 1835 l'epidemia co lerica in­
vestì anche Camogli, con 24 decessi su 48
casi. In quel tra gico frangente fu mess o in
opera un laz saretto \lià predisposto in osse­
qu io alle provvide ma inuti li misure difenslve
ordinate dal goV'erno, p rovvedendovi in parte
l'ospedale. Ma l'ospedale di Fontanella appa­
riva ormai insufficiente ed arretrato. Verso la
metà dell'Ottocento, co l sussidio d'un lascito
del cernogliese Senno, e ettraverso compli­
cate vicende d'interesse esclusivamente locale,
veniva costrutto in Piazza Schiaffino un nuovo
ospedale che apparve poi mal collocal o
per il disturbo arrecato dall a finitima strada
fer rata, sicchè nel 1890, si del ibe rava la co­
struzione in lo calità Laasa (vocab olo che ri­
corda come ivi, anticamen te, sorgess ero dei
la aaa retti] d'un nuovo o speda le, qu ello at ­
tuale, dedicato a i SS. Prospero e Caterina,
che veniva inaugurato ncl 1896.

Il Co sta am a molto la sua • città da i mille
bia nchi velieri s • Egli indugia compiace nte­
men te, co pio sa mente documentato com'è, an­
ch e su fa tli di pura risonanza locale, esalta
il suo os ped ale e lo spirito ben efico d ei suoi
concittadini, esp re sso no n so ltan to a ttrave rso
l'edificazione successiva di ben sei nosocomi,
ma allraver so la Congr egaaion e di carità ed
alt re istituzioni ben efich e, prima fra tutte ed
un ica in Italia, la casa di ripo so per i vecchi
ma rin ai. Non so lo, ma camogliesi emi grati nei
comuni vicin i ha nno lega to per sempre il loro
nome a d as ili e a d istitu ti d i ass istenza. Basli
ric ordare i lasciti Pellerano -Murlula di Rapallo

RECENSIONI

L UI GI A. COSTA, Gli ospedali di Camog li attraverso nove secoli di beneficenza, con
prefazione di AGOSTINO QUE1ROLO (Edit o a cura dell ' Ospedale SS. Prospero
e Caterina di Camogli), S. Margherita Ligure, 1951, 8°, VIII - 179.

Non medico, Luigi Costa,* ma appassionato
cultore d i storia patria, agli ospedali della sua
Camo gli, da parecchi an ni. consacra V'a pa­
zienti indagini d'archlvìo dalle quali ha trallo
il vo lume ch 'egli offre non tanto a gli storici
de lla med icina quanto agli studiosi di memorie
loc ali, po iché lo sv iluppo dell'assistenza agli
infermi ed ai pellegrin i, qu ale espressione de l
se ntime nto d 'um ana ca rità , ne l clima de l cri­
stian esimo, r ientra nella sto ria , nel se nso suo
piìi lato, de lle ge nti che que l se ntimen to
hanno, co n ma~giore o minore inte nsità,
sv iluppa to . Il vo lume dci i Costa . dato l'inte­
re sse prevalent ement e lo cale di talune delle
vice nde da lui r ico struit e con minuzia a vo lte
anche ecce ssiva , è nat uralmente dedicato ai
Carnogllesl cui spella il vanto d'nver costruito,
in Ru ta, po co dopo il mille, uno d ei primi
o sp ed ali de lla Liguria . L'ospedale sorgeva un
duec ento metri d istante dalla bellissima chie ­
setta romanica che i maestri comacini han no
ed ifica to In Ruta verso il Mille, e dalla parte
di levan te, più riparata e dotata d'una fonte
d' acqua perenne. Quest' . Ospitale de Rua.
che, nel 1343, con ogni probabilità, ospitò
il Pe trarca proveniente dalla Francia, ebbe più
che seco la re esistenza, an dando totalmente in
rovina alla metà, circa , del cinquecento re­
stando però di esso ben ra dicata tradizione
(l'uspia regio dei contadini rutesì). Ma ancora
in Ruta, transito obbligato per valicare il monte
di Po rtofino , sorgeva inta nto un altro ospe ­
dale, qu ell o di S. Bartolomeo, d ipend ente da l
monaster o cisterc ense di Va lle Christi, presso
S. Massi mo di Rapallo, lungo la via romana
di Ban a, non molto lontano quindi da l lazaa­
retto che L. Caso tti ha illustra to sul Bollettino
(II. 2, p . 48) . Q ues to secondo ospedale rutese
ebbe co r ta vi ta cessa nd o dalle sue funz ion i
sin dall a fine del Cinquecento, e ne es isto no
ch iare vesti gia. Succe ssiva mente, a ttuand osi
in Genova la riforma ospedaliera iniziata da
Bartolomeo Bosco e proseguit a da Ettore Ver­
nazza, con l'assorbimento dell e a ttiv ità di
tutti \!Ii ospedal i Ii ~uri, in mo do da esonerare
i p icc oli cen trl dagli oneri del mant enimento
di istitu zioni la cui ne cessità si sen tiva solo in
modo inlermillente, ma nello stesso tempo

L. A. COSTA, Gli ospedali di Camogli attraverso
nove secoli di ben eficenza, S. Margherita L.,
8°, pp . VIII-179.

L. IlALESTRERI, Luigi Grillo e il Giorna le deq li:
studiosi, Collana di Studi sul Giornalismo
Ligure, Genova, Ceretti, 1951, 16°, pp. 52.

TOURI NO CLUU ITALIANO, Guida d'Lta lia, l'enezia
e dintorni. Mìlano , 1951, pp . 400.

Q. HORATII FI.ACGI, Opera . Recensuit, commen ta­
l'io lo et indice instru.cit E. CUROTTO. To ri no,
SEI, 1951, as-, pp . XXXIl-416.
T utto Orazio, tascabile, nella bella colle zion e
della SEI. Una prefazione sobria, le • vì tre s
eli Svetonio e di anonimo, te stimonianze' an­
tiche , codici , edizioni, metri or aziani. T utto
in garbato latin o, vo l ula m ente non sos te­
nuto. perché sia aeeessib ile ane he ai gio­
van i..... e ai pigri. Cosi le noi e, latine an ­
eh ' esse , esse nziali, oggettive, guida ad un a
lett ur a cursoria, e in supe rfìcìe , dalla quale
il lettor e t rar rà spu nto, qua ndo lo voglia ,
alle sue lib ere ispirazioni. Nel teslo : mutl­
lazioni frequen ti : per ohè il libro è destinato
anche alla scuola; ma non solo a quella, ed
il lett or e di Orazio avrebbe diriUo, ci sem­
br a, di conosc ere Orazio, e non un monco.

T.O.D.

RASCO: Cose illtel'essanti della Civ. B ibl. S a­
eouese, Savona , 1 93~ , F. NOBERASCO: Notazione
bibliograflca d ellli illctutaboli .collservali lIella
B. C. di Sav. Heggio I~. 1935. ,

LIBRi RICEVUTI

qrandlta più per accreacime nt i fortuiti che per
intimo e orçanico svil uppo, ne r ileva tosto il
carattere prevalen temente antiquar io. Queste
certo non le scema il va lore. lnvero la Biblio­
teca co l famoso co dice dant esco Sansoni e coi
suo i incunaboli . pr eziosi documenti alcu ni della
p rima arie tipO\lrafica savonese, po ssiede un
riconosciuto tesoro ( I O).

O cco rre rimodernare l'Istituto (e in q uesto
~randi passi sono stati fatti , soprall utto per
merito della nuova Amministrazione comu ­
nal e) . mettendolo a par i coi rapid i proq ressi
delle scienze e delte le llere.- senza lull avi a
pretendere di dar~1i un ind ir izzo sp eci fico ,
non consono alla sua funzion e ecciettica pro­
vinciale. '

La Bibliot eca civica d i Savona, dopo le
dis tru zioni della seconda guerra mo nd iale, è
senza dubbio tra le più importan ti biblio teche
per la r icca collezione d i ma ter iale btblio gre­
fico Ii~ure.

• V. VITALE, Fonti del Diritto .Ilarittimo Italiano,
VoI. I. Le Fonti del Diritto Marittimo Ligure,
a cura di Y. V' l introduzi one di Axsoao
GIANNINI . Genova, Aecad emia di Mnrtna Mer­
eantile, 1951, 8°, p p. 256.

• A. DUPONT, Les Relations Commerciales entre
les eités maritim es de Langn edoc et les cit és
Médiler raneenncs cl' Esp agne et d'Italie du
X.me a u XIIl.m e sicele, Xirnes, 1942, 80 p .,
pp . 160.,

• Il Millenario di Can ossa . Celebrazioni a Reggio
Emilia (24 sett o 1950). A cura della Banca
Agricola Comm erciale di Reggio E. in 4°,
pp .38.

• N. LAMUOGLIA, G. A. SILI,A, l Monl/menti del
F inale, Edito solto gli au sp ici del Comune
di Finale Ligure. (Ilineral"i Lìgurt, n. 10).
Ilor dighera, Istituto Intern. St. J,iguri, 1951,
160, pp. 100, 81 ili. in r otocaleo.

• P. GRAZIORI, l Ba lz i Rossi , Guida alle caverne '
preistoricile di Gr imaldi presso l' entimiglia.
2· ediz. accresciuta e riveduta, Bord ighe ra,
1951, 16°, pp. 56, 24 ilI.

• F. I. ALVERNO, Ponrquoi pas ? l'ila di Cr isto fo ro
Colombo. Pagano - In te rna tional Spr tng Edì­
tion , Genova, 1951, 8°, pp. 210.

(10) V. POGGI : Di Wl ill ctmab olo l'M'issilllo e pro­
ba bilm ente IlIIico della 'B ibl. Civ. di S avona , in
« \.l ut!el!. Soc. ::il. Savonese » , 11103. A. FIAM­
MAZZO : 11 codi ce Sanso"i della Bibl. C. di S .,
in Noeee Simol li-Fabl'is, Feltre , 1908. F . NOBE-

Merita particolare Ilra titud ine Paolo Boselli
savonese, il quale nel 19 32 donò 11.151
vo lumi, per gran parte moderni, e molti di
alto va lore storico e lellerario. Anche i mini ­
steri, massime quello d ella Pubblica Istruzione.
inviarono doni.

La Biblioteca s'accresceva anche per gli
acquisti fatti con le somme me sse in biliancio
ogni anno da l Municipio, somme sempre
modeste. Og~i tale so mma è di L. 400 .000;
contributo notevole, ma ancora insufficiente
ad una vita decorosa dell'importante istituzione.

Ora la Bibliot eca conta 45.397 volumi e
14.874 opuscoli; i lettori su per ano di poco
la media di 300 al mese. Decadenza evidente,
d unque; ed è nostro dovere, se vo qllamo
instaurare una V'era, forte democrazia, fare
ogni sforzo per risorgere pur nel campo della
coltura , pane spir itua le necessar io come quello
di grano.

La fo rma zio ne della Bibliot eca, sorta intorno
a un pri mitivo nucleo di scienze sacre e in-

• A l momen~o di l"ce~zlQre (e òoeee ci g iunge. i mp ro v vis a notizia cfella morte del Costa . .Il1entre sorge vivo nel
cuor nostro zl cordoglio, amiamo pens are che" volume che segnaliamo ~ un ben degno tes tamento sp iri tu ale di
chi ad e380 ha dedicato lo '00 fatic a e il .uo amore. (N.d,R.)
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L. BALESTRERI, Luigi Grillo e il Giorna le degli S tud iosi, Collana d i Studi sul Gior­
na lismo Ligure, Genova, Ceretti, 1951, 16°, pp. 52.

TOURI NG CLUB ITALIANO, Guida d'Italia, Venez ia e dintorni, 2 carte, 5 piante d i
città, 18 piante di ed ific i, Mil ano, 1951, p p. 400.

T. O. De Negri

N . IoI

cronolog ia della ceramica

Li g u r i

z

tazione, per tornare al vecchio sistema de l
gra n fo glio da squadernare, a fatica, magari
all 'acqua e al vento ?).

Il volume, anche nei confronti della c pre­
cedente edizione », dà ampio ritievo a lle cose
meno vistose, alla Venezia minore, che è tanta
parte, a dir vero, dell' anima della città. Ed
anche questo appartiene alla nostra particolare
simpafia. Il visitatore affrellato sceglierà tra i
monumenti maggiori, in ciò secondando la
sua personale affezione; e taglierà fuori da l
suo itinerario molte, moltissime cose, che co­
stituiscono il maggior fascino della cillà lallu­
nare, e solo un abbandono c senza tempo ~

consente di scoprire e d i amare. Per lui c'è
la c Guida Breve ' . Questa nuova è falla per
chi si indugia e si perde, magari alla vent ura,
alla cieca, attraverso il deda lo dei rii e delle
calli, alla ricerca degli angoli ineffa bili, e solo
poi che ha .scoperto il suo inc an lo, ama fis­
sar lo, e ricorre alla Guida, che amorosamente
tullo gli suggerisce, e gli anno ta, e gli ricorda.
Tutto? Non può, chè Ve nez ia è inaffe rrabile
nella sua bellezaa per ennem ente mutevole, che
cangia e si rinnova, nelle luci, ne i toni , nei
co lori, nelle fioriture dei balco ni, e nel dolce
scia bor d io delle acq ue ... e no n sta tutta nelle
pagi ne d i un libro. Ma il libro, il noslro libr ò,
è la po rta , qua si l'intelligenza astra ila, sen za
figure , che apre la via de l cuore a lla gioia
de lla co ntemplazione concreta, dell' immagine
viva.

E il no stro impegno di recensire solo cose
di interesse genovese? Basteranno i poch i
cenni, nella nota storica, alle lo lle secolar i di
Venezia con la Superba per giuslificarci? Cer­
chiamo altra via. Genova attende il suo volu­
me. Non già autonomo, come questo; Genova
è una cosa sola .. specie per i fo restieri, co n
le sue Riviere ... quello che i no stri padri
hanno sempre chiamato il Genovesato. Il vo­
lume de l Veneto, da cui questo si stra lcia, e
balza fuori vivo, come emancipalo ed adulto,
era del 1932. L'ultima ed izione di c Liguria.
è del '33 . Sarà la nostra volta? Ce lo augu­
riamo vivamente, perchè , se no, ci parrebbe
di essere dei diseredati...

AL

d i

ANG

I s t i t uto

Es

NOVITA :
N. LAMBOGLIA. Gli scavi di Al bintimilium e la

romana. Parte I - Campa gne di scavo 1938:19 40 , L. 3200.

So c i et à Ligu re d i Sto r ia Pa tria
NOVIT A :

H. C. KRUEGER, R. L. REYNOLDS. Lanfranco. Vol. l' di pp. XVI, 404.
(<< Notai Liguri dei seccoXII e XIII. , Vol. VI, I - Il tomo 2' è in corso di stampa. Sono aperte
le prenotazioni). '

G. ORESTE. Geno va e il Doria nella fase critica del contra sto franco-asburgico.
(Alli , Va l. 72, [asc, 3' ).

aprendo solo su di essa gli occhi incantati,
Ecco perchè ci pare che come per Roma, e
più che per Napoli e Firenze, l'autonomia
de lla guida abbia qui un significato, e risponda
ad una reale esigenza.

Naturalmente, dello questo, non possiamo
descrivere il vo lume. Potremmo ripetere quello
che va delto per solilo delle consorelle. Noi
conside riamo questo tipo di guida, che cerca
di co ncilia re la praticità dello strumento con
la ricchezza e il rigore critico della monografia
scien tifica , quanto di meglio si possa creare
in materia, ed abbiamo già avuto occasione
di affermarlo. Tutto è naturalmente perfettibile;
tant' è vero che già questa edizione è un per­
fezionamenlo rispetto alla precedente. Le no ­
tizie prelimina ri, sto riche, storico - artistiche,
to po ç rafìche, sintesi ch ia re ed informatissime,
illuminano da lunai il faticoso itinerario, in
cui po i si accos tano, e si sovrappongono, e
si confonder ebbero, i disparati elementi; ed i
giudizi nel testo, sobri ma non aridi, si indu­
giano o ppo rtunamente là dove no n è lecito,
neanche ad un visitato re affre tta to, di sorvo­
lar e; e l'insieme costilu isce una monografia
ar tistica ed urbani stica, che si pot rà consultare
utilmente a nche a tavoli no, come una vera
piccola enc iclope dia veneziana. La q uale si
av va ntaggia, come di consueto, di una biblio ­
gra fia svelta ed aggiornala, che soddisfa le
esigenze delle c persone colte ~ .

Numerose le carte e le piante, di città, e di
ed ifici. Anche qui è evidente il desiderio d i
contempera re le esigenze della chiarezza con
q uelle della sobrietà editoriale. Ma noi corria­
mo alle piante come a quelle che ci dicono
con immediatezza le forme vive del monu­
mento, che per esse rimane impresso nella
memoria, con la sua visiva ed organica con­
cre tezza, anche quando la visione sia staia
fo rza lamente parziale o frammenlaria, per di­
fetto di tempo, o di luci, o per sovrastrutture
o impedimenti, che ci sottraggono talora la
visione totale, che invece lo schema grafico
ricompone nella fantasia. (A proposito di
p iante, pe rch è si è abbandonato, per la mag­
giore, q uel sistema a libro , così caratteristico e
nostro, e somma me nte pratico per la consul-

giusto, che si stacca dal suo Veneto, con la
pot enza e la ricchezza della sua arte, an che
se in realtà essa ha colorato d i se, con la ri­
conquista , le cillà di Terraferma, e ognun che
va rchi certi confini , talora anche più vasli di
qu elli della stessa regione tradizionale, già
respira un' aria che è veneta, è c Ve nezia ' .

Ma qu est'aria di casa è Ilentile, e magari
incantevol e, a Padova, a Vicenza, e potenle
a Vero na romana e scaligera. Ha c grande ~,

anche ne lla infinita gentilezza, è solo Venezia,
e a Venezia si va anche soltanto per essa,

pieno di br io, pur ne l suo col ore loc ale, nel
suo orizzonte limitato, quasi chiu so ; ma no n
oppresso e soffocato , o magari annoiato, da
cose tro pp o gra ndi, cui il piccolo uom o de l
Novecen to no n pu ò più interes sa rsi, perché il
mo nd o fa inesorabilmente a meno di lui, e del
suo per son ale intervento....

Tutto del Giorna le, e del suo cr eatore, il B.
ci dice ne lla sua diligenza: ed è q uesto un
pregio, unito a que llo dell'a gilità disco rsiva e
de lla chia rezza, per cu i il lello re è garbata­
men te posto innanzi a i falli: alla realtà della
raccolta un po' prolissa, con le sue 3500 pa­
gine in cinque annate (tem pi beati per lo
starnpatore, che pur si lamenta per le 'diffi­
coltà del bilancio l ): all'altra realtà non meno
viva del Redallore, che voleva mantenere il
Giornale fuori della po lemica, ed è poi lui,
con quella ostentata serenità. tullo un fremit o
di battaglia... ; e siamo da cca po....

Tutto insomma è tanlo concrelo e perspicuo,
che al di là di quesle impressioni nulla si può
dire senza ricadere in quel ciclo, e in quel
binomio: Grillo-Giornale ; non ci res ta che
riprendere il filo del disco rso del nostro , co l
nostro, pag ina su palli na . 11 che evi dentemenle
no n tocca, qui, a noi . Lasciamo sena'altro a l
lellore il piacere di pro seguire.

T. O. De Negri

fiera de lle sue tradizioni marinare e pa trio t­
tiche, può dunque esserlo anche de ll' orma
lascia ta sul lungo e d uro cammino de ll'assi ­
stenza e della beneficenza, e gran lode vada
a Luigi Costa per av erl a così diligentemente,
ma anche con vivo calore umano e bella
forma letteraria, illust rata. Rea lmenle no tevole
è il suo contributo alla sto ria locale, ma, ciò
che appare molto impo rtante, d i esso alta­
mente si Ilioverà an che la storia della medicina. .

Pietro Berrl

Ci giunge fres co fresco (e ne vog liamo dare
subito notizia, anche sommaria) la nuova edi­
zione della Guida di Ve nez ia. Nuova ediz ione ?
Guida nuova: « Veneaia e dintorni ', con un
rilievo che già ebb e, pr ima, Rom a, che sì
gra ndeggia nel de serto, quas i, de lla sua c Cam­
pa gna » ; poi Fire nze , liber atasi, in nome della
sua ricchezza e per sonalità, anche della com­
pa gnia, pur così degna, e quasi na turale, delle
città d'arie sp iritualm ente vicine ; poi Napoli e
dintorni, (o non piut tosto c f dintorni di Na­
poli e.., Napoli ?). O glli è Ven ezia, ed è ben

Noi forse, lelto di un fiato il lavorelto, in­
ve rtire mmo il tito lo, o quanto meno lo ricom­
porr emmo in ca ratteri uniformi; chè Luigl
Grillo emerge fiero e in temperante da l quadro
felice ed intelligen te che il B. fa de l Giornale,
e qu esto. ci si pre sen ta veramente, no n os tan le
la corona di co llaboratori che il Direllore
se mbra aver raccolto into rno a sè , o pe ra
soprallullo di lui, negli articoli firmati, e nelle
molt e palline ano nime; gli altri compaiono,
quand'uno e q uan d'altro , e poi scompaiono
nel silenzio, quasi farfa lle bru ciate alla fiamma
arde nle del... Grillo.

Ma in definitiva protagonista è il Giornale,
esso ha mosso la cura amorosa del B.; il gior~
naie, pur ne l suo volto inconfondibile di stru­
mento do cile in mano al suo creatore, soprat­
tutto oglli inleressa no i, cultori della Storia Pa ­
tria, cui esso è c dedlcato s , Di fallo l'esame
che ne fa il B. è diiigenie, quasi minuto, ma vivo,
per un'intima passione che lo pervade, per
un a simpa tia ac cesa verso quel piccolo mondo
ollocentesco che si affatica in ricerche erudite
e curios e, in biog rafie sollili , oggi magari pre­
ziose , in cronache personali, di cui no i per
gra n pa rte ab biam perso il gusto; e qua e là
dal pettegolezzo sprizaen fiamme di passione,
nobile o picc ina, per cose cui noi Iluardiamo
indul genti, qu asi co n degnazione. Non il B.,
che sente ancora il fascino di questo mondo

e di S. Margherita . Ma è evidente come la fa­
tica de l Costa debba soprallullo illustrare ai
Carnogl iesi emigrali negli Stati Uniti il cam­
mino compiuto dall' assistenza ospi taliera nella
loro città nata le, invogliandoli a perseverare
nell'invio di generosi aiuti.

Camogliesi furono Niccolò Olivari , fonda­
tore della Clinica medica universitaria di Ge ­
nova, e Francesco Saverio Mosso, indimen­
ticabile Presidente degli ospedali di S. Martino.
Ha fallo bene il Costa a rievocarli, sia pur
brevemenle. La palria degli Schiaffi no, già

54 - - 55 -
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184. a) V. CEVASCO, P "ospett ive pOI·tuali , _Genova »,

1949, Hl, 9-13; - h) F. RUFFINI. Il traffico del porto
nel dopogu erra, ihid , VI, ~·'!7; - c) E. HEMAGGI,
Dm'seno, ibid. 1919, IX, 30-31. oltre le noie di
GIACCHERO, C AS t RAGII I , BENIFEI e tc. ricordate
infra.

185 G. Rosso , La funzione industr/ale e le vie di
comllnicaeione dei porti della L ig .. ria . Pub ­
blicoto solto gli au spici del C. A. del p . e della
C. di C. I. A., Genova, 1950, 8' , pp. 56. V. nncbe
del Rosso, La r ip"esa econom ica del porto di
G. dopo la gu e"ra, e Il trafflco de l p . di G.
nel 1949, comunicazioni al Con gresso Geogr , di
Torino del 1950.

186 C. J. E. L. L, I po,·ti lillu ri e il p roblema delle
con~unicazioJ1i col lo1'Oeut rotet'ra ,J Savona. ... Li­
guria . , 1918, 4', pp. :l'!. (Si parl a di Genova,
Savona, La Spezia, Imperia O. ed Imper ia P.M.).

187 CA~IERA DI CmIMERCIO 1. A. di GENOVA, Basse­
glia del/' attività Camerale, Genova, 194.7 e
segg., 4,0.

188 ACCADEMIA DI MARINA MEnCA:<TILE, Atli, dal
1948, Genova, 8' .

189 «i: « Na rilla N ercalltile., Anno l; 1948, in 4' ,
mensile , Tra l' alt ro vi son o particolarment e eu­
rat e le recensioni, e le seg nalazi oni di c Art ico li
da legge re " spigolati da tntt a la s la mpa peri o·
dica e quotidiana.

slerni di vario valore, tecnico o anche sempli­
cemente informativo, talora anzi dlvulgalivo,
in varie resseqne (183), e soprattutto, dal 1949,
nella rinata rivista c Genova' (184).

Di carattere più sistematico, e di ma\lgior
respiro, la monourafìa del Rosso sulla i n ­
d u s t r i a I i z z a z i o n e d e i p o r t i, che esten­
de il S\10 interesse a tutti i p or ti !illud, e può

. considerarsi la traltazione p iù agile ed agll io r­
na ta oggi in mate ria, an che se necessa riarnent e
sommaria ( 185 ) . Cosi come sommario, ma ef­
ficace, è un opuscolo illustrato edito a cura
della C. I. E L. I. (186).

Il c Piano reqolatore » (n. 180), tien co n io
naluralmente, in modo co mpa ra tivo , dei vari
aspetti del complesso problema portuale, e
quindi anche del porto fr a nco e dell'aeroporto.
Ma questi prob lem i particolari hanno
una lor propria e vasta letteratura. E sarà bene
ricordare come accanlo alle pubblicazioni del
C. A. P., d i natura prevalen temente lecnica,
non minore im po r ta nza , e ce rto maglliore
sviluppo, specie in o rd ine ag li aspetti econo-'
mici , abbiano i contributi de lla Camera di
Commercio I. e A. di Geno va. No n sta a noi
prendere in esame i volumi a nn ua li (1 87), in
cui la C. rende d iligentisslmo conto di o gni
sua attività, allraverso le va r ie sez io ni ; bas la
il riferimento ad essi come a fo nle prima. C o si
come basterà un cenno, in questa sede, agli
Atti dell'c Accademia di Marina Mer­
cantile' (188) , di cu i è animatore il prof.
Minolelli, segretarlo !;lenerale della C . d i C ..
e la rivista c La Marina Mercantile», di cui il
Minoletti stesso è Direttore (189).

Ora la C. di C. si è fa tta promolrice, in
o rdine ai so praddetti problemi del porto franco
e dell'aeropo rt o, d i d ue Convegni, i c ui Atti
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anno acquistando in rlccheaza di d ati statislici,
di I/ra fic i, di illu strazioni, fino a trasformarsi nel
1951 in un imporlanle volume d ocumenlario,
celebrativo di un cinquantennio di vita
del porto (178), in cui la parte storica è
pa r tico la r me nte cu ra la , per volontà d el Presi­
dente Ruifini, in un a sezione retrospettiva
iIIustrata, .in ch iari repertori stalislici sull'ande­
menlo del traffico, e in una so bria c cronolo­
!;lia. che si rifà al 18 t 5. La visione retrospet­
tiva e comparativa è singolarment e feconda
di insegna me n ti anche per l' av ve nir e, come
annota il GIACCHERO, in una int elli gente c let ­
tura. del volum e (179).

Ma l'attività d el Consorzio in un momento
cosi grave e movimentato, in cui i vecchi
problemi insoluti, aggravati dalle distruzioni,
erano divenuti più urgenti. e al tempo siesso,
ne llo esi genza di una ricostruaione spesso
totale, più aperti e quasi più facili. non si
lim itava alle nec essità dell' ora, gua rd ava a l
futuro . E nasceva, per iniziativa !;lià del Pre­
sidente Canepa, e nell a re alizzazione del suc­
cessore, a d opera dell' ing. ALDO VIALE, il
c Piano Regolatore del Porto » ; ricco di da ti
concreti e di grafici. e che rima ne come il
leslo fo nda men la le di o gn i futuro lavoro (180).

Nel Bollettino tr ovano già sede co nt ributi
tecnici e storici che vanno al di là della pura
informazione (181 1. Ma soprattutto sui dali
uffic iali di esso si basa lo SCOTTI per una
prima rapi da e ch iara mess a a punto, in cui,
si sofferma sulle distruz ioni dell' ultima fase
be llica e sulla bri llante ripresa che nel '48
ve deva il suo coronamento (1 89 ). Del pari li

quelle pubb licazioni si ispira no co ntributi e-

178 C. A. P., Il porto di GeHova dal 1900 al 1950,
( 50 alllli), Genova, 1951, 4.', pp. l U8, Iv,'.

179 G. GIAccHEao, Il p.\ di G., Meeeo .ecolo di
storia e m.òuiti per il. futuro, in « Genova »,
1951, nn. 4. ·5·6, pp. 10-16. - Sul vol. in oggetto
cfr . ancbe A. Bunsx , Boli. C. A. l', 1!l51, VII,
498-50'!. e F RUFFIl<1 in Boli . nel Rotary Club
di G., 1951, V. rip ort at o in « ~l arina Merc. • , 1951,
VII- VIII, 348·350.

180 C. A. p. (ALDO VIALE), Piano l'ellolat ore del
porto di G. e delle comu nicaeioni con l 'ent ro­
terra, Genova . 19.\9, 8' , pp. 8l, e molle tv, ' .
(In Boll. C.A.P. a partire dal 19~7, fasc. VI). Il
so mmario cornprende : la zona franca, le comu­
nicazioni ferroviar ie , il sis te ma id ro -funiviario
e qu ello uut ost radal e.

181 Alcnn i con tri but i che non ci occorre rà di ricor­
dar e in segu ito : a) L, FERMI, La zon a industriale
dei pOI·ti liglll'i, 1948, X. H8 L-685; - b) n. Mrxo­
LETTI. A lcuni asp etti del pl'oblem". amlllin i­
sll·" ti vo dei p OI'1i liguri, 1919, I, 18 M; - C ) G.
FonTE, L e [errooie al se"vieio del porto di G.,
1949, XII, 819-830.

18'! P. SCOTTI, Il po, ·to di Genova prima e dopo
la gu er"a, Genov a, 1948, 8' , pp. '!S.

183 n) E. thzzo, Il p orto di G. • La Marina Merc. • T,
l L4.8,66-70; - b) M. FAZIO, in .Vie d ' Ita lia », 1949,
VU. 75:1-7641 ; - c) l'AN,in -Riv. Shetl Ital . », l P5O,
I. 10·11; d) A. GIORDANO, Il p orto di G. duratl te
il 1949, • Liguria . 1950, lU, 3·4..

-
.......... ~, .,.~ •• ,... l ' .' .• ...•.., . ,. ' UI'''I·~1:T:.·~',I.'. Il' ' 1· , • • ,t. 'lt.· · ~*,4~:1141.~ 11J· ' l olal.hH:!1.itll:.:.~.Ul.· 1·1t& ·. ·, ., 1 ), ·.u.: .~t· ~.,r. ~;ltU••l:.: l~ ,111.:1hitJ;t.·"," ,••••'Ir.l .

è in preparazione una import ante monografia di
O. Gnoss o.• Sullo s temma del Consorzio, cfr.
T. O. DE NEonl, iII Boli . cìt., 1951, Hl, p. 14.7.

175 Cfr. a)'o L a r icostr uei olle del porto, Boll . C.A.P .
dal l U4.7, pasaim, Cfr. anch e V. LEVASCO, L a
r icostr lleionB dei p odi lig.. ri , ihi d, 19~9, I,
9t·~8, - b) B. MINOLETTI, L a l'icostl'u eiolle dei
po rti t ir rell ici, Genova, 191-7 : - c) B,ZZI EGALLA­
liETO, L a ricos trnz. del porto di S a von a, • Li­
gu rìa s, 1951, III -1 V, pp. 5·7 .

176 «BolleHiuo UfUciale del Conso rzio Aulonomo
del Parlo di Genova », Anuo XLI, 1947, e segg .

177 C. A. P., Porto di Gellova, Il tra fflco nel 1947,
Genova, 1948, 4' , pp. ~8, e tv. t, t. ; - id ...
tle l 19/,8, Genova, 19~9 ; pp . 38; - id . Il porto
d/ G. n el 1949, Geuova, 1950, 4,0, pp. 61, tvv.

traspo r ti: stradali, fe rroviari, fun ivia r i, a erei••
Naturalmen te gli studi rlsal zono anch e a l

periodo antecedente a lla liberaz io ne . Ma noi
possiamo tra scura rli (1 71), (sal vo r itrovarli
utilizza li nei contributi pi ù recen ti), pe rc hè
superali dal/li avvenimenti, che dis tr uggendo
il porto ha nno crea to una situaaio ne nuova ,
e ri nnovato ogni p roblema . \

Elementi in teressa n ti anche da l punto di vista
tecnico po tra n no emergere d all 'i nc hies ta sulla
s a I va z i o n e d e I p o r t o , p romossa dall a
Came ra d i Commercio e d all' Islituto pe r la
Sto r ia d ella Resist e nza in Ligurie , della qaale
è in corso la pubblica zione (172) . Ma i dati
e ssen z iali su lla r ico struzione si ric avan o dalle
'p u b b l i c a z i o n i uffici ali del Consorslo -Au­
tonomo del Porto, che , immediata me nte r ico­
slituito sotto la p residenz a d e ll' ing. Ca r lo Ca ­
nepa (175), p ro v ved eva te mpestivamente a l
r ipristino d ella su a sed e di P a l a z z o S a n
G i o r Il i o ( 17 4) , ma in primo lu ogo d egli sc a li
e degli impianli (1 75), e r iprendeva la pub­
blicazione d el Bollettino (1947) (176), e de lle
relazioni annuali (177), ch e so no ven ute ogni

L'ambiente della storia figure
(contin uaeione}

P ORTI,

171 Ricordi amo : a) L. S. SILIATO, Il porto di Gen ovCl
nel SHO pasSCIto e nel sila Clvvenire. Confel'ellea,
Genova, 19~~, 8' , pp. 28; - b) E. BONET'rl, lIpo rto
di G. (Considel'adolli ' 'I<i da ti degli Hltim i
a Jul i)J in « G eop oh tica~ , 194,2, n . 2, etc .

17!! Il volume, oltre il verbale dell'incbiesta e la
Relazione concluaìva del Presidente MANl<ETTI,
conler rà una hrga scelta di documenti inediti ,
e la bib ho eraf ìa essenziale. Per la quale cfr .
inta nto le nostre ra seegne in • Boli . Li~. • , 1949,
~' e 'l', spec. pago 64. e .11 Movim. di Liberaz.
In H.• , 1951, lO' , p. 30 segg.

173 Cfr. * !Il ... emo ,·ia del P residen te Car lo Ca­
n' p a, in c Boli . del Conso rzio Autonomo del
Po rto », 1948, X, 669-680.

174. o.. L a ric ostr uziolle del Pa laeeo di San Gior ­
g/o, Boli. C. A. P., 194.9, X, 709-715. Su di el so

Se è ve ro che non il po r to cerca il su o
hin le rland (FORMÉNTINI, cit, al n . 55), m a il
te rr ito r io individua e costituisce il suo porlo,
è pur ve ro ch e 0llgi. costituiti i porti, e ssi
d ebb ono provvedere alla loro organizzazione
economica , e non è solo un problema di emer·
Ilenza, in ordine ad esigenae sociali contin­
ge nti. Di qui il fervore di ricerche e di sludi
pe r il po ten z iame nto e la riforma dei nostri
sistemi portua li e lo sviluppo dei sistemi dei

BIBLIOGRAFIA DI UN QUINQUENNIO

Abbiamo indugiato a lungo a pubblicate questa ses lone della rassegna, non solo per m ancan za
di spazio, ma percfiè appare evidente quanto qui, dall'indagine sull'am biente da un punto di
vista scientiffco sia facile scivolare su problemi c pratici », cfie per un lato esorbita no dt!Jlla
nostra esiçenaa (nè sempre è facile stabilire un conffne tra contributi scienti ffci e produaione
meratnente tecnico commer ciale) , e per l'altro sfuggono alla nostra ricerca, In quanto escono
dal normale repertorio cultural e, ed invadono, spesso con contributi importanti, i quotidiani e

le riviste tecnicfie più disparate.
Pertanto, a non voler rendere pletorico II repertorio, senza mal poter perseguire ancfie una
relativa completesu a, ci limitiamo a citare quel cfie sembra piu slgni ffcativo tra quanto ci
occorse di spigolare: soddisfatti se di nessun problema essenziale ci sarà sfuggita almeno una

seqnalaslone, ctie stia a formare le grandi linee del quadro .

E' o vvio che per la Liguria l' e sp ressio ne
c Ile oll rafia eco nomica. essenzialmente
significa • mare s , sillnifica c porti ' . E le vie
commerciali sono soprattutto c o m u n i c a z i o n i
tra Illi approdi ed i mercati di sb occo delle
merci ultramarine; ( l' un ica via Iongltudinale,
la Iitoranea, ha oglli importanza pr evalen te­
menle turistica) . In questo sistema di porti e
d i strade si accentra e si esaurisce la quasi
totalità dei problemi economici liguri, da un
punto di vis ta Ileoslorico.
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costituiscono fonte fondamentale di informa­
zio ne. Il recente convegno per l'aero­
p o rt o (9 gennaio 1950) (190) ha portato a lla
pronta co stitu zio ne di un • Ente per l'aero­
porto di Genova-Sestrì s , alla cui presidenza
veniva chiamato il gen. Ruffini. Il tema destò
naturalmente vaste discussioni giornalistiche,
che tralasciamo, e vari scrilli tecnici, di cui
ricordiamo, oltre a quelli allegati già agti
.Atti. citati del RUFFINI e del VALENTI NETTI
(191), quelli del l\IusELLA (192) e del CASI ­
RAGHI (193).

Anche il Convegno per il Porto franco
del '47 ha fruttato un grosso volume di • Atti.
che toccano necessariamente anche i problemi
ge nera li concorrenti delle comunicazioni e
d egli sbo cchi ( 194), che con l'organizzazione
economica de l porto sono in strettissima rela­
zione. In esso meritano qui particolare men­
zione : la relazione generale, redatta, sul fon­
damento degli studi del BALBI e del MINO­
LETTI (195), da M, GIUSTETTO per la C. di
C. (196), e quella del BENIFEI per l' Acca­
d emia d i Ma rina Mercantile (197) . L'argomento
co mples so ha suggerito, o ltre i soliti contributi
marginali e le note informative (198), anche
indagini in profondità, che risalgono alle ori­
gini storiche delle franchigie portuali (e sono
la miglior riprova dell 'interesse «storico 1> del
p ro blema), q uale quello del DRUSA sul p o rto
fra n c o d e I l a R e p u b b I i c a d i G e n o va,
con prefazio ne d el Minole lli, già apparso a
pun tate ne l Bolle tlino del C. A. P. , (199), ed

190 C. C. I. A. G., Collv egllo IIIt e/Tegiollale per gli
Aeroporti dell'Alta Italia , Atti Ufficiali, Ge­
nova. 1950, 4,., pp. 190. Seg retar io redaltore:
M. GIUSTETTO. Olt re la relazione !tenerale de lla
C. di C. (pp. 93-100) e quella del Gen , BUFFI"I,
di A. VALENTINE'.TI e della IlEPUTAZIONE PROVIN­
C1ALE'd)er cui v. infru, co ntie ne relnzionì varie
della . di C. di Modena, Vicenza, Reggio E.,
Parma. ed il Verbal e di una precedente riunione
straordinaria, 5 Xl 1919.

191 F. RUFFINI, L'Ael·opo,·to di Ge'lOva-Sestri quale
complellletlto itulispensobile del massimo porto
mal'ittimo tlaziollale, Boli , C. A. P., lH4,9, XII,
81O-851 (e • Alli. cit ., 101-109) ; A. VALENTINETTI,
L'Aemporto di Getlova-Sest,.i, in • Atti. cito
110-118.

19~ F. MUSELLA, R egime allelllologico etc. ciI. al n.
~9 (Boli. Lìg, Il, 1950, pago 30).

193 G. CASlRAGHI, Necessit ù di 111I aeropol·to, • Ge­
nova», 19~11, IX, 4,-9; idem, ColIsidel'aziolli sIIl­
l ' <aer op ort o di G., • Boli . del Rota ry Club di
Genova», VII- VII I 1950, ripor tato in .Mur. Merc.• ,
1950, X, 4,39-M1.

191 C. C. I. A. G., Atti del Collvegllo pe,' il POI·tO
Frallco di Gellova, 14-/5 II0V. 1946, Genova.
19t7, t · , pp. XII -H8, e molle tavv . Oltre le Re­
lazioni GIUSTETTO, BE"IFEI, MARCHINO, PALLA­
STRELLI, PERDOMO, di cui in oppresso. comprende
ampie comunicazioni delle C. di C. di Torino
(con ri sposta di C. CANEPA), Milano (G. CORRI­
DONI), Pavia, Bres cia , La Spezia , dell e Asso­
ciazioni dei Commercian ti, degli 'Industriali e
degli Armator i, i Verba li e le Relazioni del
Convegno (pp. ~4,7-M6) .

195 B. MmoLETTI, I pOI'1i franchi, Torino, 1939.

196 • Atti. cii. pogg. 3-M.

olllli i capitoli essenziali del GIACCHERO nella
sua pill vasta indagine sulla storia economica
d el '700 genovese ( 200 ). (Del DRUSA , chi ara ­
mente o rientato verso le in dagini di geografia
storica ed economica, ricordiamo qui per in­
cidenza anche la recente monografia sul porto
a I t e m p o d i C o 10m b o, con c ui il Bollell.
del C. A. P. partecipa alla commemorazione
del Naviaetore nella r icorrenza centena r ia (soi).

Oggetlo d i particol a r i cu re d ei due ma ggiori,
Enti economici genovesi so no anche le r e l a ­
z i o n i i n t e r n a z i o n a l i : quelle con la Sviz­
zera, per le quali si pervenne a coslitu i~e un
• Comitato permanente Italo-Svizaero s (mas­
gio 1947), e che furono oggetlo d i una ri­
cerca sistematica, in ca m po sc ien tifico, del
MATTE! (202); e qu ell a con gli a llri porti .
medilerranei, per il cui coordinamento da
tempo e con profillo si la vo ra ( 20 3).

Abbiamo già rilevato co me nel Rosso (n , 185)
lo studio del sistema e degli svi luppi dei va ri
p o r t i I i g U l'i sia condotlo con o rganicità,
come per un tu llo insc ind ibile. Di fano il ca ­
ratlere comple me ntare d el sistema dei nostri
porti e la necessità d i un coordinamento d i
ogni loro allività sono state sentite dal po rto
maggiore. Ed in spirilo di concordia e di
coordinamento si è svolla l'a llivilà degli allri
Enti portuali, specie di S a vo n a , che ha co n­
seguito, anche recentemente, ris ultati tecn ici in ­
vero confortan ti, e pubblica anch'esso .un suo
Bollettino e Rela2ion l annuali (20 4), ed' o lllli
un grosso vo lume che fa felicemen te riscontro

197 [M. BESIFEI1, Sludio sulla istituzione del porto
franco di G., • Atti . cito ~p. 4,5-88. V. enche :
BENIFEI, oppol·tullità, pOSSIbilità, limiti di zone
iII f ra nchigia doganale nel porto di G., Boli.
C. A. P., 194,8, XII, 811-819.

198 V. CEVASCO, Considerazioni su/l'ampliamento
del pllnto [ranco ... , Boli. C. A. P ., 194,7, V,75 ­
78; e ancora BENlFEI, in c Genova », 1950, I,
S!O -\!~ .

199 A. BRUSA, Il Porlofranco della Repubblica ge­
nouese, Basi storiche e geogl·afich e. Genova ,
1918, 8·, pp. 61 (e in BolI. C. A. P., 1017, XII,
194,8, iu conli nunzione: Sintesi dei porti [ron­
chi). Cfr. E. GAZZO, in Boli . Lig. 1950, I, ~3-U.

200 G. GIACCIlERO, Storia economica' del settecenlo
gellovese, Genova, 1951. 8·, l'l" 388, Cfr. V. VI­
TALE, in questo stesso Boli. (1051, II), pag o U,
segg.

~01 A. BRUSA, Il porto di G. lIe/l'età COlolllbialla,
Boli. C. A. P., 1951, IV, ~23-~H.

~02 RIXIO !ltATTEl, La f l",zio ne de l pOI·tOdi G. pel'
l'econo)uia· uaeiouale sviseera J Genova , 19.\9,
8', pp. iv.iss (Tes i di la urea).

~03 Dopo le prime intese del '4,7, veniva costituito
il giugno 194,8 un • Ufficio permanente di infor­
mazioni reciprocbe fra i porti di Genova e Mar­
siglia » , Cfr. C. di C.I.A. di G., L a concorrellsa
dei P OI·t i 1IIa"il/illli e Problemi Re lativi, (o
cura di L. ACCA~IE e E. ~IICIlESI) , Genova, 19M!.
A. GIORDANO, L a neces sità di 'IIna pili stre tta
collabo l'asione ira. i porti italialli, • Lìgurìa » ,
1950.VI, 3-4,. (Relazione presentata al Congresso
Naziona le dei Porli, Livorno, giug no 1950).

~O~ ESTE PORTUALE SAVONA · PIEMONTE, Bollettillo,
I, 194,8; 1IIovilllellto del porto di SavaIla dll-

a quelli Ilenovesi sopra ricordati (205), nonchè
un largo contributo allo studio del problema
d egli sbocchi e d ell e comunicazioni. pe r c ui
in appresso.

Alla S p e z i a il problema è sta to oggello
di la r llo studio, specie nel primo biennio dalla
liberazione, in rapporto col progetto allora
agitato della costi tuenda regione emiliano-lu­
ne nse, che si rifaceva sopra ttutto a ragioni
economico -p o rtuali (206), Ma a nche supera lo
qu e I momento, e accanto na ta quella specifica
finalità , le ricerche non perdetlero del lo ro
ca ratl ere atl uale ed urgente, per il persistere.
necessariamente. della crisi economica ed in­
d ustriale, seguita al disarmo del l' Arsena le.
Sicchè gli s ludi non so no cessati (20 7) . specie
nella sede natural e dell a Rivista del Comu­
ne (20 8) .

Più calm i e normali i co n tribu ti su i p o r t i
minori; ollre na tu ral me nte i capitoli re lativi
nelle monografìe generali già citate (nn. 15-16),
possiamo ricordare : per Imperia una nota
dell'AGNESI per la C. di C. locale, parallela
a qu ell a d el Na el su lla Sp ezia, nel Ballellino
d el C.A .P. (2 09 ) . per S. Margherita, porto tu­
ri stico e peschereccio , una nota di C. DE
NEGRI ( 210), del q ua le è anche una ricerca
più vasIa sui porticciuoli di Cogoleto e Sestri
Levante (211 ); per Rapallo una curiosità eru-,
d ita , su c ui to rn e rem o forse in altra sede (212).
Inoltre va n no q ui ricordate, per q uel che
conce rn e le c basi a te rra . dei pesca to ri , le
recentissime ricerche su lla p e s c a n e I T i g u I­
lio ed aPra, rispellivamente del DRUSA e
de lla ZUCCHI (213), nel quadro dell' inchiesta
promossa dallo Scarin per il centro geografico
dell' Un ive rsi là (cf r. n. 79) . ( Po sso no essere
q ui r ich iamat e, pe r il lo ro riferimen to ai porti,
le ric erche già citate in alt ro settore; relative
ag li studi de l Centro Talassogrefìco Tirreno,
ed in particolare la fondamentale monografia
d i TORTONESI e TROTTI sui pesci del
Mar L igure (214».

l'atlte l'a tl llo 1949, Savon a, 1950,e cfr . V. MAZ­
ZANTINI, F "'lziollali tà del porto di Savolla,
« Liguria », t94,7, VI.

~05 E. BIZZI - E. GALLARET0, Il Porto di Savolla
dalle origilli al 1950, Savona, • Liguria ed. •
1951, cou tavv, f. t.

206 a) U. FOR~IE"TI"I, A ellliliae pO,·tIlS, « La Gio­
vane Montagna . , Parma, 191O, n. 3-4,; b)idem.
Il port o mer ca lltil e ilei p l'ogra m llla regio llale
delta Sp ezia, La Spezia, 19t 7. 8·. pp . B; C l CA'
MERA di C. I. A. dell a SPEZIA [C. NAEF1, l, pOI·tO
mercalllile della Spezia e il sila avvellil'e, La
Spezia, 19t7,.8', pp. l? e ~ tvv.;.e cfr . le altre
note ID meri to, specialmente di F. SASSI. ' ~I.

GIULIANI, G. MERLI"I, G. ~IICHELI. rico rdate
nella n,!stra rassegna snI problema regionale ,
Boll. Llg., 194,1l, i-, pag o 118 e sgg., spec. al
nn. 36, 4,8 e 51.

207 Notevole in particolare una relazione informa­
tiva di C. NAEF, in Boli . C. A. P. di Genova,
1019, I. 11-18. ed alt ra della Camera di C. l. A.
della Spezia, Fllllziolle i nduetriale del porto
di La Speei«, presentata al Congresso di Li­
vorno.

COMUNICAZIONI.

Già siè visto che il problema geo·econo·
mico dei porti è inseparabi le da quello dei
suoi sbocchi, delle comunicazioni : problema
squisitamenle geografico, oltre che mercantile,
come quello che ha diretto fondamento sul
terreno, e pertanto immediato riflesso sul fallo
geofisico ed antropico generale. Per questo
qui, più che mai, sen tiamo l'att ra ttiva a rifarci
alle forme naturali ed originarie, cui sono
legate le vie anche modernissime; che non
prescindono d el fattore c terreno' le grandi
rotabili. le ferrovie , le idrovie, le funivie , sia
pure cercarido di esso aspetti nuovi : gli aval­
lamenti separati da diaframmi più sollili da
perf o ra re, le a lture che possono costituire i
p iloni naturali de i nuovissimi c ponti. filoviari,
il giuoco dei venti, da cui non si può prescin­
de re per fondare un aeroscalo, e tutto il com­
plesso regime delle acque naturali e lo studio
più scrupoloso dei live lli per l'impianto di una
idrovia. Un particolare ostacolo allo sviluppo
c na turale. della viabilità oppongono oggi,
nelle noslre to rm en la tissime regioni, gli inse­
diamenti veì ùsti ed accidentali, per cui da un
Ia lo intervengono nel tema grandiose questioni
urbanistiche \lenerali, e d'all' altra le soluzioni
tecniche debbono spesso affrontare difficoltà
enormi, e quasi contro natura; come, per fare
un esempio, il progettato a llacciamenlo auto­
stradale tra le d ue Riviere, a lle spa lle del
centro urbano di Genova, attraverso il mas­
siccio dello Sperone!

Noi dobbiamo rinunciare ad una ricerca
che ci condurrebbe lontano, solo accennando
all'interesse di indagini storiche sulla viabilità
primiliva, come quelle de l BARBIERI e della
PUCCINELLI per l' Ap pennin o te seo -emil iano
(215), quelle di C.F. CAPELL? per le A lpi

208 G. GALEOTTI, SIIl Collsorzio del pOI·tO, FUllziolli
e pI·oblemi •• La Spezia • . 1950, I, 12-16; e cfr.
A. BALICCHI. Contributo al/a rillascita della
Spezia, 1949, pp. 116.

209 V. AGNESI, in Boll . C.A.P . di Genova, 1910,I, 3-10.

210 C. DE NEGRI, 11 problema pOI·tllale di S. Mar­
gliel'ila. in . 11 MOllte di Portofino », 11lt3, pp.
83-88. Cfr. anche, di Anonimo, due note sul porto
tu ristico, in • Mnr . Merc.•, 19~9, IX, 883, e XI.
180-18~.

211 C. DE NEGRI. Note slli parli di cabotaggio di
Cogoleto e di !)estl'i Levallte. Alli Ace . Lig. Sco
Lott., 19lt, 295-312.

212 A. CALLEGARI. Dilllellticate tradiziolli lIIaritti.
me di Rapallo, • Liguria », 1951, 11, 9-10.

213 a) A. BRUSA, La pesca in Liçwria fra Porto­
fillo e MOlleglta, Annali ... di Geografia, N. Il,
1950. 1-30 ; b) V. ZUCCHI, La pesca colla. 1011I­
pO/·a . a Prù, Ihid., 31-52.

21.1, E. TORTONESE - L. T ROTTI, Cata logo dei pesci
del Ma ,' UgUl·e. 19t O. Pubblicaz , del Centro
'I'alassogrutìco Tirreno, N. 1, Genova ,..1910, 8·.

215 a) G. BARBIERI, L o sviluppò storico delle vie di
cotnunicazione tra Firenee e Bologna} Rìv,
Geog. Il . 19t7; b) M. P. PUCCI~'ELLI, Apputlti
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Porto Fr anco. cìt., ~13-2~\I!; Cfr. P. GUICRONNET,
La F rance et le pe"cellle ll t d" Mo ni B lallc,
Revue Vuld òta ine, 19~8. 96· 105.

!l33 • Il piano reyolatore di Gellova e le lIecessità
del p ori », Boli. C.A.P., t919, t 86·190.

>!M a) F. ALBINI, Il IIltOVO qua,·tie,·e deyli Angeli
tle l quadro gellovese del rappo rt» abitazione­
lavo,'o, • Ge nova " t 9W, VI, 4.-9; b) 11. BRAC­
CIALINI, La 1I110Va edilizia p opolare, ihid , 194.9,
VII , 4.-8 ; c) G. ADA~IOLI, Nuovo tempo della
storia edilizia di Geno vu, ibid, 1P~9. XII , 1-3.
R. PICASSO, 11 • Metro » a Geno va?, ibid , 194.9,
VB, 4.-9, IX, 4-7, elc .

235 SII Piccapi elra ci li mitiamo per ora a citare la
noia si!!ni6catiya di G. ADAMOLI, S istemaziotle
di Piccapietl'a , • Genova ., 1950. IX, 1-5.

236 M. P UCCI, Geno va d' oyyi, . Genova . , 194.9,mag­
gIO, 4.-9. (SlIggeri sce non s venlrumenti, ma di­
radamenlo).

'!37 a) F. DE MEO, Problemi ic1rici, . Genoya • • 194.9,
XI , 1O-t2 ; bl A. VIALE, La 1I0stl 'a Ammillistra­
zio ..e e il p"oblema idl'ico, ibid, 1950, VII, 2·5.

238 V. ZUCCHI, L a distribuziolledei telefotli a
Gellova , Annali ... di geogra fia, n. 6, t9.w-~7,

17->!4..

239 CONSULTA REGIONALE AGRICOLA E FORESTALE... ,
Lif]lU"ia a gricola «zona d epresso »-, GpnovB,
19,,0, 4.-, pp . 162. V. anch e: R. LUCIFREDI, Per
la r inascita dell a m otlt aglla, IA,,,,lisi della
legge a favo "e delle M'ee depresse del centro­
tlord), Discorso, Homa, t 6-, pp. 34. (con ampi
riferimenti alla re lriolle ligllre l. Cfr. anche :
M. MARRONE, in • Liguria . , 1951, I, >!5-~6, per
la provincia di Savona.

riamo d i poter esamina re questo ull imo as­
petto per noi p iù vlvo e d int e ressa nte del
p roblema u rba nis tico in una rassegna speci­
fica , che ch iedere mo a lla p enna d i chi è più
particolarmente inf orma to e preparato.

Ha in vece un interesse geo-eco nomico es­
senz iale il p r obl ema idr i c o d e lla città.

. Anche qui pochi cenni. su note di F. D E
Mao e d A. V IALE (237). r in uncia nd o a pro­
getti e r elazio ni tecniche, generalmente non
d i pubblica ragione. Un a indagine condotta con
fina lilà decisamente Ile o llra fic he è infin e Quella
della Z UCCHI sulla nostra re te t e lef onica
urbana (238) .

La Camera di Comme rcio ha d ovuto eser­
c itare di recente la sua attività anche nel
settore econom ico a g r ic o l o in occa­
sione della le ll'Je p rotetti va delle e aree de­
presse'; e ne è scaturita una pubblicazione
forse alquanto pletorica ed affrett ata, ma co­
munque ricca di dati ed Informativa di un
aspello purtroppo fino a ieri poco conosciuto.
Il volume c Liguria agricola sona depressa .
(239), dovuta all'iniziativa di V ITTOIU O PER­
TUSIO, Presidente d ella Consulta Rellionale
A llricola. ed alle cure, tra Illi altri, di A. AN­
FOSSI, M . FORMENTO, G. BOSETTO, ha il
pregio d i raduna re un a Ierghisslma documen­
tazione, d esun ta d all e fo nti p iù d ispa ra te, uffi­
ciali e private, pe r costruire un primo pano­
rama concreto d ell e co ndialoni ag rico le della
re gione. Va d a sè che il la vo ro, redallo an­
che per fini con tingenti , è qua nto meno disu­
gua le, e lungi dall 'es ser e de finitivo; ma costi-

Della connessione insopprimibile dei pro­
blemi Ilenerali del porto e della viabil ità con
quelli u r b a n i s I i c i ben si rende conto il
C.A.P., che, a parte Illi studi sul Piano re go­
latore, ha espressamente costituilo una Com­
missione consortile (233). Noi accenneremo
soltanto ad alcuni aspetti economici del pro­
blema, soprattutlo in relazione al traffico por­
tuale, come la creazione di quartieri operai
allli Anlleli o in 'V'al Bisagno, o la costruzione
della metropolitana (234): pur non nascon­
dendoci che non c' è problema del centro
che non abbia il suo richiamo ai problemi
del traffico; così la questione dei Ilra tta cie li
a Caricamento o a P iccapielra (235 ), quella
degli sventramenti, che impl ica un a ricerca
più 'V'asta e più profonda. d'ordine ad un
tempo economico ed artistico (236). Ma spe-

!H9 a) C. C. 1. A. SAVONA, ' (M. MARaoNE), Com,,"i­
cazioll i a tltos tl'a dali itl p rogetto tlell' entroterra
dei port i ligl", i, Relaz... . al Congr, dr Livorno,
Sa von a , 1950, 4.0, pp. 16, l tv.; h) Confron ti tra
p roye tli autostradali per l' e" troter ra ligllre,
• Liguria », 19~0, t /2. pp. 17-19 ; c) 1nto r llo a lle
cO'JlIctlica zioll i stra dali tra la Liy"ria e il
Piemollte, ibid, Ì"50, X, 14 ; Cfr. an che: S.
VOLTA, Pos sibilità del Giovo di S assello, ibid ,
1950. X. 11-13.
L. CALYI, P royetto d i m assim a per Autostra da
da Getlova lIIu ltedo a d Ovad a e dimmaziolli :
Ovada «Melazeo (A cqui), Ovada - Retort o· A les­
sa ndr ia, Reto,·to - R iv a/ta Scr iv ia (Torto ..a),
Genoya, [1951], 4.-, pp. 42, 11 tvv. - ConllnaRe­
la ziolle geoynostica p" elimillare, di SERGIO
CONTI.

!m0 D. BALBI, Alttost" ada Genov a-Savona-Vado L.,
• Lignria ., 195U, 111,5·7. Del pro gett o A.N.A.S.,
in corso di esecuzione , non cono sciamo pubbli ­
cazioni a slnmpn.

231 a) C. DE NEGRI, Consideraeioni yeogl'aficlle su
una possibile idrovia da Genova alla Vallc
Padana, Atti Acc. Lig. Se. Letl., 19~2, 187-197;
bl A. DELLEPIANE. 1drovia Genova-Layo Jj[ay­
giore, . Genova., 1949, XI, 23-~5; cl P. MARCHINO,
L'idrOVIa ligw'e-pi elllolltese e lo SIIU i ll fl"e llza
sul Po1"to di G., Atti. PorI o Franco, cii .. 179­
185; dl Celllli som,"ari su l proyetto di idrovia
G~nova.Layo lIIay giore, troll co Gellova·NovUl·a,
ib,d, 186-189 ; e) d. Ne cessità e importallza del
colleyametlto idrovia"io dei por li di Gellova e
Savolla al Lago !tIayyiore, Relaz . al Congr . di
Livorno, cit.

'!3'! SINDACATO ... PER IL TRAFORO DEL M. RIANCO
Le cOtlllmicaz. t"allsalpille f"a l' 1talia, l~
Francia e la Svizzera Occidentale, Atti Conv.

cenno a parte Quelli del dotto MARRO NE di
Savona e dell' in g. CALVI della Provincia di
Genova, che hanno ela borato i prolletli forse
più conclusivi (229), mentr e per la G e n o va ­
Sa v o n a, di più immediat a attuazione, ricor­
diamo una nota del BALBI (230) .

Anche l'i d r o 'V' i a padana. collegata ai no­
stri porti con sistemi filovia r i, fo rs e meno
attuali, ha tr ovato i su oi fau tori, il D E NEGRI.
il DELLEPIANE, il MARCHI NO (231). Rela­
tivamenle mollo più lonta no. sollo d iversi
punti di vista , anche se h a a v ut o una eco
ufficiale tra noi (232) il t r a far o autostra­
dale del Mo nte B i a n c o .

gresso del Turismo (223). che costituisce pe­
raltro un ampio es ame di tutto il sislema stra­
dale dell ' Alta Italia. in rapporto col traffico
su G enova, e sugli altri centri della Riviera,
svollo con Quella chiarezza, ma Ilari scarna,
che contreddt stlnsueva il Raimondo, uomo
n o n di penna, m a di lavoro,

Sull a f e r r o v i a V o It r i - 5 a v o n a scrive
una noia Ileo llrafica C. DE NEGRI, e SU tullo
il siste ma 'd e lle comunicazioni verso occidente
un'ampi a e d ocumentata Rela:1.lone SILVIO
VOLTA (224) . Ma il tema o lllli più sco ttan te è
Quello delle a u t o s t r a de , Indilaaionebili e
d estinate ad un la rgo avvenire. Mollissimo si
è scritto in proposito, nelle sedi più disparate,
eco n o mica, tecnica, turistica, sociale, e perfino
artistica ( p ro iez io ne d el paesallgio) (225); e li
n ostro compilo dovrà rimanere più che mai in­
d icali vo, d i ma ss ima , di Quanto abbiamo uttinto
all e so lile fonti p iù accessibili: le 'V'arie re la­
zio ni p rese nta te ai Convegni dell'Aeroporto e
del Po rto fr anco , soprattutto relative aiproble­
mi aperti d ella Torino-mare (226) e della Parma­
mare (227). Tra i la 'V'ori sull 'argomento nel suo
co,?plesso o nei dellagli (228) meritano un

trolena economico dei POI'ti, Riv. Geoz. It.,
19~2 . 181-182; M. BENIFEI, Retroterro obbliga­
torio e "ctrote' T a libero del po,·to d. Genova,
• Mar. ~Ierc . • , 1950, V, 21U-211.

223 E. RAnlo NDo, L e cO''''OIicazion ~ in "apporto ~l
tm 'ismo in « Pro blemi del TUrl smo ., Memorie
e Nole I; resenlal e al l- Congresso Naz. del Tu­
risma, Genova, 19}8, pp . 374.·378.

2M C. DE NEGRI, Considerazioni geogrf!fich e s.ul
tronco fer rnvia.-io l'olt,·i- .'lavona , Alli Ace, Lig,
Sco l.e tt ., 19~2 , 6-a ; - E:<TE PROvo T9RIS~10,
SAYONA (S. Vc;>LTA) l,e com"nic~zio ,!i stl' f!da li
e f er rovia l'ie i ra Genova e la L .gm·la occldetl­
tale, Savona, 1950, ~- . pp. 32. 1 carla .

225 V. il recenle O. d. g. dell a Sezione Ligure del­
l' lstilulo ~az . di Urb anistica del il se lt . 1951"
proposito de lla Voltri-Sav e,na.

!H6 a) A. ~lARCHlNO, Co"t ri~ ll to allo st.'<dio d~lla
cau~iolla le 6 euov a· '1 O" U IO seco u do tI t1'acC1a fo
ch e m eglio r isponde alle Sile finali tà (pe r Ca­
sa le-Chiyassn). Alti Congr. Porto F r. , CII. al n.
19~, pp. 190- 196: bl C. C: l. A. 1'ORI:<~, (A . PY.R­
00~10 1 . S tlld io '<;ommarlO s lllla camlOlla le To­
.-ino-Genova , ibi' l. !H 3-2:' 1 ; c) C. C.~. A. TORINO,
Relaz iolle ecollom ica slll p"oyetto dI a lltostrada
T or i llo- Gellova. ibid , >!32 - 1!4.6; d) A. VIALE,
GeHo'va-Sa.vollu - T or in o in autosh'ada, «Geno­
ya ., l~M), VI, 2·~ (sinlesi perspiclla).

227 C. C. l. A. PAllMA , La stmda a"toca~nionabile
PQ1'IIl,,-Mare, Alti Con\'. Aeropnrto, CII. (n. 190),
pp . a 5-14.7; F. A. JfJLMONE~ l' er l'w,ità ecollo­
ndca n uzicHlale) Parma, 19::>0, e: N,wva s!,-uda,
autoca ,uiollab ile tra lo valle del Po ed . pO"h
di /,i vo"lIo e di La Spezia, Reluz . al Congr. S80
di Livorno . di cui v. amp io resoconto in 4l Mur.
Merc . • , 1950. VI, 250-'W8.

~!8 a) DEPUTAZ. PROVINCIALE DIGENOVA, Le comu­
t Jica z ioni autostradali con G., Con\~. Aeroporti,
cii . 143.t4.4; b) L. LA MAGNA. Sistemazione delle
cOll",n ica oiolli autostradali fa cenli capo al
porto di G.• Relaz. al Congor. di Livorno. cit .;
ove fecero relazi oni gene ra li sul PiallO reyola­
tore del por to e slIlle sile Comull lcaaiotli CO"
l' ent roterra anche A. VIALE e D. BALBI. Cfr.
resoconlo cit.

storici slt lla rete stradale del territodo pisto­
ies e. Bull. SI. P ìst uìese, 194.9, ?:18.

'!16 C. F. CAPELLO, L '!· SVPllppO dell e .c0llosce '!z~
sltll e vie d i COIlUIIHCaZto lle n,/le A lp .. IlId ag ....
storico-cart 0llra fiche. Comunicaz. al Congresso
Geografico di 'l'orino, 1950.

'!17 Per cui rin vio ancora al mio Alltica L içuria ,
cit., in Giorn , S. L. L., 19H e 19~2 .

218 FERDINANDO BERNINI, I Comull i italictll i e Fe ­
der ico Il di .:ivevia ; gli illizi, 1212-1219, T or i­
no, 1950, 8-, pp. 1M , Sll ~lIi torneremo. Cfr.
intanto E. ['(ASALLI ROCCA 111 Boli. f'1. P ìac .,
1950, 49-50 .

219 L. BERRA, La stmda di l' a l Talla "". da Po l­
leuzo al m a re dal tempo dei ROlllau, al tUl'do
m edioevo. Boll. Soc. Studi Storici di Cuneo,
fase. ss, 1943, 71-89.

2iO F. CORINI, Il t"affico eW'opeo e la rete fe rr ovia­
ria ita liana; L a direltissim·a Geuova -.fiIllano;
L a Gen ova-B" eu nero, in Rh'. Tras porti e Lav.
Pubb lici , Roma, r isp etto dico19U . ag oe olt . 194t!
L e nuova linee di com-uui ca z1one d el port» dI
Gellova, in • Pop. d'I!. ., 6 no \·. 19 ~1 e 30 IX
19~2 ' ed in par licolare: L a Gellova-B rellllero,
• Gi~v. Monl.>. genn. 1913 (e Pop. d'H. , 23 genn.),
e Postille... . ibid , magg. 1943.

2U AI Corini repli<'.aya PAnANo [F. PALLASTRELLI],
ncHu « Sc ure. di Piacenza. IllnFl Bume la pol e­
mica S. N., Con siclet'o z ioni SI ' nuove vie di co­
",ullica zioll e tra Geuova e In V alle Pa dalla,
L'Universo 19'" 35· 36. Il l' ALLASTRELLI rilorna
slll problem'a . un ~h e dopo la lihera zione in • Pia­
cenza Nuova . del 28 fehh. 19.\.ll, e in IIn Opll­
Bealo P elO tUIl1- ferl'U1,ia GeHova .PiaCB.JlZa-Cre ­
tnO,1{/ Pi acenzR. 19~6 , 8-. pp. 16; ed IO fine al
ConY:~no per il Porto Fran co, n nom e della
Pro vincia piue'entina (Alli del Convegno, paggo.
197-210, con riprodllzione de!!li articol i del '~
e del ' 46). Alla qlles lion!, in secle ~Iorira ~ cc,:nna
S. ~'ERMI Pi acellz a 8 • pro blell" ferrovlOr, del
Riso rgill:ento, Boli. St . Piac., 10~, 68 sgg .

>!!!5l B. MINOLETTI, S"lle cOlllltll icaeiolli del po,·to di
G. COtl il r etr oterra , BolI. C.A.P ., l~H, I, 8 - 1 ~,
(L' A. si rifà ad un preced enle ,slud.lO, p'obbh­
cato in • Riv. degli Sl'ambi \lalO-SYlZZ~rl " otto
19U). Cfr. anch e L. CANDIDA, Lo stud.o del re-

Occidentali (21 6) , o d el gr u ppo d e llli stu diosi
lun ìaianesi, GIULIANI , FORME NTI NI, MI CHE­
LI (217) (cui conve r rà aglliu ngere la pa r te pre­
liminare di un p iù a mpio lavoro storico di
FERDINANDO B ER NI NI ) (218). per la loro
interessante rea io ne , e più stre ttame nte lillu re,
lo studio d el BERRA per la zona da l Tanaro
al mare (21 9).

Ma to ccano d iretla mente il q uadro c atl ua le •
della nostra rassegna lavo ri lecnici , che pe­
raltro non tra scura n o Illi aspetti Ileollra fici, e
quindi pe r enni, del problema. co me u na inte­
ressante catena d i disc ussioni sull ' annosa, e
quasi • stor lca s , q uestione della G enova-Bren­
nero (per Piacenza o per Parma?) inizia ta o
riaccesa da un a noia dovuta a lla co mpetenza
d el CORINI (220) e sviluppatasi po i fino ad
oggi in sede tecnica non meno che culturale

(221). .
Ma per venire a c o se veramente attua1t , (e

cioè c attuebìli e ) , rico rdia mo , preliminarmenle,
accanto ai lavori siste mati c i o r ma i consueti del
Viale e d el Ro sso, un a nota a llllio rnata d el
MINOLE1"rI (222) ed un a comunicazione del
compianto avv. ENRICO R AIMONDO al Con-
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« Geno va », 1950, X- XI, M-.\.7 ; b) C. D E NEGRI,
ib id, 1951, I, 38- .\.2.

2.\.3 P. SCOTTI, Le cOlldie ion i geoeconomiche di Lai­
guegl ia su l fi ni r e del secolo X VI I I secoudo 111.
IIIallosc" itto i nedito, (con una tavola), Genov a,
1950, 8', pp . .\.2 .

Teofllo Ossian De Negri

Liguria occidentale, che ha indiscutibile signi­
fica to anche antropoaeoarefico (2 41); come
quella meno impegnative, ma anch'essa sinto­
matica, d i G. PERILLO, cu i replica concreta­
mente C. D E NEGRI (242). Da ultimo ricor­
deremo un a noia retrospelliva, ma non certo
priva di interesse anche alluale, sull'ambiente
I/eoe co nomico di Laigueglia, dovuta allo
SCOTTI (243).

(con tinua)

tuisce comunque un a pri ma sicura base di
stud io . Parallelament e possiam o ricordare, per
quella parte che ci compete, un piano di
bonifica della montagna elabo ra lo dalla Ca­
mera di Co mmercio di Tor ino, e dovuto a
FRANCARDI e STI GLIANI (240). FRANCES CO
SAJA, di cui abbiamo lIià fallo il nome per
la sua collaborazione ad un'opera impo rtante
che dobbiamo richiamare anche in questa
specifi ca sede (cf r. n . 76), è o lllli auto re di una
interessante nota sulta proprietà allr icola nella

2-1,0 F RACCARDI e STIOLIANI, L a sistem aeiolle della
m otltagll a piemolltese e ligHr e ilei quadro della
bOllifica in tegrale, 'Torino, (C. C.) . A.), 1950,
pp. 108, e W tvv, f. t.

2-l,1 F . SAJA, L a f" a mmelltaeiolle della prcprleiù
1Iella Ligll1'ia occidellta le ; « Lìgur ìà », 1950,
VlI, 7-11. V. a nc he, dell o STESS O, Vicen de de l­
l'olivicoltura lig lll'e, ibid, 1~50, IX , .\.-6.
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Questa nota , che dobblqmo alla rtnnovc re cortesia dI Roberlo Lopez , ripro duce sosta nz lal.
menle l'ar tico lo pubblica to In sp:lgnolo, col titolo A I/an so el Sa bio y el primer almi rante
genové, de Castule, nel . Cuadernos de Htstorta de Espan a . (XII, J950. pp. 5· J6) del l'Uni.
versltà di Buenos A ires . l qua li peraltro sono dtiltctl mente accessibili al lettore italia no I

slcchè è parso opportuno al Lopez e a noi rtpreseotarlo, con qua lche lieve rttocco suggerito
dalla nuova sede specifica . In sostanza a bbiam o soppresso più ampi riferimen ti a d Alfonso.
che non è centro di inte resse per noi ; e della docum entazione. sia In appe ndice che In
nota, a bbiamo riprodotto qua nlo Ci pa reva essenziale alla intelligenza oggettiva del teseo,

Lo studios o più esigente sa eventualme nte ave ricorrere.

Ugo Vento, primo di una serie di Genovesi che si illustrarono nella
storia navale di Castiglia - basta ri cordare Benedetto Zaccaria, Egidio e
Ambrogio Boccanegra, Cristoforo Colombo, Andrea e Giannandrea Doria ­
è quasi uno sconosciuto perfino per gli specialisti. La più recente storia
dell' Almirantazgo de Castilla lo nomina soltanto di sfuggita, attraverso a
una citazione di terza mano, e non lo comprende nella lista degli ammi­
ragli (I) , Nessuna fonte spagnola parla di lui. Finora quel poco che si
sapeva sul suo conto derivava dai riassunti scheletrici di tre documenti
genovesi , citati in nota a due pubblicazioni erudile (2), ai quali oggi ne
possiamo aggiungere altri cinque.

Chi fu Ugo Vento ? Non sappiamo quasi nulla di lui, ma conosciamo
bene la sua famiglia , una delle più importanti di Genova . Probabilmente
discendeva dai Visconti di Carmandino, che governarono la città nel se­
colo X quali vassallì dei Marchesi Obertenghi, e poi diedero capi al lib ero
Comune tra la fine del secolo XI e il principio del XII (3). Documenti
nolarili della metà del secolo XII mostrano che i Vento, insieme con gli
Usodimare, i Mallone, i De Volta e i Burone, avevano una parte di prim 'or­
dine nel commercio marittimo di Genova con la Siria (4). Cento anni dopo,

(I) F. PÉREZ EMBID, El Almil'Olltazgo de Castilla hasta las capitlliaciolles de Santa Fe, Sevilla, 19,u, p. a,
n. 30, cita il Baltesteros, ch e cit a il Busson, che cita informaz ìonì formtegli dal WUslenfeld.

(!!) Vedi L. T. BELaRANo, Un am... i l'Ogli o di Castiqlia (Egi dio Boccan egr a ), Ar ehivro Storico Italian o, 1884,
p. 43, n. Il (riu ssunto dei docomenli I e Il dell a no stra appendice); A . BUSSON, Dle Doppelnmhl des
Jahres 1257, Miln"t er .18611, p. ti9, n. 4 (riassunto dei dc cc. l e VI c. B.; il doc . s u Gu glielmo Peyre conte
di Venlimiglia, ezuulmenta eu. da l BUBBon con la dal" 1~6t, è invece del 19 ag os to l l1ì1. V. più avanti n. 13.

(3) V. R. LOPEZ; Au ro ol'iqine s dI< cap itulis lJlegélloi s, Ann nl os d'His!. Économ. et Soc ., IX, 193ì ,.t38 segg. e fonti cito
(4.) E. H . HVRNE, Gelloese T,'ad. roith. Syria i" th e TlVelfth Centuri], Amer. Hist or, Rsv ., XXV , 19:0, e fonli cito
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la posizione dei Vento era diventata relativamente m eno importante, perc hè
altre famiglie, di ori gine meno illustre, era no salite col profitto dei traffici.
Tuttavia i contratti continuano a registrare i! nome dei Vento con molta
frequenza in operazioni commerciali e marittime di considerevol e impor­
tanza (5). Un Vento nel 1262 fu uno dei qu attro ammiragli al com ando
di una squadra na val e inviata dal Comune di Geno va a soccorrere l'alleato
Michele Paleologo, imperatore bizantino, nella lotta contro i Venezi~ni (6).

Non è diflicile comprendere perch è Alfonso i! Saggio, nel suo intento
di creare una marina potente, si sia rivolto a un Geno vese nel 1264, quattro
anni dopo la spedizione di Sal é compiuta dall e forze castigliane. Qu ell 'im­
presa annunciata clamorosam ente come « el fecho de la Cruzada dallent
mal' ~ servicio de Dios et a exaltamento de la Xr isptianidad », aveva ri ve­
lato al tempo stesso la debolezza del Marocco di fronte a un colpo di mano
contro la costa atlantica, e l'incapacità della flotta castigliana di m ante­
nere una conquista su quella costa. Sal é, città popolosa e porto fiorente,
frequentato da molti mercanti cristiani e oggetto della cupidigia delle na­
zioni europee, era stata conquistata di sorpresa. Ma, poco tempo dopo,
l'arrivo dei rinforzi dall' interno aveva costretto gli occupanti a fuggire a
bordo delle navi (7). Cadeva così un piano che già nel 1245 e nel 1251 i!
papa genovese Innocenzo IV aveva accarezzato : trasformare Salé in una
base per l'espansione religiosa , militare e commerciale cristiana (8). La gio­
vane marina di Castiglia aveva, sì, riportato un successo promett ente, ma
le occorreva ancora l'assistenza di popoli marinari più antichi e più esperti.
. Una tale assistenza era già stata più volte richiesta e ottenuta a Geno va .
Già nel 1113 Diego Gelmirez, il battagliero vescovo di Compostella , aveva
domandato costruttori navali a Pisa, Arl es e Genova. Quest' ultima sola
aveva risposto, mandando un Ogerio (i! nome dell a fam iglia non è cono­
sciuto) che costruì du e gale e e con esse riportò segnalate vitt orie contro
i Musulmani. Più tardi , nel 1147 , navi e truppe di sbarco genovesi si erano
unite a un contingente dell ' imperatore Alfonso VII e a pochi sol dati del
Conte di Barcellona per conquistare Alm eria. Entrambe le sp edizioni erano
state segnate da una ferocia particolare; gli alleati non avevano depo sto
le armi prima di aver « saziata la spada », come dice un cronista spa gnolo.
Anche a Sal é vi era stato grande spargimento di sangue da ambo le parti ;
se, come parrebbe dalle fonti arabe, anche mercant~ geno."esi e ~ltri .italiani
dimoranti in città abbiano partecipato ai combattImentI non e chiaro (9).

Era naturale che « el fecho del Imperio » portasse Alfonso X a guar­
dare ancora più decisamente verso le città marittime d'Italia e del regno
d'Arles. Gli accordi del 1256 con Pisa e Marsiglia gli promettevano il con-

(5) Vedi per esempio A. FERRETTO. Codice diplomatico dell e t'ela zion i tra la Lignda, la . Tos~ana e la
Lunigiana, Atti Soc. Lig. S. P., XXXI, indice dei nomi, voce Vento ; R. DOEHAERD, L es relahons CO»l ­
ti.erciales en tre Gélles, la Belgiq ••e et l' Olltl'emont, Bruxelles , 19ti, Hl, indice dei nomi, voc e Vento.

(6) AlIIlales Iannansao, ed . BELORANO-IMPERIALE (Fonti p er la Storta d'Italia), IV, 48-~9 .

(7) A. BALLESTEROS BERETTA, La toma da Salé en ti empo de Alfone» X el Sabio, AI-;\ndalus, VHI : 1913.
La versione araba degli avvenimenti è s ta ta da me riassunta in R. S. LOPEZ, Stlld, sull' econOlllla ge­
nOlleoe nel medioell o, To rino, 1936, p. ~5· 16, ma le fonti s pag nole .utilìzza te dal Ballesteros Beretta con­
ducono a una di versa interpretazione che mi pare ac cettabile, seppu re con qualche ri serva.

(8) R. S . LOPEZ, L e [act eur économ iqlle dans la politiqll e a f ricaine d es Pa pes, Rev. Hist~r.• C.XCVlII , lO.17,
e fonti cito Sull'importanza economica di Sal é nel medio evo v. ora V. !!I. GODINHO, Hl otorla econ6 »lI ca

da eop anç ao portllgueoa, Lì sb òa , 1 9~7, I, 77 segg,

(9) C. FERNÀNDEZ DURO, La marina de Castilla , Madrid, 189~, p. !lI segg. ; C. MAI<FRONI, Storia del!a »Ia­
r ina italiana dall e or ig ini al trattato di Ninfea, Li vorno, 1899, p . !!07 segg.; R. S. LOPEz, Storia delle
colonie getlollesi nel Medit erraneo, Bolo gna, 1938, p. 101-104. e 110-116.

- 66-

corso d~ v~n.ti. galee per una spedizione comune (obbiettivo probabile il
regno di SI~ l lIa), ma lo ~ettevano in cattivi termini con Genova, a quel
tempo dommat~ dal pa~hto g~elfo e nemica dei Pisani e dei Marsigliesi.
Poco dopo, pero , una r ivoluzione popolare po rtò elementi ghibellini al
comando del Comune di Genova. Mentre la spedizione concordata nel 1256
non fu mai eseguita, gli sviluppi della politica internazionale av vicinarono
sempre più Alfonso X ai Geno vesi (IO). Ancora più importanti dei com un i
interessi poi it ici erano gli interessi com mercia li. Mercanti genovesi erano
sp ecial mente numerosi a Sivigli a, dove F ernando III aveva concesso loro
u~ b~rrio speciale e ~ri:ilegia!o (11). Il po~to era lo sbocco delle province
p~u r.ICche de~la Castiglia e VI face vano scalo molte navi genovesi prove­
mentì da Maiorca, Barcellona, Almeria o Malaga e dirette a Ceuta o ad
altri porti marocchini. Dal 1278, se non prima, queste na vi andranno an­
cora più lontano: riapriranno: dopo almeno sei secoli di interruzione la rotta
diretta dal Mediterraneo al Mare del Nord via Siviglia. Segnaliamo che il
primo -yiaggio di questo genere ricordato dai documenti è quello di tre
galee di Benedetto Zaccaria, che sarà, dopo Ugo Vento, il secondo ammi­
raglio di ~a~tiglia genovese (12). Un suo cugino, Zaccaria de Castro, già
n~l 127~ e ricordato come prestatore di denaro a Re Alfonso per tramite
di Guglielmo Peyre, Conte di Ventimiglia (13).

. Non sappiamo con precisione quando abbia avuto luogo la nomina
di Ugo Vento ad ammiraglio di Castiglia; certo dopo il 1260, perchè la
« cr uzada» di Salé ebbe per ammiraglio Juan Garcia de Villamayor (14).
Forse Alfonso X· spera va che Ugo Vento ripetesse con maggior successo
l'attacco a Salé ; forse in vece pensava fino da allora ad attaccare Algesiras.
I documenti .d,:1 1264 (che pubblichiamo) aguzzano il nostro appetito senza
appagarlo. CI inform ano so ltanto ch e il 29 e il 30 aprile di quell' anno
Ugo Vento, « am iratus domini Regis Castelle » ordina a sette costruttori
n.avali di Geno va e dei porti vicini di costruire sei galee da 116 rematori
CIascuna. I contratti precisano le misure, specificano che le galee debbono
essere di buon legname e fer rate in modo da soddisfare arbitri esperti di
costruzioni navali , e stabiliscono che . Ie navi così compiute, ma prive della
c?rdatura, delle arm i e degli accessol'ii, devono essere consegnate nel porto
dì Geno va ent ro i primi di agosto (15). L 'ammiraglio pagherà 240 geno-

(lO) Olt r e l' an còra fond amental e ope ra del BUSSON, v. ora E. JOROAN, L'Aliemagtle et l'Italie auro XIle et
X l IIe si ècles, in GLOTZ, Hisi, géuér. , Paris , 1939, e N. DEllHOL>I'YOUNO, Riehord uf Corlltllull, New York , 194,7.

. (11) R. CARANDE, Sev illa , [orial eea y mercad o, Anuario de Historia del Der echo Espafìol, II , 19l o; ve di
anche A. BALLESTEROS BERETTA, Sevilla eli el siglo X I II, Madrid, 1913. Que sti ecce l ìen tì la vori sono
per? ~en Inn gi dall ' .esau ~i re il material e documentario. In ogni raccolt a a s tnmpa di documenti geno­
vesr CI sono parecchi dati sul comm er cio tra Genova e la Casti glia di Alfon so X, e molli altri si potreb­
bero raccogliere nei cartulari inediti dell'Archivio di S ia to di Genova.

(U) R. DOEHAERD, Leo gal èreo gélloisP.o dallO la Manche et la Mel' du Nord à la fin du XIIIe et au début
dII XlVe oiécle., Bulletin de l'Tn-t ìtut Historique Beìge de Rome, X IX, 1938,33 segg. Sul problema
delle relazioni marittime direUe tra l'Impero Bizantino e l'lnghilierra ne l set timo secolo vedi R. S. LOPEZ,
Le p.roblèm e deo relatiouo atlglo -byaalltilleo dII septième au diroième sièete, Bizantion, XVIII, 194.6-1948.

(13) li doc., inedito, (ma ora riprodotto dal Lopez nei • Cuadernos > - N.d .R .) è quello che il Busson cita con
la data . erronea. a6.1. l! doc. cbe segue, nel Carrularìo di Gugl ìetmo di S. Giorgio, I, f . 73 r , è una pro.
cura di Zaccaria per riscuotere la som ma dal Cont e di Ventimiglia o dal Re di Castiglia.

(U) Vedi PÉREZ EMBlD, p.a-13 e 33-89, e fonti citale.

(15) Vedi i no slri documenti I-V. Le misure delle gale e (oola corpora, cioè sen za accesaorì e cordatura)
sono eapresse in pahni e cubiti. Facendo il calcolo secondo P. ROCCA, Pesi e miollre autiche di Genova
e del Gell olleoato, Genova, 1871, p. 57-60 e 106, le ga lee dovevano es sere la rghe m. !!,96o alla linea di ga l­
leggiamento (in plano) e alte m. 1,~01. La lunghezza, se il cubito è uguale alla goa, doveva essere m. 39,!l7B.
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vine per ogni galea: prezzo non molto elevato per navi di quel genere, m.a
pur sempre in vestimento c.ospicuo, .po ssibile ~o~tanto a un. uom~ ~he dI­
spone di molto credito e SI appogg~a al prestIgIO del !te d.1 Castiglia (16).

Si tratta dunque di un a spedizione Importante e imminente, Quattro
mesi sono pochi per approntare sei galee, ed è. senza. d?bbio p~l: questo
ch e Ugo Vento divide le ordinazioni tr~ pa~'e~chl ~antIen. Pe.rch e 11 lavoro
possa cominciare immediatamente, .egli . anticipa al. costrut~on una somma
che permetterà di pagare i bo~~alUoh ~he f?rlllranno 11 legname (pro
boscaioribus). Le gal ee sono le piu potenti n~:1 da g.uerra d:l tempo, ma
quelle ordinate da Ugo Vento non sono le p~u grandi ch e esistano: se nel
sec. XII la ma ggior parte delle ga lee genovesi avevano da 100 a 120 rema­
tori nella seconda m età del XIII il loro numero ascende generalmente a ,140,
160'e perfino 200. Anche il numero delle gal ee sembra esiguo in co~fronto
alle flotte armate da Genova in altre occasioni : sessanta nel 1262 111 soc­
corso di Michele Paleologo contro i Veneziani, novantatrè nel 1284 contro
i Pisani. A giudicare dai nostri documenti , Ugo Vento non avrebbe avuto
che sei galee. Ma sette galee genovesi, più c~nque ca~tigliane, basteranno nel
1294 all 'almirante rnayor Benedetto Zaccaria per distruggere la flotta ma-
rocchina e rendere possibile la presa di Tarifa (17). . .

Mentre i cantieri lavorano, Ugo Vento deve occuparsi degli arruola­
menti. Il 16 maggio un Raimondo Danza, di Ventimiglia, si impegna a
seguirlo « in armamento galearu m domini r~gis Castelle » (~fr. do~. VI), Anche
se i documenti a noi pervenuti sono una pi ccola parte dì quelli che furono
redatti è strano che ci sia rimasto soltanto quest'unico contratto di arruo­
lamento . Forse la maggior parte dell' equipaggio si li~itò a is?riversi , sui
registri di bordo, che avevano pubbli.c~ fede. Ad ogni modo Il contratto
del 16 maggio mo stra che i p reparatì vì procedevan.o regolarmente. . .

Ma la spedizione non partì in agosto e prob~bllme.~te n.on partì mai.
Il 16 ottobre Ugo Vento è ancora a Geno va , non SI fa piu chiamare. ~ am:
miraglio del re di Castiglia », e manda urgente~ente ~ cercare not~zI.e ~h
Re Alfonso. Un corriere gli promette di andare Immediatamente a Siviglia
o dovunque il Re si troverà,e di portare la ri~posta. a Genova .entro set­
tanta giorni - un intervallo molto brev~ se SI considera l~ distanza, Il
messaggero si impegna a non portare corrispondenza per a~t~I che per Ugo
Vento e riceve quattro lire e mezzo a totale pa gamento anticipato (18) . . Un
altro sintomo della mancata esecuzione dei piani si trova nel nostro ultimo
documento. Il 6 novembre 1264 (pr ima, cioè, che il messaggero possa essere
tornato con la risposta) uno dei costruttori rilascia ~ ygo Vento. ricevuta
per l'intera somma a lui dovuta per la galea che gli e stata ordinata, La

(16) Snre bbe inleres sante paragon are que sto prezzo con qu elli pa gati per l ~ navi ~eno~e~i costr,ui! e per le
du e crociate di Lui gi IX. !>la il pnragon e nou potrebbe esser e ?s a tt o, Slll ~~rche ~Ulgi I~ ordin ò soprat~

tutto navi a vela, sia perchè in qu el cas o i prezzi includevano acc essoru, sa rtie , ~rIl,11 ~ la pa~~ del
marinai . Il Re di Francia spese lino a du emila lire tornesì per una nave a vel a, qua BI dl.e~1 volle ?I~ che

U Vento ma il Vento per 21U ge novine comprò sol tnnto il CO"P"S di una ga lea , E LUIgI non BI rtvol-
go , V . d" 'l R d'geva direttamente ai costruttort na vali, ma a iutermediari. Certo Ug,o ento, Illte~me rario ? er I e .1

Cnsf ìglia , Bi proponeva di domandare una somma ben più elev a ta di qu ella da lUI pagata al costruttori.

(17) Sulla marina zenovese medi eval e vedi, oltre alle opere cit o a n. 9, E. HEYCK, Gellua ulld seill e lIIarili e
i", Z eitalte,' d:,' K rellzziige, lnnsbruck, 1886; E.H . BYRNE, Gelloese Sli ippillg in th e Tw elftll all~ Tlm·teelltll

C t C b ìdge Mass Ig30' R DI TUCCl Stud i s ll!l'ecollomia gellovese del secolo decttllosecolldo ,eH IU"YJ aro li , D .,' , . '. • • • ~ •

Torino, 193-3; A. LATTES, Il d iritt o ",ad/ti",o privato llelle car te lIgllrl , Cllta del Vatìcano, 19\0.

(18) V. il doc. VII. Circa il poter e d'acqniBto di tal somma, s i noli che in qu~sto periodo un ,moggio di gr ano
costa a Gen ova da 3 a 5 so ldi, un bu e 4 lire , una pezza di panno lia,,?mlllg~ da ~ a 14 lire, ~ un a ,Bpa da
'genoveBe col manico intagli ato 9 denari, mentre il sa lar io di un se rvi tore BI aggira sulle 4 lire ali anno.
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nave è pronta, ma si trova ancora nel ca nt iere di Savona invece di essere
stata condotta a Gen ova fin dall ' agosto, come era sta to patt uito .

Che cosa era accadu to? I nost r i docu menti non lo dicono, ma è pro­
babile che la spedizione sia sta ta m andata a m ont e da lla sollevazione ge­
n erale dei Mor i di Andalus ia e Murcia, sostenut i da Granata e da l Marocco,
Qu esta im provvisa r ivolta deve ave r obb ligato Alfonso X a ri nunciare a
ogni altro progetto, a lmeno per il momen to. T ale fu senza dubbio la ri ­
sposta che il messaggero portò da Sivig lia a Ugo Ven to (19) , Non r isulta
che il Vento sia sta to m ai r imborsa to de lle spese in genti che aveva an ti­
cipato ; anc he se il Re di Castig lia ne ebbe l'intenzione, la nobiltà de l
reg no, sem pre ma1contenta dell e sue prodiga lità, deve avergli r ifiutato i
crediti. Non pri ma del 1279 Alfonso il Sagg io pot è mettere in sieme una
grande flott a - 80 na vi a vela, 24 ga lee e altre imbarc azioni mi nori ­
che mise l'assedio a Algesiras. Nav i e amm iraglio erano cas tiglian i, ma
furono disastrosamente battuti e l'armata andò distrutta sa lvo tr e navi ca t­
turate .dai Marocchlni (20). Allora il Re potè pensare di nuovo ad arruolare
un ammiraglio genovese - non più Ugo Vento, che prob abilm ente avrebbe
rifiutato, ma forse già allora Alfonso com inc iò a trattare con Zaccari a (21).

La sfortuna di Ugo Vento non aveva turbato le buone re lazion i tra
Alfonso X e i Genovesi; anzi , le relazioni si fecero sempre più intense.
Morto nel 1272 Riccardo di Cornovaglia, suo competitore per la corona
imperiale, il Re di Castiglia si m ise a lla testa di una coali zion e gh ibe llina
nell'Italia superi ore. Suo nemico pr inc ipale era Carlo d 'Anjou ; suoi all eati
pri ncipali , Geno va e il Marchese di Mon ferrato, Alfonso X cercò anc he
alleati fuori d 'Ita lia e in tutti i paesi conosciuti, dall 'Ara gona a ll' impero
dei Mongoli, e tra gli altr i sperò in partico lare ne ll' im peratore Miche le
Paleolo go. Non è q ui lu ogo da ricordare le vicen de di questa storia com­
plicata , che ne] 1282 portò Benedetto Zaccaria in Castiglia a negoz iare
un a allea nza contro Carlo d'Anjo u tra Alfonso X, il Comu ne di Gen ova
di cu i era citt ad ino, e Michele Pal eologo di cui era vassallo. Le. t rattative
non ottennero il loro scopo, ma origina rono o rafforzarono contatti perso­
nali che più tardi fecero dello Zacca ria un nuovo amm iraglio di Cast iglia
geno vese. Il 6 agosto 1291, ven tisette anni dopo che le ga lee di Ugo Vento
avr ebb ero dovu to essere arma te per il Re di Castigli a, Benedetto Zacca ria
sbaragliò la flotta marocchina a Marsa Musa. Da quel giorno la fortuna,
invano cercata nel 1260 a Salé e ne l 1279 a Algesiras, sorrise all a marina
di Castiglia (22),

ROBERT SABATINO LOPEZ
Vale .Unlverslty,

(19) Se znalla mo ch e gli Annali Genoves i che non parl ano di Ugo Vento, narrano inveeeJn sollevazione .dei
!>lori con molli parfì colnrì (Allnales l allll Bllses, IV, 58). Su qn esto avve nimen to ' ve di A. ll ALLEsTEnps
DEllETTA, Ht storìa de E spa na, Barcelona , 19'!!, IlI, 19, e fonti cita te , '

(!lO) PÉREZ EMIII D, p, 91 e fonti citnte. .
(21) Come a bbia mo ~iù osser va to, giù nel 1271 Znccllri ll de Castro era in rapporto con Alfons o il Sagj:(io, c

nel a 78 le ~R le~ di Ben edetlo Zaccaria, ca ric he di a llu me, toccav ano Siviglia nel loro via ggio ver so
1'lnghill errll~ All ri villll'i(i commerc ia li di Bened etto Zacca r ln ven gono ri eordnt ì gli a nni s llcces~ivi, e ~el
1282 eg li l'a a lla cor te di Cas figl in pe r negoziare un'a lleanza tra Mich ele P al eo 'ogo e Alfonso Il Sagu io ,
La Cro nica de SancIIo IV ne l SIlO pr imo cap ito lo parl a I?iù dell' arruolam ento di Ben ed ett o Zaccn r in da _
parte del nuovo re, e questo ha fat to ritenere a molli s to rici, tr a i q ua li M. Gnibro is de Ball est eros!
che Zaccaria cominciasse li se rv ire la Castil?li a tin da l l284,. Ma è un er ro re mani fes to ; dnl 1i!84 a l H81
Ben ed ett o fu coutinua mente al se rvizio de l Comune di Genova, e imp iegò il tem po lib ero in viaggi di affari
nel Levunt e ; cfr. R. S. LOPEZ, Genora m a r inOl'a ilei D llecent o, B enedetto Zaccaria, 1933, p, 165 segg,
Il Pér ez Embid , che non conosce il lib ro , ri pete ancora che Ben edetto andò in Cas tig lia nel 1284. '

(23) Su tutt o qu es to vedi il vol u -ne cit . all a n, 21di CII i BtO pr ep ar ando una nuo va edizio ne i nteramen~e r ive duta ,
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DOCUMENTI

(ARCHI VIO DI STATO DI GENOVA, Cari. Guglielmo di San Giorgio I.)

I

(foI. 110 r., 29 apr ile 126t). - Nos Bonaiuncia de Porluvenere et Gui llelmus Be­
che ta et Bonaver quondam De lovose de Portuvenere, quisque nosirutn iii solidllml con­
venimlls el promittimus tibi Ugoni Ven to amiralo .don,lini Regis Caslelle (acere et
labora re seu (acere fier i vel laborare tres qaleas, uidelicet so la corpora, bene (a clas
et appara las de bono lig nam ine, que esse debeanl pro una qualibel in longitudine cu­
bito rum quinqunqin ia lrium , in amplituaitie in p lano polniorum duodecim, in al tilu­
di ne de labllia in tabulam palmorum seple tn el lercii . Qllas prom itt itnus (acere el
dare tibi comple las el ordinalas de SUllO ' lign amine el (erramenl o bono in lalld em
duorum bonorutn hominum usque ad kalendas A ugus ti proximas. Pro quarum precio
debes nobis dare de utuiquaque ga lea libra s ducenias quadra gin la inn uin om m , quas
nobis da re de bes per hos terminos, v ide lice l ad presens libra s XXX el alias de XV
in XV diebus quod laborabim us sufficien ler. Alioquin . . . .. omissis. Testes Salicelus
Metifocus , Berlholomeus Peslellus ferrarius , Salvaninus de Portunenere. Aci llm Ianlle,
illx la dom um heredum quondam Tliome Venti, d ie XXl'IIII Aprilis, l' riifdictione,
MCCLXIIII.

II
(foI. 110v., 29 april e 1264). - Eg o Io hann in us J.feli(ocIIs conve n io et pro!!'itto tfbi

Ugoni Ve nlo facere el laborare galeam unam [urn ilatn et bonam de bono Iiqn am in e
et (erramen lo, et cum uno quadralo, amorxialo, que debel esse in longit lld inl!. cubi­
iorum quinquagin la trium, in ampli/udine in plano palmorum XlI, in alliludme de
tabu la in tabuiam de parmis Yll et tercii. Pro cu ills precio debes mihi dare el sol­
vere libras dllcenlas quadraginla et facete mihi solutionem, videlicel ad pr eseus li~ras
XXX ian uinomlll et alias de XV in Xl' diebus sufficieniìbus. Quam galeam [urnilam
et apparatam de beo ti bi dare usque ad ka lendas A ugusli p roximas. A liaquùi .....
Tesles Pe irus Stralle r ia, Ia cobus Ven lus. Aç,!ltnl Ianue, iuxta dom tun heredum quon­
dam Tliotne Venti, die XX 1'IIII Aprilis, VI indictione, MCCLXIIII.

III
(fo I. 110 v., 29 aprile 1264). - Ego Poncius Burcina de Sagona c01ll1~nio et p'ro­

mitto tibi Ugon i l'ento am ira lo domini Regis Casle lle (acere el curare SIC et tallier
quod (aciam et laborabo libi corpus unum galee (or~itum de to lo (urn!menlo, a remis
cen lum sexdecim, cum uno quad ra to et uno amorszato, et cum acu rs lta de. robore. de
bono lign amine et clavalura in laude m agis trorulll, que ga lea de~et esse In longI tu­
din e cubito ru m quinquaginla trium, in lalitudine pro p lanom m (SIC) p'almo rz1l11 dll(~­
decim , in altitudine de lablli a in labulam .palm om m seplem el ler cll. Qllam .rurnl ~
lam et p repara lam d e m agi sl erio (aciam et complebo usqlle ad kalend~s . A ugusl l
p roximas et ipsam (aclam et (urni/am in portu l an ue dllcere debeo et Ilbl vel tuo
certo 1Il1~cio cons ig nare. Pro cuius precio et laborerio debes lIlih i dare et solvere
libras duce nlas quadraginla pe r' lerminos, videlicet ad p resens libra~ triginla el ~lias
de XV in Xl' di ebu s. A lioquin ..... Versa vice ego Ugo Ven lus pred1ctlls convenlO et
p romito tib i Poncio d icta m galealll recc ipere et pro eius precio et labore dare el
solvere tibi libras Iriginta ad presens el alias per lerlllinos sllpradic los donec ga lea
p erficiatur. A lioquin ..... T esl es Rubaldus de Sanclo Ginexio, Lan(ran cI!s RubCIIs de
Volla, Scagia de A n liocha, !acoblls quondal!l. Thom e Ven ti. 4cllll}l I?n."e, lllxta domum
Vento (sic), MCCLXIIII, dl e XXVIIII Apn lls, po st ltonam, VI Indl ctzon e, MCCLXl III.

IV
(foI. 111 l'., 29 april e 1'264). - Ego Pon cius Burzina de Sa gona (acio, cons ti/uo

et ordino te Scagiam de A ntiocha mellm cert llm missllm et p rocllralorem , presen lem
et reccip ienlem ad accipiendum el reccipiendum, pe lend llm solll tionem SCII pagas
quem vel quas 'm ich i debel dominus Ugo Ven tus alllirallls domini Regi s Cas lell e pr?
precio et labore linius gal ee. Dans tihi lib eralll licen cianl et pl enam f oleslalem eX I­
gendi, reccrpiendi, omnia demllm (aciendi que egome l (acere possem SI presens essem
et que menla causart/m exigunt el requirzmt. Promillens tibi s tip" lun ti ra lum et
firmum tene re et nullo modo con traven ire qu icquid (eceris et p rocuraveri s in pre-
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di clis el circa pred icta, sub ypol/l eca et obligacion e bonorum m eorum. Tesl es Ru ­
baldus de Sa nc lo Ginexio, Lanfrancus Rubeus de l'o lia, Iacobu s l'enlus quotidam
Thome l' en li. Aclum l aIllle, in domo l'e n lor um, di e XX VIIII Ap rilis, posi nonam .
l'I indictione, MCCLXIIII.

V

(foI. 1131'., 30 april e 1264). - Nos A rm anlls de Pastinis el Fran cfscus A ycardlls,
quisque noslrum in solidum , conve n illllls el proniillinuis tibi Uqon i l'enlo am ira lo
domini Regis Castelle (acere el cura re sic el laliter quod ego (sic) (aciam el labo­
rabo libi corp us l/lll llll ga lee [orniium de 1010 [urnimeulo, a retnis cenium sexdecim,
cuni uno quadra to el 11110 amors iaio, et cum acursita de robore, de bono lignamine
et clav alu ra in laude maqistrortun, que galea debel esse in longitudine pro plano
parmorum duodecim, in altitudine de labula in tabulam partuorum sept etn et ter cii .
Quam galeam turn ilam el appara tam de magislerio (aciam el complebo usque ad
ka ieudas Auqusti proximas, el ipsa m (acla m el [urnilam in portu Ianue duc ere debeo
et iibi vel 1110 IIIlncio consignare. Pro cllills precio el labore debes nob is dare el
solvere libras dllcenlas qnadmqinla etc. . . . Alioquiu . .. . . l'ersa vic e ego Ugo l'e n tus
predi cius conven io el promillo vobis A rm ano el Franciscino predi ctis .di clam
gal eam reccipere el pro eills pr ecio el labore dare el soluere uobis libras dllcenlas
qiuuiraqinla, videlicel llbras triqinta ad presens persoloendis boscaioribus, el alias
d e quùidecim in quitulecim di ebus don ec dicla galea sive corp us perfìciatur. A lio­
quin .. .. . Tesl es Ia cobus l'enllls quondam Pelri, Rubaldus de Sanclo Ginesio, Iohan­
nes Caylus. A cillm Ianlle, illxla domum Venlorum, die ultima Aprilis, l'I iudictione,
MCCLXIIII. -e- - .

VI

(Cart. di Giberto di Nervi, III, fol, 7111., 16 maggio 1264).* - Ego Raymondus
Dancia de Ye nlim ilia pro m illo el conllenio tibi Ugoni l'enlo amiralo Reqis Castelle
lIenire iecum in armam ento galearum domini R egi s Castell e, el seroicia periinencia
ad qua me com m isseri s fac iatn, el non dis cedam sin e tua Iicenlia el manda lo. Pro
cuills (elido promiltis el debes mihi [acere el renuuierare secllndllm quod ded eris el
[acies aliis qui lecutn (Ilen m I in dominio alicuius gal ee constilulo (sic). Alioquin . . . . .
Testes Peirus Sardena el Enricus Tors clllls . Aclllm Ialllle, illxta dOlllum heredllm
qlzo/ldam T/zom e l'enti, die Xl'f Madii, posi lIesperas, l'I indicione, MCCLXIIII.

VII

(CarI. di Guglie lmo di San Giorgio cit., foI. 24 v., 16 ottobre 1264). - Eg o Bra­
zolus Moronus cur sor conllenio el promillo ti bi Ugon i l'en lo (acere el cllra re s ic el
tali leI' qllod per le ibo cllm lilleris Illis IIsqne Sibiliam ilei IIsqlle qllo inlleniam do:
mimlm Regem CaslelLe, apud quem luas lil/eras represenlabo. el responsionem /ibi
apo rlavero ab ipso domino Rege usque ad dies sepluaginla. Pro cuills mercede das
mihi libras qllalllOr el solidos dec em ianllinol'llm, quas a le hab uisse el l'eccepisse
confi leor, el de /zis m e ben e qui elum el solulum IIOCO. Promifens libi qllOd 1I11 1/am
aliam li/leram sezz lilleras porl are (sic). A lioqnin .. '" Tesles Gllill elminus l'enllls qllOn­
dam Pelri, Conradns l'enlus. fl clum Ianlle, illxla domum her edum qllOndam T/lOme
" enti, die X l'I Oc/llbris, circa lIesperas, l'II indictione, il/CCLXIIII.

VIII

(Cart. cit., fol. 351'., 6 novembre 1264). - Ego Poncius Bo rc ina de Sagona con­
fiteor habui sse el recep isse a le Ugone l'e nlo in legram sollltione m el sa lis (ac ione m
lib ra1'1lm dllcen lar llm qlladregin la ian llin01'1lm, quas m ihi dare leneliari s el p romi­
sis /i de p recio uni us ga lee qua m (eci /ib i el pro le, el qlle ad /wc es i in sa rio apud
Sagonam. Renllllcians ex cep/ion i non nllmera le peccllllie, doli el condicioni sine cansa,
el omni iuri. Promi/lens libi nullam .de celero adllersus le (acere reqllisicionem seu
questionem mOllere in iudicio el ex Ira, sei libi finem de non pelendo (acio el ol1lni­
modam remissionem, absolvens le per acceplilalionem el Acquilianam s/iplliac ionem
so lempnifer in verbis deduclam. Alioqllin . .... Tesles La n(rancus l' ezz lus qllOndam
Symonis, Symon de Goliana, La n(ranchinlls Sordena. Actum f an.ue, iu xla domum
A nsa ld i Pac h im i, d ie l'I NOlle mb r is, l'II indicliorie, il/CCLXIIII . . .

• In realtà l' a ll o è di Guglielmo di S. Giorgio, e fu inserito 'per errore ne l ca rt ular io di Giberto.
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(3) Lnzto cit .. pa go 308 sg e, Cfr. CAONACCI cito pa go 40 S;!g.

(.\1 LAZZ~Rl cito (Ing. 1 sllg.

(5) M. PERTUSIO, L a tJ ita e IIli scr itti di G. lIIass ini . Genova, 1905, pa g 117, Lett. di Ele onora a l Benza,
1!1-X-1S.\1.

(6) CODlGNOl,A oit., P. I, 53 sgg, P . Il , ca p. VII e letto a pago 106 sgg . Cfr . CODIONOLA, Maesin i, Torino ,
Ulet. 1919, pOI!. 100 e 136 sgg.

(7) Luzro cit., App endice, 308 sgg . Lett. di Eleonora al ~ls zzini, 'i!5-IV-1836, 9-Y- I837, U-X-1837.

(8) CAONACCI cìt., 3u5 sgg . LUZIO cito 30S.
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l'idolo ... . , Ma il to no enfatico, p ro prio de llo sti le di Eleonora, ha tratto in in­
ganno l' ill ust re studioso che, gi ud ica ndo le sue le tte re « tr oppo agg hindate e be n
co mpos te s, le rite nne non si nce re . La «clamo rosa smentita » alle sue afferma­
zioni di fed elt à alla causa mazzin ian a con si st e, second o il Luz io, n el fatto ch'ella
presentò ripetute s uppl iche a l sovrano per otten ere il rimpatrio dei figli, e
c vecchia, inferma, aff ra nta, ap pose Der lo men o la firma a d ichiarazion i che non
erano conformi all a fed e prima nutrita ~ (3); in ques te parol e stesse del Lu zio
si potrebbe trovare la gius ti ficazio ne dell ' atto della sven tura ta gen tildon na, che

'n on intese con ciò , e lo dim ostreremo tosto, abbandonare la caus a mazzinianal
Altri, come il Lazzari e tutti i criti ci posteriori ch e attinsero da lui, asseri­

scono tal e abbandono basandosi sul carteggio Ruffini-Benz a : notano infa tti che
nel 1841, cio è dopo l'in contro ch' ella ebbe co i figli a Mo ntp ellier, ella ac cenna
ben poche volte a Mazzini , prima ri corda to soven te con gli ep iteti p iù en fa tica­
mente laudativi, ed ora solo co l nom ign olo fami gliare di « Pippo » e con os te n­
tata freddezza (4) : ella pertanto avre bbe ced uto alle in sinuazipni dei figli contro
Mazzini, mentr e di fatto ella ne fu scossa e addo lorata , ma non fu pr on a a lle
loro opinioni. Infatti in una lettera poste r iore, e ch e nel Lazzari n on compa r e,
Mazzin ì è ricordato con le es pressioni di p rima (5).

Invece il Codignola fa ri salire un preteso rancore di El eonora contro l'apo­
stolo, prima addirittura ven erato, al 1834, cioè fin da quando ella si era r ecata
a Marsiglia ad accompag narvi il giovaniss im o Agos ti no, per sott ra rlo ad un pro­
babile arresto; Mazzin! che si trovava col à con Giovanni, se n'era proprio in
quei giorni allontanalo improvvisam ente, senza dichiararne il motivo, ch e per
altro c'era, e plausibilissimo, ma troppo deli cato e tale ch' era prudenza non
rivelarlo. La «osa, secondo il Cod igno la, a pparve ingiu stificabil e ai Ruffini, e fu
ritenuta, un'offesa (6). Qu est o sa re bbe l'oltraggio r ecat o alla madre ch e i Huffini
ricordano sp esso nell e loro lettere, asseren do d i non po te r lo diment icare, mentre
la madre, come appare dall e parole s tesse de i figli , li eso r ta a perdon are, cer­
cando d'insinuare in essi i più affett uosi sent imen ti ve rso Mazzin i . Ciò r isulta
evidentiss imo dall ' ep istola rio ,ruffiniano del peri orlo tra lo sco rcio del '34 e l'inizio
del '3.1, in c ui si accentua il dissid io. Giovanni ed Agostino taccian o l' am ico di
un tempo di sogna tore, di ut opista o peggio, e si s taccano se mpre più dal s uo
credo ; la madre in vece m ostra chiarament e la s ua a lt a s tima per le doti nobi­
lissime di mente e di cuore di Mazain i, e dal canto suo gli sc rive giurando so len­
nemente che non solo gli ha perdonato, ma che in lei è ancor cresciuto l'affetto
e la stima verso di lui (7). Non si può negare dunque che sussistesse l'offesa ; il
povero Mazzini affl itt iss imo dell' avversion e d ei « fra te lli », (cosi chiama egl i i
Huffini , e tali 'li considerò se m pre ), si confessa colpevole ma invol ontario (8) ;
sicchè leggendo le lettere a ppasslona te sorge il dubbi o che la pret esa colpa non
sia quella suppost a dal Codigno la. Ma, a par te q uesto pun to, è certo però, ed
em erge chiaram ente dall e lettere, il perd on o di Eleono ra s ince ro e com pleto.

Non rancore d unque in lei ; l' id ea pot è n ascere dal fa tto che dop o le già
citate lettere non n e abbiam o alt re di Eleonora a Mazzini ; q ues ti in vece ac cenna
ripetutamente a lettere ch 'ell a gli inviò più vo lte « CO 'l dolci es press ioni. in var ie
circostanze, e s pec ialme n te in occasion e dell a morte dell' a ma tiss ima so re lla
Francesca ; mentre egli a su a volta le scrive m ir abili parol e di conforto e di fed e
per condolersi . per la morte del fi glio Otlavio, l'ultimo ormai che l' era rimasto
accanto, e quindi per quella del marito, in seguito alla quale ell a era r-imasta
so la e nelle più gravi strettezze economiche. Mazzinì si adopera con ammirevole
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Non è un tema nuovo - e sta a dImo strarlo la va sta bIbliografIa uHlCzzata -. Ma In esso si
può forse ancor dire qualcosa dI nuovo, perch è le Interpr e taz Ioni non sono concordi. La nota

vuoi trarr e ( un po' di luc e ) dalla font e dIretta, tl carteggio dI Eleonora, rlmedttato. .

(1) C. CAGNACCI, G. lIIassilli e i frat elli R "ffini . L etter e raccolte e anllotat e. Porto :Maurizio, 1893. A. LAZ­
ZARl, L ettere d i A. R"ffini a E. Bellsa. Ra ss. SI. Risorg. III fase . 5· 6·. A. LUZIO, La madre d i G. ],fall­
s in i . Torino. Bocca, 1919. A. CODIGNOLA, I f ratelli Raffini . L ett"r e di GiotJanni e Allostino alla madre.
P. I, anni 18 13·35; P. II, anno 1836. Genova, Soc. Lìg, St . P. , 1915.

(~) V. le opere cit o e spec, CÒDIGNOLA, P. I, p. X sgg. Inoltre: V. VITALE, G. Raffini, in Atti Soc. Lig, Se.
e Lett., XII, fase. I-II, 1~3.

La questione dei rapporti tra Mnzzini e i fratelli Ruffini è st~ta ass~i di :
scus sa (1), ma vi è rimasto tuttavia qualche punto oscuro ch e mi par risulti
chiarito con l'osservazion e più attenta dei documenti ch e ci rimangon? Sono
fonti purtroppo non comple te : l'epistolari o mazziniano. per la parte cl~e riguarda
i Ruffini, e il ricchissimo epis to lar io ruffiniano, pubbll cat? ~olta n to in p~rte, e
che; cosa strana, non contien e neppure un a dell e numerosi ssun e lettere: ~I Eleo­
nora ai fìali es u li. Ci rimangono invece al cun e dell e s ue lett ere a Mazzin ì e una
parte del Ocarteggio con Elia Benza, di Porto Mauriz~o, u~o dei pri~l1i ~egu ~ci di
Mazzlni amicissimo dei Huffini. Si aggiun ge una testìmoruanza obbi etrìva : I rap­
porti a~nuali del Direttore della P?lizia di ~enov.a ~el p~rio?~ !843-1. 8~7, ~n cui
troviamo notizie minute, sfuggite smora agli s tud iosi, sull attivìtà politica in Ge­
nova di vari personaggi, tra cui Eleonora Ruffini.

E' noto ch e questa gentildonna assecon~ò ~1i.impulsi. gener.o~i, ~ei . figli:
Iacopo, Giovanni ed Agostino, ch e furono tra I prum ardenti mazzrmam, sicchè
ca sa Ruffini er a divenuta una vera fucina dell e idee mazziniane, e l'apostolo della
Giovane Italia vi faceva poi giung ere dall ' esilio le se gr ete istruzioni per l'insur­
rezione d el 1833, che fu cosi sfortunat a. Infatti la co s'a vien e scoperta ; l'ardente
Iacopo, capo della congr ega mazziniana in Genova, s i uccid e in c~~cere , .crede~­
dosi tradito dai confratelli, caduti anch' essi in mano della polizia; Giovarmi,
riuscito miracolosamente a fuggire, ra ggiunse Mazzini a Marsiglia , ove s i reca
anche Agostino, e insieme si rifugiano to sto in Isvizzera, continua.ndo colà que.I­
l'amichevole sodalizio che li aveva uniti a Genova. Nella convivenza tuttavia
nascono i motivi di un dissenso che si fa sempre più acuto, e li conduce ad
un' aperta rottura; da Londra, dove si erano recati nel 1837,. per isfuggi.re ali:
persecuzioni poliziesche, ben presto Agostino si reca ad Edimburgo, Giovanni
più tardi a Parigi.

I fatti sono noti attraverso l'acuta indagine dei vari stùdiosi,(2) sulla quale però
converrebbe intrattenersi per d iscutere alcuni dati. Per ora devo Iimjtarmi ad
esaminare l'atteggiamento di Eleonor a R.uffini in qu este dl?lorose , a!?zi tragic~~~
circostanze. Essa, pur crudelmente colpita dalla morte di Iacopo, Il fiore piu
bello e prom ettente della sua numerosa figli olanza, già più volte provat a da un
destino singolarmente tragico, straziata dal dolore per i figli esuli, di cui conosce,
si può dire, giorno per giorno I~ .sofferenze ed i contr.asti, ~utta".ia no~ .viene
meno alla devozione verso Mazzin! e la sua causa. Questi suoi sentunentì CI ven­
gono indubbiamente attestati n elle lettere al grande esule ; infatti ella, afflitta
dalle continue r ecriminazioni dei figli contro di lui, tenta di giustificarli, ma nello
stesso tempo afferma solennemente, giurando sulla m emoria di Iacopo, la su.a
fedeltà alla causa mazziniana. Mazzini , a sua volta, promette che, non ostante Il
dissidio, non avrebbe mai abbandonato i cari amici di un tempo ; e non mancò
mai alla promessa. Eleonora invece, scrive il Luzio, c alla solenne promessa re­
torica venne ben presto meno e, posta tra Mazzinì e i figli, mandò in frantumi
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sollecitudine e non solo a parole ; infatti, con sacr ificio pers~nal <:, le procura un
prestito, e q~indi le r ende po ssibil e il deside rato i!1c,ontro COI fi~1I (9). 1?a. 9ueste
lettere ch e vanno dal gi ug no '38 al d icembre '40, cI~e fi~o. q uasI alla vig il ia del ~
l'incontro, Eleonora appare in con tin uo r apporto di amICIZIa co l grande esule ,
in seguito, cioè nel 18H, vedemmo che non .ha fonda me n to la sua s upp os ta fred~
dezza verso di lui, argomentata dal La.zzan. ~ulla base dell e l ett~re al Benza. ,01
più i rapporti annuali del direttore di polizia al Governatore dI Genova da.l 43
al 47c'informano dell 'attività politica, tra gli altri di .Ele on or a, fervente ~mma­
trice di un gr uppo mazziniano fOrI?a~osi a Genova m quel ,te.mp o ~ chlamat?
c Società dei 14 ~ dal numero delle vittime del '33.. Il gr upp o . e m ~ssldua corri­
sp onden za con Mazzini, e il marcl~. Vi nc~nzo RiCCI, che ne ~ ?on~ l derato capo,
è in grande amicizia con la Rufflni, d~.finJt~ «co me la f~n.te l.n cm versano e da
cui attingono questi l iherali s, .e p~rc~o s ~>lata dalla p olìz ìa sin n el se.greto della
sua casa (10). Con gli es ponen ti prInCipalI. de ~ gr~p~o ell a proge~ta di dare uno
s iccato colore politico al Congresso degli sC.le nz la tl ~el 184~, e. di cel ebrare ,con
~rticolare solennità il centenarie della ca ccia ta degli Austrìacì da Gen.o-ya. Maz­

~ini nota con piacere il colore politico preso dal congr~sso~che la po;lIz~a !I.at.u.
ralmente deplora, e osserva con disappunt? che a lc uni d~l congres slstl ,plU m
vista, come Lorenzo Valerio, vanno a far VISIta all a Ruffìni (11). , .

Intanto le nuove speranze dei patrioti n ell e riforme ?i Car lo ;\lber to e di
Pio IX, inducono molti mazziniani ad acce~tare una transazione ~ra l.uno e l'~ltro
partito ; Mazzini, prima fortemente ' contrario a tale tendenza, pOI fini sce c~ll am~
mettere un accostamento, sia pure condizionato a ~arlo. ~lberto (1~) . I giovani

iniani più ardenti in vece, con alla testa Marn eli e BIXIO, orgamzzanol.entu­
~::~iche ed imponenti manifestazioni p atriott iche che, in i ~iate nel 1~4?,. SI sue-

d tt ero con la più larga ad esione dell a cittadinanza, s in o alla vigilia della
~eti~ica guerra del '48 (13). A queste manifestazioni pren~e parte ~Ieonora! com~
aa rendiamo dalle lettere stesse dei figli. Scrive .Giovalll~l ad Agostmo : «T I potr~
chiarire dello sta to degli animi ne~ gen ovesato . II tono. mfervorato d~l~a . n~l,ld~e ,
uno dei capi del partito popolare m ~enova. e. IJ.l relaZIO?e c~n ~fazzml e Il gIO­
vane Marnelì , figlio dell a vedov a Zoagli, Bet t ìriì e uno del ~orIfCl.;: ~. (~ 4). La Ruf­
fìni . se dunque devota alla causa mazziniana alme no sm o alI mlZIO del 1848;

m rima . . t ' t' I h. abbiamo più elementi s icur i per conoscere l SUOI sen imen l, ma qua c epOI .n on . .. . . 'b'l t. d" fa supporre ch'ella come altri mazzmraru, t-itenne pOSSI I e una ransa-
In IZIO , . " 1 tt bìl
zione col nuovo credo liberale che p areva piu faci mente a ua l. e.

Ma, per quanto riguarda il s uo atteggiamento. prec edente, rlsulta all a luce
d . documenti infondata la tesi di un rancore preeslstente e ~l un .a freddezza .so-

el uta nei rapporti fra lei e Mazzini dopo l'incontro COI figli a Montpellìer.
pravven .. d . . if . l d n ann oV'è tuttavia nel '41 un iato, poiche l ocurnentì SI n erI.scon? a men? a . u .
do o : ma ci soccorre qui la testimonianza stessa del fi.gl.l'. Agos~mo l?f~t~1 le

~ ' . d ta 13 novembre 1842 per di stoglierla dall -amicizta c dì uommi irre-
scr ive m a . d" à 15) I. t' aSSI'onati che non hanno trovato Il loro cen tr o l gravit ... l> ( • nquie l app , . , Il' t tt . . laltre lettere i figli esprimono il desìderio ch' e ~ SI r~ en.g~ piu a UI~gO a
Taggia, eviden tem ente per sott r ar la all'influenz~ di queg.1I a~I1lcI.turbolen~l , ch.e
sono, ben si capisce, mazziniani de~ gr up po del 14 nommatl ? el ,rapporti poli-

. h" 1'1 loro nome compare assai sp esso -a nch e nel carteggìo di Eleonora col
ziesc l , '1 '42 '1 l \ 1' o
fid tissi Benza appunto tra la fine del '41 e l : sono l mare l. mcenza rssrrnc usenza, . ' . ( . t' f d Iìs
Ricci, il medico Tagliaferro, l'avv. Filippo Bettinì rimas o pOI sempre e e l -

(9) CAGNACCI cit ., lOlI, sgg. Lettere del Mazzini ad Eleonora.
l ' I l G N I lume " Goffredo Mameli e i Buoi tempi s ,(lO) A. COLOMBO, La tradi2ions del Ba' a a enova . e vo •

Venezia, pago 14,1 sgg., Appendici I a VI, pa go 167 sgg.

(11) COLOMBO cìt ., Appendice . V e VI, pa go 167 sgg . ,
(H) CAGNACCI cìt ., pago !!73, nota !!., Lett era di Mazzini a l Bensa , 17-XI-I8J.7.

(13) A. CUSTODERO, G. Matlleli e i slIoi tempi, pa go !!9~ sgg.

(14.) CAGNACCI cìt., pago 3!!1. Lelt era in data 16-II1-18l8. , .
15 C ' t 157 Lett di Agostino all a madre: !!6·V-I837 ; '!60, 13-XI-1 8l!!; e M. R. BORNATI!, La g'o­

( ) ~GNACCI Cl: " '1'0 d'" A ·RI.ç'{ìII'· ' in Ra ss SI Rìsorg., lett. di Agostino alla madre, '!7-XII -1838, !!!!-II-I839.
tJJnessa e es~ l . / 1 J . , •
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si mo a Mazzini ) e parecchi altri allora ferventi mazzin ian i che appaiono da q ueste
letter e in assidua corrispondenza con lei (16).

Anche per questa via dunque è provata la devozione di Eleonora all' idea
mazzin iana anche dopo il 1841. Se non ci è facile spiegare t u ttavia come mai
pr oprio in q uell ' anno e n ei seguenti, fino al '43, ella s'inducesse a presentare
ripetute suppliche al sovrano p er o ttenere il rimpatri o dei figli , p ur possi amo
seguire la genesi 'di ques to suo atto,che fu- di debolezza, non di defezione. Nelle
lettere al Benza troviamo infatti i chiari s egn i dell' abbattimento in cui si tro­
vava, tornata stanchissima da Montpellier, affranta dal doloroso distacco dai figli ,
di cu i ha potu to constatare « de vis u » il deperim en to ca usato dall e sofferenze
del lungo esi lio . E lla è ora ridotta se mpre in pi ù gr av i s tre ttezze ec ono miche ,
sì che non ha i mezzi per manda re ai figli nepp ure quel modes to s uss idio che
aveva loro permesso di vivere all 'es tero, sia pur sten tatamente ; poichè vani era no
s ta ti i loro sforzi per t rovare u na occupazione proficua. Si comprende come in
tal e s it uaz ione la povera madre , costretta a ricorrere al Benza per un prestito,
s' ind ucesse, spi n ta anche da p ar enti ed a mic i, a p resenta re una s up p li ca al so­
vr ano, e pregasse il Ben za ch e la compilass e (17). Sapp iamo che Mnzzini lo r im­
proverò poi di .c i ò, depl or an do alc une es p ress ioni da lu i usate che gli parvero
offesa all'ideale comune; non ebbe però alcun r improvero per Eleonora (18).
Ella, presentan do ta li suppliche sotto le pressioni di alt ri, no n credette o non
volle d eliberat ament e ve n ir m en o a lla ca usa a c ui aveva giura to di rimane r sem­
pre fedel e ; tanto è ve r o che nell o s tesso tempo s i adope r a va vivamente per essa
nel su o circol o di devo ti m azz inian i. A q uesti, come leggiamo nei c itati r ap por ti
polizieschi, fece no to di aver presenta to s upplica, n el '44, e q uin d i di aver r in un­
zla to , p er desiderio _espresso dai figli stessi, a ll' id ea di vede r li r impatriati p er
grazia sovrana (19) . Quindi se appare una certa contraddizione nel s uo atteggia­
m ento, le gra vi ci rcos ta nze la g ius t ificano o almeno la sp iega no .

Cos i la fr eddezza a lq uan to os ten ta ta che 's i no ta da pa r te di Eleonora ver so
Mazzini , nei b revi, anzi tu ggevoli cenni de lle lettere al Benza, è spiegabile con la
m as si ma prudenza che ormai le s ' imponeva, poichè aveva sapu to che la sua
corris pon den za veniva intercettata; cosi era cessata quell a sua relazione episto­
lare con Mazz ini, tenu ta s ino al '41, tramit e la madre dell' apos to lo, e che p er
fortunato caso c i fu in pa r te co nservata insi eme co l carteggio m azzini an o nel­
l ' Archi vio d i Stato di Torino (20) . Ma nel 1841 appunto era avvenuto un aperto
di ss idi o tr a Maria Mazzin i ed El eonora, già legate da tenerissima am ic izia, Ce lo
a ttes ta Eleonora s tessa, lagnandosi d i un a tto d'ingiusta diffidenza di cui la
aveva fa tta segno la Mazzini (21). P robabilmen te la ca usa vera de lla fr'ed i.ezza
sorta fr a le due m adri fu la s upp lica presen ta ta .a llora dalla Huffìni, ch e p arve
a Maria, a ncor più in t ransi gen te del figlio in q uesta ma teria , una cosa im p er­
donab il e. A p roposito di q uesto d iss id io e dell 'od iosa avvers ione che i fratelli Ruf­
fini dimost ran o verso la madre degnissima dell'apostolo, so no alq uanto esagerate
le opinioni di alcuni stud ios i che vogliono che Eleonora avesse alimen ta to nei figli
tali sen ti me n ti; è probabil e invece ch'essi accen tu assero con il loro co ns ue to
pess imismo qu al che vi vac e gi udizio espresso da lla madre a ca r ico de ll'amica (22).

Se non si pu ò n egare il d iss id io tr a le due mad r i, è ce r to in vece ch e, non o­
s tan te l' appar ente freddezza, Eleonora rivela ancora un vivo interessam ento p er
Mazzin i e la s ua id ea a nche nelle sue letler e a l Benza. Ella si preoccupa de lla
salute dell ' esule e dell e sue poche flor ide co n dizion i eco no mich e, deplorando

(16) LAZZARI cìt., Lett , di Eleon or a al Ben za, 28-IX, ~3-XII-I8J.l , 13. III, !!6.IV-18l2.

(17) LAzzARI cìt. , lett o ci tate prece dentemente ,

(18) CAGNACCI cìt ., pp. 269-'!71, nota ~.

(19) COLO~IBO cìt., Appendice. Ra ppo rto del dir ettore della po lizia di Genova, an no 18U. V. an che PERTUSIO
cìt., pago 99.

('!O) Luzro cit., Introduzione e ap pend ici.

(!!I) LAzzAnl cìt., 71 'gg. Lettera di Eleonora a l Ben za, '!6- IV-I8J.'!.

(!!I) 1. CREMOMA COZZO LINO, Maria 1Ila22in i e il SIIO u/timo carteggio. Firenze, 1937, pa go 7 sgg.
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inflitti esp r ime l'?pini o,ne .ch ' egli accetti Pnmnistln albertina (' no ta con dsap­
punto c!~e le s ue Inten zlOn.1 ~on so no ben ch ia re in prop os ito (29). ElIn evi dent e­
m ente s. f ll u ?~va che ÌI.l llZZ\l;11 p o tesse far t r nns azro ne t rn i s uoi pri ncipi e le a ltre
correnti politich e dom inanti ; Invece le cose anda rono ben di versam ene e in mo do
da superare la co m p rens ione ?~ lI a bu ona .E1~onora, che sentiva pi ù le l'llgion i
del cuore che quell e dell a politica. Ella poi Cl appare ormai ad erente. co me una
~ta~ca e~o , a ll.e ~p;n ion i del fì r lio Agost .ino, qua ndo scrive al Benza d -p lo ra n d o
I violenti moti eh Genova del marzo-april e del '49, an ope ra . dell 'al a s ln is tra n'.
pubblicana. La p overa m ad re si t rova va al lora in q uest a città . assi stendo Auo­
.sti n o, che affetto da gra ve malattia s i spegn eva lentnrn ente. Euli moriva a Taggia
nel '51. e la madre s tre ma ta dagli anni e dall e so fferen ze, lo s~gu iva nell a t o n~ba
n el novembre 1856. .

Il so lenne tributo d i a ffetto dell a popolazi on e e le lodi unan imi dei biografì,
talora un po ' enf rti che, ne cel ebrarono gius ta me n te Ili bontà d 'an imo. la pi et à e
l'alto sentimento reli gio so, p er c ui fu ch iamata la c ma dre sa n ta "1> , e be n a ra­
gione fu esa lt a ta p er la grande ten erezza matern a e pe r I' amor put r io che Ili
ispirò e la soste nne nel suo doloroso sacr ificio. Ma ella fu PUI' fatta oggetto di
alcun i infondati giud izi, che mi pai on o sfa ta t i da queste pagin e dn c ui ri sulta
chiaramente la su a attività in favo re dell a causa m azzi niana prop ri o in q uegli
anni in cui si asser-ì ch'ella l'avesse abband on at a. Se in ultimo ella se mb ra ade­
rire alle opinioni mod erate dei figli . non sia mo autorizzati perc iò a crede re che
ella nutri sse verso Mazzini quell' acredin e che il figlio Giova nni se mp re ma nife­
stava ; anzi eme rgon o da ll'ep istolario ruffìni a no ele me n ti che fan no pen sare che
ella con tin uasse a nutrire nel cuo re un 'l profonda devozione ve rso il ma estro, e
che i fìuli, e in ultimo spe cial me n te Giov anni. coi loro giudi zi sp ie tat i, mirasser o
a scalzar-la. Cos ì s i sp ieg here bbe la loro avversione co n tro Mazzini . 1IJ0l to di ­
scussa. ma che appare tuttavia s t rana e contradd lto r-l a. A Mnzzin i inflitt i e al s uo
ideale era no allora ispirat e le pagin e mgl io r-i del « Lorenzo Ben oni ~ e cIel «Do ttor
Antonio », e Mazzini sc r- isse an cora affettuosam ente alt' a utore per rin gr aziarl o
d ella nobil e presentazione che eg li aveva fa tto d i lui. i m p er -sonando lo in c Fan ­
tasio » nel suo romanzo j m a pa re che Giova nni non gli a bb ia ri sposto (30).

Sarebbe interessante ap profondire ques ta sp ec ie di dra mma intimo dei Ruf­
fini , che s'inn esta nel primo atto del grande dram ma del n ostro Risorgim ento ;
perciò mi aug ur o che la p ubbli caz ion e in tera d ell'epi s tol ari o ru ffìn inno e il rit r o­
vamento, ch' è pur possibile, di altri documenti p os sa presto avvenire e serva
sempre m eglio allo scopo che ci proponiamo.
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che .un ~rav~ fallil~ ento ~n cui è stata coinvo!la .la famiglia Mazzin}, dovrò far
se n tire I SUOI gra vi effetti specialmente s u di lUI, a causa dell 'avarizia e della
rigid ezza della famiglia (23).

Su cc essivamente non abbiamo che un fuggevole cenno intorno a Mazzinì da
parte di Eleonora ; se lndirettamen te abbiamo potuto conoscere quali fossero i
suoi se nt ime nti versa di lui e verso la causa mazziniana sino all 'alba del '48, di
qui in poi man can o ele me n ti si curi di gi ud izio.

Po ssiamo conos ce re il suo vivo patriott ismo dalle ri sposte ai figli che le
scri vo no es p r-i mendo l'intenzi on e di venir-e a combattere come volontari nella
gu erra iniziata da Carlo Alberto in Lombardia j ella, ch e aveva atteso con tanta
an si a il 10l'O ritorno dal lungo esi lio, ora s i d ice disposta a sopportare il nuovo
doloroso distacco j ed esclama: c Sono madre italiana e procurerò di serbare in ­
tatto questo titolo co -d caro e sa crosanto • . Ella pen sava pure che i figli avrebbero
fruito dell'amnistia, concessa da Carlo Albe r to, per r-ientrare in patria; ma es s i
non rit engono dignitoso accettarl a, poi ché es ige il giuram ento di fedeltà alla
monarchia (24). Nonostante il loro personale dissidio con ;\lazz ini , i Ruffini so no
incerti tra monarchia e repubblica, ma considerando i loro precedenti, e c che
tutti gli amici e tutta la gioventù ge novese è per la repu hhlica », propendono
verso di questa. Giovanni - ch e nonostante le sue tendenze spiccatamente mode­
rate, era stato costretto ad ammettere, pochi mesi innanzi, il grande successo di
Mazz.ini, preconizza nd ogli addirittura un trionfo - ele tt o deputato per il collegio
di Taggia al Primo Parlamento Subalp ìn o, ri entra liberamente in patria (maggio'
184~) e di qui esorta Agostino, che, più turbato degli straordinari avvenimenti
politici ch e si vanno svolgendo, vor re bbe recarsi a combattere sui c àrnpì di
Lombardia, ad accellare la deputazione a cui era stato ele tt o ; sicché anch' egli
rientra (30 giugno 1848) (25).

Dell' atteggiamento dei Ruffini e specialmente di Giovanni, che prese più
attiva, se pur breve parte alla vita politica del tempo, fa un acuto esam e il Vitale,
notando come esso pure, avvicinatosi alla corrente moderata e riformatrice del
Gioberti, sia come deputat o, sia co me ambasciatore del Governo Sardo a Parigi,
nei suoi discorsi e nelle sue iniziative politiche lasci affi orare la concezione
mazziniana, il pensiero unitario della Giovane Italia, c il sogno luminoso degli
anni giovanili . (26).

Not iam o che anche nelle lettere di Giovanni è palese la preoccupazione di
non prend ere una posizione deci sa men te avversa a Mazzini j in questo senso dà
consigli anche al fratello, credendo ancora alla po ssibilità di una forte affer m a­
zione mazziniana. Egli pen sava anzi che Maz zin! sarebhe rientrato accettando
l'amnistia, e s'angurava cheriu scisse eletto deputato, affermando che c davanti
alla realtà eg li sarebbe rinsavito alquanto. (27). Mazzini non fu eletto, e sarebbe
stato comunque irremovibile nei suoi princip i, come fu anche in segui to ai do­
lorosi eventi che portarono al crollo delle sue spe ra nze in Lombardia e a Roma.

Giovanni Ruffini, date le dimissioni dalla carica di ambasciatore, si s tab il isce
a Parigi , dedicandosi esclusivam ente alla sua a tti vit à letteraria. Scrivendo alla
madre, continua ad esprimere, com e nei tempi dell' esilio, con parole acerbe la
sua avversione a Mazzin i (2~) j ma qu esta inimicizia che ora ci appare ancor più
ìnspiegablle, non si può affermare che fosse condivisa da El eonora, che abbiamo
visto anche prima non supinamente ligia alle opinioni dei figli , come taluno ha
voluto sostenere. Nelle sue letlere troviamo ancora un cenno che dimostra il
suo interesse per l'apostolo della causa già seguita con tanto fervore: anch' ella

( ~3) LAZZARI cit ., let tere in dala Gennoio 1842, 8-VIf-1843.

(UI L'ZZARI cit., lettere di El_onura a l B-nxa, 6 e 9-11'-1 848.

('l5) CAGNACCI rit., 3il sgg . Lett er e di Giov armi ad Agos tin o. P nri gi , 16, 31-III, 8, ~ , 14-V-18\ 8.

('lf» V. VITALP., Giovanni Ruffilli cit, pa go 15, e dello STESSO La m issioll e diplomat ica di G. Ruffini a Pa­
ri"i n~l 1849. Bergamo, passm.

(n) CAGllJ.CCI ci t., 3H sgl!. ; l-Iter e dal Marzo al ~Ia ggio 18.\.8 (3') id. id. lellere del Novembre e Dic. 1851.

(~) CAGNACCI cit ., 361. Lettere 4" Il-X, 12-Xll-18:,1.
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~a cripta de[[~ cbiesa di Santo Stefano
La ctiiesa di San to Stefan o lia veramente per og ni geno vese un fascino ctie la sua storia, ed
oggi i ritrovam enti arctieotoçici e l'esame arctiitettonico, con tribuiscono a glustiflcare. Per le
assidue cure della nostra Sopra intende naa ai Monumenli la discussa ricostruaione della ctiiesa

« romanica ' , già no/a, profondam ente ferita dalla guerra, è ogg i un falfo compiuto.
Ma San to Stefano se'ba va ag li studiosi, col segreto del suo strato arctieotoaico preromano
(un lembo della necrou oli « nrcaica » di S. And rea , nel tu fa su cui glace 'i! monumento), il
mistero della cripta prerotnanica, o del primitivo S, Micliele, ctie i! Cesctii ricostruisce, sen:<a

indutç zre a leggende, sulla scorta di elementi positivi e sicuri.
La relazione è sommaria, come si ad dice al caratt ere e ai flni della no stra rassegna, ma
sos'anaiosa, e tale ctie, dopo le pagine rigorose, rip rend e noi i! fascino di Santo S'dano,
rldestato dalla ins ssoetrata ricctieeea, Siccliè formu liam o con calore Ionio più vivo, in quanto
non ~ scevro da qualctie anprensione, t' ou aurto ctie il monumento possa essere ricomp osto

in tutta la sua puree za ed int egrità arctiitettonlca e spirituale. T.O .D.

Gli studi recenti sui resti della cripta di Santo Stefano stanno per concludersi
con la sua possibile ricost ru zion e nel, quad ro del più complesso restauro dell' int era
cbiesa . I lavorr, ini ziatis i dopo J1 rifacim ento dei portici di V ia XX Sett embre e dei
locali sotro stann, banno ormai ripristinato e con solidato qua si tutta la struttura rno>
nurn enrale della chiesa , cbe aveva ricevuto 'graVissime offese dall 'ultima guerra. Du,
rante questa ingente opera di ricostruzione ci siamo preoccupati di controllare le fasi
costruttive dell'edificio, e di esplorare l'area della cripta, i cui resti erano stati sepolti
in una delle ultime sistema zioni del presbiterio della cbiesa, e quattro colonne super,
stiti erano rim aste miracolosamente conservate sotto il rialzo dell' altare .

.L e origini lontane e le noti zie conrrad dit rorte banno sempre costituito intorno
alla ,cbiesa di S. Stefano un int ere sse pieno di fascino per tutti gli storici ge novesi.
Trascurate le iporesi più fanta siose e le tr adizioni incontrollabili, resta una storia che
inizia dall'epigrafe funeraria di Sanrolo suddiacono, della fine del V sec., e siconcbiude ,
per quanto ci riguarda, con l'al a di sin istra aggiunta all'ultima facciata del sec. XIV.
La cbie sa era rimasta fino a quel tempo ad una sola navata e doveva essere stata
n'maneggiata sul principio del XIII secolo, prima cbe nel \217 la n'consacrasse Ugo /
lino Conti card inale ostrense . La facciata è sicuramente di quel tempo, e l'a la sinistra,
scossa dai bombardamenti, si è infatti dimostrata semplicemenle appoggiata allo spi>
golo della cbiesa . , ,

Il rifacimento dugentesco si era però limitato alla facciata, percb è il resto della
chiesa si è rivelato costruttivamente e snl istrcamenre un itario e naturalmente ante ,
riore. La cbie sa col suo mera viglio so complesso costituito dall'insieme del presbiterio
coperto a cupola ottagona, su pennaccbi con ici, e dell 'abside semicircolare, è la stessa
per la quale venivano conferm ati privilegi capitolari successivamente da Innocenzo II
nel IIJ6, da Eugen io III nel IIJO, e da Adriano IV nel IIJS. 1 Non vi è traccia di
documenti riguardanti la sua costruzione, e niso gna risalire avanti il Mille per co /
gliel'e la fondamentale notizia, unanimemente accettata, dell' rstiru aione da parte del
Vescovo T eodolfo dell ' Abbazia di S. Stefano da lui affidata ai monaci , bobbiesi di
S. P ietro di Porta negli anni 960 '972. !! La fondazione dell'abbazia e la ven uta dei
monaci di Bobbio non deve necessaria mente co incidere con la cos tr uzione della cb iesa
romanica, ma ne è un sicuro indizio. E' da riferirsi a quegli an'ni l'azion e de i Vu
scovi per promuovere il riordinamento e la ricostruzione 'delle cbiese dopo le inc ur /
sioni sal'acene che avevano specialmente devastato le cbiese del suburbio . Il coniluire

(1) ART URO FERRETTO, Quando f u cos ti tuirà la p arr occhia di S. Stefano, in Boll. Per iodo dei Santuari 1-iariani
della Liguri a. agos to -sette mbre 1908.

(2) Sull a ve nuta dei mona ci bobbies i, che il For men tio l r iti en e già stanzi ati in Genova Corse dall' età Ion gobarde,
vedi e F. ALIZERI, Guida di Gen ova, Gen ova, 1815 ; D escriz ione di Geno va e de l Genovesaro, Genova, Farin a.
1846, VoI. III; D. C AST AGNA e M. V . M ASINI, Guida d i Genova, Gen ova, 1929; U . FORMEXTINI, L'arte Torna'
nica genoyese e i Magi,stri Antelamt, in Storia di Genova, Vol. III, 1940. .
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degli ordini mona stici caratte rizz a questo periodo specialmente importante per il defi >
nir si dell'arcb itettura romanica religios a in Genova.

La cbiesa rom anica di Santo Stefano è ormai' cbiararnenredatabile alla metà circa
dell'XI secolo , e non mi soffermo, in questa breve nota , sulle carartensnche archi­
terrorncbe cbe ne sulTragano l'induzione storica. La cbiesa romanica possedeva la sua
cripta come tante altre cbiese del tempo, e come tante cb iese monasticbe aveva la
caratteristica di un presbiterio sopra la cripta assai vasto e notevolmente rialzato sul
piano della navata. Della cripta era nota resistenza per le colonne cbe potevano vedersi
scendendo dietro l'altare dopo cbe erano stati svuota ti alcun i depositi di ossa; ma soltanto
il Castagna 3 aveva cbiaramente espresso l'opinione cbe « l'attuale cripta non fosse altro
cbe parte di una cbiesuola primitiva rincbiusa dentro la più capace abside di T eodolfo ».

Approfittando dei lavori di ricostru zione della cbie sà abbiamo potuto procedere
all'esplorazione di tutta l'area pre sbiteriale, giungendo alla completa ideale identifica,
zione della cripta (fig . 1). Lo sbancarnento fino al di sot to delle fonda zioni . ci ba
rivelato buona parte de i resti delle colonnine sepolte, le basi o le impostazioni delle
altre, in modo da rendere possibile la ricostru zione iconografica dell'ambiente, almeno
nella sua ultima forma coeva alla cbiesa sovrastante.

L 'esplorazione delle strutture, l'esame dei livelli delle basi d'appoggio delle
varie co lonne, i confronti di questi live lli con le quote di fonda zione delle mura /
ture de lla cbiesa de ll'XI seco lo, ci banno permesso di gi ungere alla sicura conclusione
di trovarci in presenza effettivamente di una cripta di mo lto anteriore alla cbiesa ro >
manica . In particolare l'abside della cripta risultava tutta interna e pressocb è concen >
trica rispetto a quella della cbie sa superiore, e più bassa delle sue fonda zioni. Proce>
dendo ad opportuni saggi ci è stato possibile constatare cbe l'abside della cripta ba
un muro di m. 1,60 di spessore , tuttora int onacato all' esterno dove si addossa la
rnuratura dell'abside maggio re. E' perciò evidente cbe i resti attuali della cripta erano
in origine par zialmente fuori terra e liberamente visibili all'esterno. Neli'edificare la
nuova più grande cbiesa i costruttori dell ' XI secolo avevano conservato la ' costru ­
zione più antica, raccbiudendola nel semicercbio della nuova abside , la cui muratura,
accuratamente appareccbiata in conci squadrati nell'interno, è all'esterno gettata a sacco
contro la faccia intonacata de ll'abside de lla cripta. Stabi lita .in tal modo con assoluta
certezza la priorità della cripta sul resto del la cbiesa, abb iamo pr oceduto alla idenn ­
ficazione della sua forma, delle sue dimensioni e del la sua possib ile data zione.

Dai resti rin venuti è stato po ssibile stabilire cbe nella sua ultima forma si pre /
senta va con la consueta disposizione di colonne sorreggenti volte a sesto variabile,
appareccbiate secondo una rust ica crociera . Delle sedici colonne cbe dovevano costi/
tuire il complesso dei sostegni, le quattro di fondo erano integre ' col loro capitello
e ancora sorreggenti le volte del settore absidale ; di altre quattro sono apparsi i fusti
più o meno completi, e di altre tre la base o la pietra di posa sul terreno. Solo di
cinque non .è apparsa traccia, ma la loro posi zione è stata facilmente identificabile.
In tal modo la pianta della cripta è risultata quella rip ortata alla fig . 2. "

H o parlato de ll'u ltima form a della nostra cripta perc bè l'osservazione de i live lli
d i po sa de lle colonne e dei livelli d: partenza delle mu rature della cb iesa romanica
ci banno persuaso cbe in origine la cr ipta stessa doveva essere meno ampia, e costi,
tuira .cioè di due sole file di colonne cbe la div idevano in tre navate. L e basi delle
q uattro colonne di fond o ne l semicercbio absidale erano press 'a poc o allo stesso livello,
e quelle antistanti, verso la chiesa, un piccolo gradino più basse. Le altre co lonne
appartenenti alle file estreme ' verso i fiancbi de l presbiterio risultarono invece irnpo >
state ad una quota più alta di oltre cinquanta ' cent imetri. Si aveva qui l'mdizio di
un live llo ulnrno del pavimento cbe non poteva essere l'originario.

(3) CASTAGNA e MASllil, eit., pago .~15 e segg.
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Qgesra difficoltà di interpretazione doveva portarci ad osservare che in effetti
tutto il piano di posa delle strutt ure de lla ~ra nde chiesa att uale, parte nti direttamente
dal tufo vergine del terreno, si trovava a quota superiore a quella de lla cripta. ~esti
elementi ins eme ad altri minori, che no n mi dilung o ad elencare, ci ba nno po rtato
alla seguente co nclusione .

Pnma dell' XI secolo doveva esistere, nello stesso luog o dell' attuale, un ' altra
cbiesa, abbas tan za importa nte, ma di rmnor mole, forn ita dI una cripta su tre nav ate.
Q uesta ch iesa, orienta ta co n l' abside a levante, aveva sul fianco a mezza no tte una
torre campanaria completamente Isolata, come drrnosrra la faccia vista ancbe ve rso il
mu ro de lla chiesa att uale. La cbiesa primitiva, in decade nza sulla fine del secolo X,
fu interamente demolita, salvo la cripta cbe fo rse per rag io ni dI culto v en ne con /
servara e raccbiusa nella nuova monurnentale costruzione. L'abside della nuova si
appoggiò alla' tor re più tardi completata in somm ità co l doppio ord ine dI' celle carri­
panarie, e il nuovo presbiterio si collocò su l preesisrenre. L 'allargamento absidale portò
di conseguenza al piano superiore l'allargament o del presbiteno Imo ai muri di han>
cara, cbe erano sta ti irnposran su l terre no ve rgme al d i ·fuori della cbiesa più an tica
e ad una quota ancbe superiore. L 'allargamento del presbiterio indusse ali' amp lia/
ment o laterale della cnpta fino all'incontro con i nuovi muri d 'a mbito, e lo spazio
prima occupato dalla mu ratura de lla cr ipta fu risolto co n l'aggiunta de lle d ue cam>
pate esterne di volte e l'inserimento di tre altre colonne per lato , e poicbè Je rnu­
rar ure romaniche era no fondate ad un livello più alto, sr alzò il live llo del pavi>
me nt o della cripta.

Determinata icnograficam~ntee nella sua eleva zione la forma della cripta, me no
agevole risu lta la sua data zione storica. Non c'è studioso genovese che non ncbiarni
la tr adizion e di un a cbiesa preesisten re dedicata a S. M icbele. M olti banno- pe nsato
ad una cappella, e cbi ba cercato di riconoscerla nella piccola costruzione sporgente '
dal fianco destro della chiesa, cbi ne lla navarella di sinistra cbe si sarebbe sovrap/
posta all'ant ica cb iesuola. Ora è cbiaro cbe S. M iche le era una cbresa vera e propria,
ed insisteva sulla precisa area della cbiesa attuale . Gli unici dati cui possiamo attin>
.gere sono: l'epigrafe sep olcra le del suddiacono Santolo ' g ià citata, assegnata all 'anno
4-93, la q uale può so ltanto testimoniare una vi ta re ligIosa ed un'area cemereriale sul
luogo in quei lont ani tempi; e la notizia, nportara come certa da alcuni stonci, del/
l' esisten za di un cenobio di monache (si no mina un a badessa Sara o Serra), prima del 9 62 .

D 'altra parte se ci si riferisce al vescovo T eodolfo per la chia mata dei monaci
bobbiesi, certamente per rinvigorire l'azione della chiesa sulla fine del X secolo, e si
coll ega l'at tivi tà di qu esto Vesc ovo qua le n pararo re delle chiese devastate da ll'ultima
incursione saracena del 936, si deve logicamente ammettere cbe la cbiesa di S. Micbele
pree sistesse all'incursione saracena e cbe la nos tra cripta ne sia l' unica testimonianza.

D allo scavo della cripta sono ve nuti in luce tre cap ite lli, cbe , insieme ai quattro
anco ra in sit u sulle colonne, costituiscono gli unici eleme nti decorativi cui r iferi rsi
per una m aggiore com prension e stor ica del monu mento. Essi dl ffens con o l' uno dal/
l'altro, siccbè non manifestano unità di or igme e di stile . Come di solito non manca
il capitello roman o rei mpiegaro, anche se di proporzi oni inadatte ; ma gli altri, pur
ric biamand o a mo delli di derivazione classica, manifestano ' uno spir ùo partico lare,
caratterizzato da una libertà mterpreran va mista ad una sommanetà di composizione
e ad un a incisività di diseg no facilm ent e at rnb uibi h a qu ei secoh di trapa sso dall'in/
flusso bizantino al defini rsi del romanico.

Confrontando i resti della no stra cripta con qu elli ancora superstiti de lla cbiesa
dei Sann N azar io e Celso, cb e subì an aloga sorte nella ricosrrur ione della sovrastant e
cbiesa delle Grazie, abbiamo la sensazione di tro v arci di fronte alle più v enerabili
testimonianze dell'arte protoromanica che il so ttosuolo di Genova ci abbia conservato.

Carlo Caschi



deCCo StrozziineditoUn
La ( galleria de gli inedit i ) che M ario Bonz i vien raccoglie ndo con amo re per noi. e costituisce
una con suetudine bella . oggi si a ccr esce d i un nuovo gioiello portato in luc e dal conve rgere del .
!'inte llig en za. intesa a ( le ggere) le lonti (qui il preziosissimo Soprani, ch e me riterebbe una revisione
ed una ried lzion e tota li) , e dell' occhio sag a ce . esercitato sul co lore e sui ton i, a coglierne !'intima,

indefettibile voce. T . o. D .

Bernardo Strozzi, stato sco laro « nella virtuosa stan za » del pittore senese Pietro Serri, tra il
1[ 95 e il 'H6 , « mosso (po i) da DI\'ina ispi razio ne, in età di ann i 17, si dedicò a Dio abbando ­

nando il mondo » - e cioè nel IHS - « e fu da P . P . Cappucci n i vestito del loro bab ùo nel convento

di San Barnaba » : così leggi amo nelle Vite del So pr an i, ed izio ne 16 7+ . pag o 1[6 . E lo ste sso b iografo

sogg iung e : « N o n re stò

ad og ni modo totalmente

do m ato dal Santo fer vore

il solito gen io dello Stroz /

zio e per qua nto mai tra /

lasciasse d i assistere a tutte

le Re lig iose fon non i, sole '

v a ad ogn i modo spendere

q ualche bora de l gi o rn o

ne lla g r adi ta pr o fessio ne.

d ip ingendo qualc be devo '

ra rav ol m a, e rappresen /

rando 111 essa qualcbe

mezza figura d'un San

Francesco ... . ».

Orbene : esiste an /

c éra, e dove , q ualcbe

li'g ura di San Francesco da

n renersi ragionevolmente

eseg uita da Fra Bernardo

« nel tempo cbe ste tt e 111

co n ven to ( 159 S / 1607) e

fu so lito a ma negg iar e i
pe n nelli» ? Credo d :

po ter r isp o ndere afferma'

n varnen te, pubblicando il
presente quadrettino me ­

d ito con San Francesco di

Assisi in estasi di una rac ­

co lta privata g enovese.

~est a opericciola prima ,

riccia, esernplata, forse, su q ua lcbe II1CISlo ne di un San Francesco d i G irol amo Mu ziano, mostra un

can do re ed un'acerbezza da no vizio d ella religi one e de ll'a r re, un a sim plicit é cad ile so tto l' enfasi ba ,

rocca e un ' ard ente ispirazio ne mistica , cbe verra nno poi meno al Ca ppuccino , q uan do, uscito da l

cb io srro , sarà t roppo ded ito a lecc ornie e g rassure d i tavo loz za e a m o ven ze p lebee. E ' du nque un

umile fi"ore p ittorico sb occiato n ella ce nobitica pace fra nce scana dci bia nc o co nve nto di San Barnaba,

sulla cui soglia anc or oggi si leggono le parole di Esd ra : « Fuçit« umbram scecull fiuius•.. ».

Mario Bonz i

/ 1 cap ite l lo /,OI I1U/lO l' e iJll p i eg -a tu , a n cora III

situ, (' du c capite / Ii preromaniri r invenuti

nello scar ·o.

Santo St efan o : re du ra d'insiem e dei resti della cripra dop o lo s('(//'o.



PORTE RUSTICHE

t - .vl tu Vnl Susa (i\ le lf"zet) ., P ortali d i tip o arcai co I) , di sicura et é mcdiev al e, tC ..\PE LI.O. Arclrir,
l'allr Nil'0rin) . E' e vid e nte la funzio nal ità de ll e apparecchiature, e n ote vo le la coincidenz a d i copert ure ali
architrave mo noli ti co e ad arco di piccol r conci . (C fr . Hall . Li~. 1950 ci t . i nfr a , p.lg. S .) e n. 7).

.l - Alpe pi ana 1\',, 1 d' A ve te ], St i p ite d i
porta ru st ìcu . lig-ul"al o. La prot om c , n on r ara in
portal i e in m ura tu re Ilei nost r i '\'ill a~~i (Ca stello cii
Ca rr o, S. Pi e tro V era , Horxon e, Bobbio . . .) o rna d i
solito l'arch it ra ve lirico a timpano o lun ato, ed (.
un seuc c <Ii di s ti naio uc che mer ita cii esse -rst ud iat o
n el suo val or e e moloq ico.

2 - (sotto) - S. ~Iar li:l o di Cns te lve r o . sec. XI '!. in Piovà
~Iassaia (Asti). (G . (;BI L \HELI.O in Bofl Soc . Piem. Arch . 19·1i ,
"l7 sgg . e fig. 15), Finestra dc II'abside de stra . con st ipiti d i pierra
dis eg ual i, raccordati a lla copertu ra 8 ( 1 ar co mouoli tica a me azo di
un c iotole piano. Tipica mu ra tu ra a rcaica con blocchi (Ii a ren a ri a
framm is t i a cor si (Ii cott o in pia no o a spin a pe sce, come s pe ss o
ne l roman ico pie m ont ese (O I.IVERO. "EU ZOXE).

PORT E RU STIC HE
ed urcbitettum romanica perenne

PREMESSE.

Al tra volta , illustrando alcuni aspetti delle porte rustiche della Liguria montana,
accennavamo ad un rapporto con l' art e medioevale e suggeri\'amo il tema : archi ­
tettura romanica pc:renn e i . RIprendendo oggi l'argomento vorremmo addurre alcuni

I raffronti al di fuori della nostra regione e della arcbire trura rustica attuale, per risa,
lire, ove possibile, ad una definizione più generale del tipo e del i' area CUI grosso
modo esso si estende, ed alle sue probabr li or igini lontane .

Naturalmente una simile ricerca è per sua natur a provvisoria, sia per l'esiguità
del fatto in sè oggetto di studio , sia per l'i ncornplere aza e la relativa casualità delle
fonti: cbe sono solo In limitata proporzione esperienze personali. e per la maggior
parte opere illustrative , in cui il part icolare cbe ci interes sa sfugge o è trascurato dallo
studioso, o non è messo a fuoco nelle illustrazioni, siccbè riesce scarsamente neo­
noscibile 2. Da tale docume ntazione sporadica ed occasionale è ovvio cbe non si
possano dedurre più cbe conclusioni di massima e puramente indicative, prive di ogni
valore statistico capace di sugger ire sicure norm e di inte nsità; e solo per incen e spie,
ed in parte per via negativa , potremo distinguere un'a rea di maggior frequ enza del
tipo , ed attingere quelle pr ime osservazioni, sulle quali sarà forse legittimo orien­
tare le indagini future,

P ur prendendo spunto dalla precedente nota sulle porte rusricbe, limitiamo oggi
ulteriormente la ricerca ad alcuni aspetti particolar i di esse: l'inquadratura dei vani
di porta e di finestra per mezzo di conci lavorati rozzamente, e sopratt utto gli sn>
piti di esse, senza insistere sulla copertura ad arco o ad arcbùrave, cbe implica più
vasti problemi. Quest'ultima oggi ci intere ssa non in sè , nella sua strutt ura e nella
decorasio ne, che il più delle volte in essa si accentra e si raccoglie, ma solo come
elemento integrante dell' insieme, necessario ed Indlfferenziato,

Si tratta invero di un espediente tecnico, di un particolare statico elementare :
stipiti fatti con conci più o meno digrossati e affinati, sovra pposti in caratteristica
alternativa di piedritti verticali e di cbiavi orizzontali cbe fa nno legamento con la
murarura, e al tempo stesso, nel caso più frequente, banno una chiara funzione di
contr ospinta in rappono con l'imposta dell'arco; oppure, aggettando verso il vano,

(I) T . O. DE NEGRI, Port e rustiche. Nota pre liminare. Boll. Lig ., 1950, p. 81 sgg .

(2) L a l ett eratu ra in argomento sa rebbe naturalmente infinita, ove si consideri che oltre le ope re sistematiche di sto ria
de ll'a rc hitettura gene ra li e particolari, qualunque monografia , artistica, etnop;ranl'a o turistica, potrebbe forni re
ele menti impe n sat i. Natura l me nt e ci s iam va lsi delle opere ben note d i VE~TUR I . TO ...SCA. RIVOlltA , C AIl AFAJ.CH,
RH:CI. SAI.:'In , GOLZIO. che mi li mito a ricordare. Non ci è sta to invece po ..si b ile veder e i l PonT FH, Lo mba rd
Arcldtee rure , 1917, e d "l1'OL lvE110 il volume defin itivo su ll' Architettura rpli)!iosa preromanica e romanica n el ,
t 'orchidiocesi di Torino, 1941, che presumib i lm e ntc h anno g ra n de valor e a i fini d ell a n ostr a ricerca .

Pe r magg iore facilità dei r iferimenti. raccolgo qu i in ord ine qu elle t ra le mo lte ope re consu lta te d a cui tr ag.go
mag g ior cop ia d i element i per la presente n ota . Altri lavor i pa r ti col a ri cito a suo luo go.

A:SGELI~I L., Artp minore òerg om asca , Bergamo, 19,i 7. 4°, pp . 344 .
CAPEI.LO C. F., L'arcldr rreurn rusriea ne ii'olra rolle Rip aria . Boli. Soc. Geo~r. h .• 1939, 853 sgg .
l uc u N .. L a ("a.ta medioevale n el Virerbese, Ephemer is Deccromana, VIII, 1938, 104.
EII REHA C.. L·o.f.fola. It ali a Artist ica. Ber g amo, 1008 .'
FEHRA 'tI G., L ' Archiretrura ru sric ana nell'art e italiana , 4°.
NF.JHUA U ., l a Br ia nza, 1t.."Jia Artist ica . B c raun o, 1912.
N rn nx C.. L a Il,,d'ica di S . Giulio d 'Orta alla fi ne del secolo XI. A tti Soc. P iem. A reh. c B. A., IX, 1918, 80 sgg .
Id, Cenno sulia e vo lue io ne deila Cas f7 n elle prrnloi nova-esi e Iom bnrde, BolI. Sto ro Provo N ov a ra, 1935,207 sgg.
OI~IVfo:RO E., L 'antica Pi r l'p di Son Pietro in Pi an eze a, T orino. 1922, 8°. ~2, c XXV II tvv,
Id. Il cas tello e la rasa fo r/p di Sa n Giorrtio in Vfl l di S'Ma , T'ori no. 191O. 8°, 96 e XXVI tvv,
I d. Le t er rose di Aìorueòenedea o p B anda in Val di Susa . Boll . S. P . A .• XV. 19.31, 1'2 s,!{,l:!;. e VII tv v.
VEnZOSF. P. , L'nr chrtermro roman ica n,.l Novarese, Bvll. St . Prov. Novara . 1932-1937, CC I tvv., 287 iU.
Id. L 'Architettura Ro mani ca nel Vercellese. Vercell i, 1934, 8°, 110, 148 figg.
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capitello che fanno da corn ici ai portali del Rinascimento minore, a quel modello
cioè cbe ricorre ad esempio in tutta Roma veccbia, e nella campagna tosco_laziale, 6
nè è assente, in stretta concomitanza con il tipo di porta « primitivo », nelle nostre
stesse disperse borgate . Ma è cbiaro cbe con queste forme ci siamo allontanati molto
dal nostro modello; e la loro connessione reciproca, come già la vastità dell'are~ e
la documentata anticbità del « rustico» nella sua funsionalrrà originaria, vale uruca>
mente ad attestare la fondamentale uni tà di ogni forma semplice, e la perennità delle
cose vere ed essenziali, non 'già la presenza di uno stile, cbe è quanto noi per altra
via cerchiam o di riconoscere entro limiti pi~ raccolti.

LE FONTI ED IL QUADRO.

5 _ Porte rustiche, appena intaccate nel loro carattere primitivo da
motivi di ispirazione più nobile o più recente. come !'intaglio degli spi­
goli (h, c), o l'innesto di una chiave d 'arco (c).

a) Rh èmes N. D., fraz . Pelaud. Richiama d. vicino Parazzolo (Aveto) .
b) Cogne (P GIACOSA, Cogne, 1926, p. 24). Oggi ricomposta in una vi la civile.
c) Sch ilpario (Bergamo). Porta di antic hi forni fusori, MCCCCVI (ANOELINI, p.91),

(6) L'accostamento potrebb e apparire ecce ss ivo , ma . il tr~pas:o è evidente, sia ~er l:ovvio, s.ign i fi~ ~to or igi~ario d!
quegli eleme nt i artistici ' ormai st il iz zat i, sia ave SI ccn sldeeino for~e. lnterme~le ~l po.rtalI r~s~lcl lavar.au , proprt
delle nostre valli al pine ed appenniniche (Susa, Aosta. O ssole, Lu n ig i an a.••), d. cm qUI non e .1 ca so di produrre
la documentazione.

(7) Cfr. soprattutto FERRARI cit. Parte III, Emilia. passim, e p'. IV, Tos~ana, etc., fig. 33 (Apuanel , e C. RICCI, S .
Mari,!o . Ital ia Artistica. Ber g am o. spec. pagg . 72, 84. .~on Cl nascondl~IJ.l0 che tracce ~e l Upo ~lE..orano, sulla bas e
delle no stre inform az.ioni c occasional i », ma sempre pIU rare e meno tipiche. anche p lU li meridione Iepec. a le ­
vante. in Abruzzo. v. E. AOOSTlSOXI. Altipiani d'Abruzzo, h . Artist .• Berg amc, 1912, pp . 1.15 . ~ 129. P ~s~o­
cost an zo; FP.RRA RI cit •• p. 233. tv. I-III . T èrnm ol r ra lch è vcrre~be fatto di pensate ad una contlDUlta. appe~.nlnlc~
adriat ica, con esclusione ed avvolg ime nto della To scana. .M,a CI . mancano le pro ve pe r la con ferma. Sia detl'Ipcteei
negat iva, si", di questo più partico lare ?rientamento de lla t ra~ cla .

cba

Per vero i riscontri accennati consentono di riportare la nostra arcbitettura mi/
nima su un piano peren ne, cbe va dalla preistoria all'arte rustica d'oggi attraverso
il romanico ed il rinasciment o. Ma d'altro lato (dobbiam pur venire al nostro assunto),
ci pare cbe al di Id di questi legami generalissimi · si possa scorgere e fissare per il
nostro tipo rust ico
una serie di riscontri
e di suggestioni più
prossime; più raccolte,
più dirette ed imme­
diate, non tanto dal
lato tecnico, quanto
da quello st il is t ico,
cbe la parola stenta a
rappresentare, e solo
l' occbio coglie con
impressionante ev i /
denza. Per questo al
quad ro cbe già risulta
d a Il e illustrazioni e
dalle didascalie (il qua- '
le è ben lontano, per ovvie ragion i, da quella completezza e da quella cbiarezza cbe
avremmo desiderato), occorre aggiungere un rapido panorama delle fonti attinte e
dei fatti considerati. per ricavame più facilmente le possibili conclusioni.

Del tipo « Iigure» ci limitiamo a ricbiamare gli esempi addotti alla nota prece_
dente ed il caratteristico stipite figurato della fig. .3; ai quali potremmo aggiungere,
allargando il quadro geografico ma .n.on tipol~gico, quell~ ~be si riscont~ano in tu.tto
l'Appennino settentrionale roseo -emiliano, dali Inconfondlb I1~ aspetto « IIgure », fino
quasi alla Ro magna. 7 A ponente ragg IU ngiamo le Alpi Marù nme, con forme alquanto
più evolute, ma ancora caratterisncbe.

Più sintomatici, percbè ormai fuori dell'area indifferen ziata e cont inua della rnon>
tagna « ligure », sono gli esempi, di un primitivismo rmpressronante, studiati dal

(3) Cfr. per tutti l'opera del PATRONI, Architettura preistorica, Ber gamo, 1941; Not.• ad es ., per l'Etruria le tomb e
arcaiche di Vetulonia e Populonia, con st ipit i a ' g rosaì con ci di forma pre ssoch é trian~olareJ in fun zion e emine n­
te me nte starica, (R IVOIRA, Architettura romana, Milano. 1921. p. 196, fig. 185; A . MIXTO, Populonia, Firenze.
~~~n '

(4) Per l'I r landa v. un a torre med ioevale di Monastcrboice (RIVOIRA, OriJ!ini areh, rom anica , p . 632); per la Cire­
naica, F. SERR~, A ugila e Giaio, Le vi e d' Italia, 1928, fig. a pago 740.

(5) NEBBIA, clt., pagg. 93, 94.

4 - Porte civ ili, ma marginali, in cui la sobria n ob il tà non cancella le suggesti on i loca li.
a) La Turbia. Por ta civica. La funz ione d i ch iave e controspin ta dei conci all'i mpo!t & dell' arco si evolve in

forma or (ioale non acevre di « c veneeie .. e et-stic a , AnaloJ(o partito, in soluzione an che più spon ta ne a. si os serva
in una finest ra roma n ice di M OD lchenedetto (Su sa). se c. XUI. (OLIVERO, Certose .. . ~ tv . I).

b ) Certosa d i Danda (Susa). Portale d'in gresso. (OLIVERO, cit. , tv. V). Il bell' arco di conci a ragger a gra va
l!I o.111'esile stipi te c. rustico .. con effetto di particolare imen e tà pittores ca . • ,

c) Levo (Stresa) , SS. Filippo e Giacomo. Resti d i porta. romanica •. (VERZONE, N ovara, p. 78 e fig. 2031.
L'Ind · finibile equi h be.c di ra ppo rti dei conci della cornice, per quan to ol!,gi scomposti, e l a rozza testioa ch e dec ora
l'archit ra ve. rich ia ma no singolarmente le forme tipiche de .Ia nostr a montagna.

banno una funzione di mensola, su cui' più largamente si distrib :.tisce la pressione
dell'arcbrtrave. Rinun ciamo a più minut e descrizioni, percbè il tipo è ricco di sfuma­
tur e, mal n ducibili in parole; e la serie degli scbizzi ci esime dall'impegno di dilungarci.

Ora questo tipo, è facile obbiettare, è di tutti i tempi e di tutt i i paesi. N oi
stessi, spigolando, pot remmo, da un lato rifarci con tutta facilità all'arcbiretrura mega­
Iitica e paleoetru sca, 3 e dall'alt ro all'arcbitet tura medioevale e rustica dall'Irlanda alla
G alizia spagnola, e, con forme ancbe più singolarmente affini, alle oasi cirenaicbe /...4

E' cbiaro cbe questa estensione nello spazio e nel tempo ci deve fare estremamente
prudenti, e ci lega alla ricerca di dati più caratteris tici e probativi, cbe ci esimano
da accostamenti meno accorti in cui ricorra una pura coincidenza molto generica.

In realtà il tipo configurato risponde ad esigenze elementari, ad una funziona­
lità primitiva, per cui può essere gemmato spontaneamente ovunque si ripr esentino
condizioni ambiente favorevoli - e perciò si offra all'uso un materiale adeguato. in
zona montuosa o collinare ricca di rocce in posto - senza ricbiedere una der ivazione
o una continuità tipolo gica n gorosa. D'a ltra parte la stessa essenzialità della struttura
considerata ne limita le possibilità ' arnsncbe, per così dire, alla pura ostentazion e della
sua funzione stanca, siccbè ce la fa apparire indifferenziata come fatto artistico suscet­
tibile di una pur minima considerazione, quando si present i in costruzioni pnrnor­
diali e rozze, anterior i ad ogni inte ndime nto d'arte; oppure affior i in opere più
progredite , cbe banno generahzzato la « buona tecnica» a tutta la muratura (siccbè
quell 'espedieme nell'insieme sparisce), ovvero cercano l'art e in specificbe forme « su­
periori » . E' il caso di Montorfano di Mergozzo (fig. 7 -a) ; e in certo senso ancbe
quello di Agliate Brianza, 5 in cui il piedritto monolit ico incornicia semplicemente ,
con pura funzione di raccordo coi muri, il portale lavorato in forma d'arte.

Altra volta è il gioco stesso dei piedr itti e delle pietre-chiave cbe svolgendosi,
affinandosI e stilizzandosi, ba dato luogo, nient emeno , alle lesene e alle mensole-
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7 - Fine stre rustiche, o co m u n q u e di ispirazi one locale.
a) Mergozzo, T or r e . (E GALLONI. i o Boli. St. Nov .• 19,33, pago 84 .)(g ., fig . ultim a) . Ne lla stj-utt ura in conci

reg ol ari l contu ru i delle luci hanno ri l ie vo ma,g:ari pre ter j -te n a tonal e, ma che colpisce e p tace , Ta le ril iev o è minore
ne ll e vL ioe chiese di S. Mart ... e dl S . G iova ni a Montorfan.). in cu i I b e i cu nei di .I!ra ito Ioca e si e-ste nrlono a
tutto il pe re meu to murario. (Cfr. L. CASSAN I. i n tloll. cit. pago 97 sge.; VE nZONE. No ..ara. fie. 182, 18-1,185, 187);
ERREHA. IJP 29 s~l!.) . Da lla to r re di \h'rgozzo i l pensie ro eico- re sponta neo, d i là da l a pi anur a, al ces o-Ilc ma la­
s pilli. no di O ra mlll o1 . in Val Staffora. i eu- maestosi ruderi offrono mueaun e e cornici s ing o la rmen te affini" (Cfr . C.
M. BRUNF.TTI, Caste"" liguri, 1932; p. 265).

b ) c) Alzate [Heianea}, T orre medioevale. (U. N EBBIA. p. 126). Le luci , ovvia mente [imit at e, hanno cornici
rilevanti per fo rma tipica e colore d ..i conci, Ri.ord..nn l e for me più semplici de lla r-ost r .r an ..hi tertu ra miuima .

d) e) f) O neta d i S. Giova n ni Bian co, Alme nno, Tresco r e . [Be ruamo], sec. XV. (ANGELI N!. pa)(g. 64.
88, 98) Forme a~graziale e pur -ustu-he , uve 11 aiocc della cuntrospj nt . appare nei conci di appo~~ o d- j piedrrt ri
( e l O Ilei corsi a li vell o riella coper ture (f) (cfr . la pieve di 8 ... ,(noro. p"g . 85). che spicca no su un le tto di mu r...tu ra
povera, a spme pesce. che dal romanico del sec XI trApassa al rustico an cor d'vg e;i . Ad' O ner e (d), ne lo spir ito
orm ai ge rico i CuO IO 01 Japi riei tÌVIVOII O il mc dvc te 8 c1 ala _ co n sci ol tee ea e g raz ia . come celle fo rm e più io g enu e.
per es .• di C abann e d' \ vet o (cf. BolI. Li g. cir., tv . f. t.], .

g ) Seli no (Vali' Ima ~na , Berga mo ). ( ~Nn ELIN.L tv. Il ~~~ • . 1(~) . ~el a- cc c ~tatic~ e~emen.tare . di q~e9 'o model.lo
a trarda to (159 1), l' ''rch ltra ve 1'10 4[0 , uet !o sforzo di aggent l ll r,,., 51 aeei cchisce di tO ZZI disegc ì e si mb oli «agg I Un t1~

e non ama lgamati con l' architettura.

fedcba

6 - Porte mi n ori varie, r usti che o di ispirazion e l ocale .
a) Esa (AI .Ji Mari"ime) Po rt a rus tica. N -ll' est reci . Riviera, arco ton do ed arco a sesto acuto si pr eseutaec

in modo p romiscuc, attestando la pe raiatenee del ai c co eretico p edrieto .c hie ve .

b) Ce r tosa di Mo nte bened etlo (Su.a) Porta d ella chiesa . ror.rvsno, cit.• Iv. III). Ne i meu solcn i sagomali.
eh - t'sp r lm 10 0 rOD t"D _r l!i a i l p;ioc I di i nse r im e nto de l portale n e l l a mu ra tu ra e d c o n rrospj nt e , <ti le me d e n atur e • • •

r ts- n tc.,c $!ià del anti co. t! denu ncie n ' il sec . XIII Il . Ma l' armoni a di scorde degli scisti -appena dig rossa ti è anco ra
a ust :ra rne n le e sup;,!{est v s me nte rom an ica.

c) P e tt ena s co (Orta). A bilazio ne civile. Sec. XIV. (C. NIGRA. Evolueione, p. 203, fil(. IO. e cfr. fig . 11 a
1.3. S . Giul -o) . El m en t i (là propri I de fl'e r re rustica persj stonc, in formll evoluta , nell e case d..i cen tri ...bb e ti,

d ) Baceno {Osscte} . P o r ta d i fienile-stalla. (p LAND rNr, La ..alle D èvero..., Boli SI. Novarese. 1932, fig. 5).
Ese mpi» lim it e dI an-utru ra i n cu i ~iocll nnn l ' e r r e , ma so lo l 'Leri mo G I. stess : conci «51·clti . pe e il coutcr co Don
d iffe r i~co no soa eanz ie lm em e d a que fli im pieaari li cago nl"' II'tn ttu muret ur e. (Cfr. fig. 1, a .] . ~

e ) V ilmin ore (B..r,!{llmo) (A NORLINI, p. 9'1). È uno d e; morlelli più semplici tra i molt epli ci , ilei arco e arrh tre ve,
che ric. n on o ndl a ZOO" . e sp r-!iSO . pe r vi rtù rli e rch it .. lt i locali , pe-rvt'ngo no anche ad es pteaamni di nob .I- à ricercata.

f ) S . An drea di Made r-no ("ar<1.). P o rt a dell a co r te . (G SOLITRO, Il la!!o di Garda, Bergemc 1905. p. 74).
La chiesa rom an ica ha un reco po rt e Ì .. a st rambo e cotouni ne, con cui questa purta c rus tica _ fa singola rI'" contra.
sto, e ricorda la porra mag~ iore di Sommacampagna (ct r. fig . 8. d).

Capello m Val di Susa, e quelli cbe fu dato a nOI di scoprire m Val d'Aosta.
Forme vane e riccbe CI offrono la zona dell' Ossola, e sopra tr urto le valli berga/
rnascb e, cbe banno trova to un illustratore molto int elligente nell' An gelini.

Pareccbi degli esempi «rustici» o sermrusnci surricordati sono datati o databili
con sicurezza al medioevo, (M elezet, Mergozzo, Al zate Brianza, etc., v. figg. I,
7 ' a, b, c), o al primo rinascimento (Scbilpano erc., fI g. S 'c ), che nelle campagne
conrmua 10 forme notortarnente attardate il medioevo. L 'im portan te rilievo ci ba
indotto a n'studiare sotto questo punto di vista l'arcbitetrura ufficiale e religiosa di
quelle età, specie nelle forme più povere delle campagne , ove è facile cbe alle deri>
vazioni snhsncbe ed icnograficbe generali dai modelli maggiori si associ una tecnica
locale povera , naturalmente sensibile alle suggestioni delle tradizioni popo laresche e
dell'ambiente, il quale, tra l'altro, fornisce a questi monumenti poveri pressocbè tut to
il mater iale da costruzrone.

L a ncerca ba dato, CI sembra, buoni frutti . Provano ciò gli esempt addotti
degli edifici rorn arucr del Piemonte occidenta le, e di tutta la collma astigiana, cbe
banno avuto ormaI molti illustratori 8, e le cbiese medioevali deII' alto tiovarese
stud iate in particolare dal Verzone 9. E giungiamo ancora alla Brianza tO ed al Ve'
rone se (fig. a ,d ,e ). Analo gb i riscontri si "ffrono al di là dalla pianura padana, al margine
dell' Appennino, e fino al territorio di Are zzo 11. O ltre, sia caso, sia realtà effettiva,
non CI fu dato segnalare od incontrare esempi notevoli del tipo . Già abbiamo espres/
so il dubbio cbe le font i a nOI accessibili non stano tali da fornirci i mezzI sicuri
per confermare questa rarefazione del tipo a mezz" giorno. Va ricordato peraltro cbe

(8) L a prima e più aut orevol e test imo nia nz a è nel V F:NTURIJ voI. III , c ne l TOES CA, (Cortazzon e, Mon tcrh iaro d'Asti
e tc.). N oi aggiung iam o ancora la portn del campanile di S. O rso ad A osta.

(9) Ri mando .1<1 alc uni esempi più car.ltteristic i de l Novarese: lì.!:!. 27 (Borgomane ro, v . fi ~. 8 al, 135 (Gattico) , 145
(Contu rbi,,), 1·17 (Le sa), 1})G <Domorlossolal, 2Q5 (Bucchio), 258 (Gozzano), oltre natura lmente ~Ii esempi da noi più
particol.ume nte esam inati altrove . Pe r i l Verc"llese il dili~entissimo A . ci offre una messe di esempi più scarsa,
in rel azione con le condizion i ambiente della pian ura, povcra rli pictra da taglio; ma è probante per no i la passi.
bilitA d i qualche riscontro. come una 6nestra de l campa nile di Roasio, che ricorda da vici no la porta c..Ii San Pietro
V ara , da noi riprodott a altra volt a (Boli . Li g . cito p. 82 ). •

(lO) Cfr. EnllF.IlA ciI.. spee . pn)()(. 14 (Va pr iol, 2~ (Trezzo), 86 (Gnrhngnnlc Mon nstero), 128 (Cnnlù). Qu nlche ri SCODtrO

è possibile anche co l S . Pi etr o in Cie l d'Oro di P av ia e ' specia lmente co l S. A bbondio di Como , etc . etc .

(11) Cfr . G. P ACGUTONr, Var ia%lon i dt' mo tivi rnm an t'ci lomharr/; t'n alcune co.rtruzioni m ontanare dI'Il' Em l/ia,
L'Arte, X, 190 7. p. 124 S'l'.!., (spec. D enzano di Modc na); O . S ILIPRANUI. No rr d 'ar te-mpd,'QPvalp nr ll'Appe-nnino
r p.f!.ffiano . in c G iova ne Montae;na _. P,uma. 1943, passim. (Be lleo cd alt re); e per il versa nte toscano, M . SALM [~

Archirp(rura Ro ",an i ra ;n Toscan a . 1939. ovc i pl1ehi esempi c rusti ci .. che pos siamo ci tare so no tutti de lla zona
app e nn i nica a nor I (leJ}'A rno. i;\ltr ove ' i l tip o suss iste spir itua lmente rinnov ato. e perc iò sost,mzialmt"nte diverso.
com e nell e form e pi~a ne, o nel mOliella insi~nc di Massa M,u itti ma (Toescl'l , n, fi ~. .342) . !via occorre ricordare
ch e siamo in qu ell a Toscan a. veramente baci ata dall e G razie. ave già il protor omanic o si chiama San Miniato...

nello studio di Puig i Cadafalcb, l'opera cbe forse per il suo assunto ed il suo me/
todo più a fondo scruta m quegli strati mmori e provinciali cbe sono fecondi di
dati unh alla nostra ricerca, non ci fornisce elementi per la' zona transalpina, salvo
qualcbe raro esempio in Ca talogna, troppo sporadico e genen co per potersi Inqua/
drare in un sistema tipolo gico purcbessia.

CONCLUSIONI PROVVISORIE.

Il rapido quadro cbe abbiamo pot uto tracciare sopra Cl consente ora qualcbe
maggIOre cbiarunento, e le pnme conclusioni .

1. - In primo luogo, sulla base dei raffronti addotti, ci pare possibile rilevare
come la struttura in questione, anche se in origine rispond e ad esigenze squisitamente
funzionali e genericbe, nel monumenti consideran , e con le hrn ùaaioru suggente,
presenta i caratteri quanto meno di una tecnica ben definita e COSCiente, e m più
casI di una inten zlOnalItà artistica elementare, ma smcera. An zi il fascino d'arte del/
l'appareccbiatura tipica nasce propr io da quella sua funzionalità quasi ostentata, cbe
acquista evidenza dalla differenziazione netta del materiale e dal conseguente contra sto
cromatico dei conci in tufo, in calcare, o in arenaria sullo sfondo dI murature in,
formi, o dal coordinarsi di questo gIOco di masse ben disegnate e di contrastanti
colori con altri espedienti decorativi di natura quasI infantile, cbe sono propn del/
l'arte romanica minore. E' se.nza dubbio sintomatico, ad esempio, il confronto di un
mo.:lello aretmo della Pieve di Bagnoro, ove un corso regolarissimo di bei concI
lavorati disegPa tutto il giro dell'abside, propno al livello della ptetra dI copertura
d~ lIa finestra 12, con il gIoco della finestruo la della to rre Bonicelli a l rescore (Ber'
gamo, dalla cardtter istlca muratura di sfon.:lo a spina pesce (fig. 7 ,f).

Confermano questa ImpreSSIOne di una cbiara velleità artistica la lavorazione
spesso viSibilmente pIÙ accurata cbe nella restante muratura, l'affiorat e in porte e fi,
nestn: di elementi decorativi ben qualificati (e non impona se stilisticamente non fusi
con il complesso disegno architettonico. e ~ome ad esso aggiunti e sovrapposti; fig. 7'g), o
di sigle di « nobIltà» o di magìa religiosa, che rivelano il concermarsi in quelle
strutture dell'Interesse spirituale del costruttore o dell abitatore (cbe sono il più delle
volte tutt'uno); e ancora la concomitanza di porte e finestre tipiche con altre coeve ,

(12) Cfr. SALMi CiI., Iv. CXCI.
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cb

Teofilo Ossian De Negri

a

9 _ Fi nes lre civili, in vario (lr ad o evolu te e r icercate , ma
ancora co nserva tive di prìmìt tvì tù.

al . b ) Bo r gomaro (Imperia). Bi for e in pi etra n er a (T. C.I..
A ttr av.rso l'It alia. Ligu ria . fig. 114). • Cas lc l S. Gio r gio in Val di
Susa. Finestra del la casa forte . (O LIYERO, S. Giorglo) . Le due bifore,
pur nel d ive rso grado di ra ttl~ atezza e di sti liz zaziune. riv el ano una stea sa
impronta di ingenua g enti leua.

c) Finestra a Palazzo Silva (Domcdcssole} (ERRERA, p. 125).
La frivolezza gotica ha [atto g ran strada, ma suss ist e la struttura e l e ­
mental e a p iedri tti e men sol e-chi ave.

(Di..gni di Gino De Negri, da ri lie vi d.ll'A.. o da
atustraslon l dell~ opere dl volta ln volta ci tat e).

(15) Il tema della presen za dell'arco acut o non solo fuor i del g otico «ufficial e . , che è fatto g ià noto. ma anche ne!­
l'artt" minore e rustica «non gotica. è vasto e, credo, non anco ra studiato. V edi intanto le ottim e osserv azioni

del Cece cito ,
(16) E' g iusto dire che il termin~ «romanico » per certa archit ett ura ru.stica m.edio~val.e è g ià stat? a.dottato d~ più

d' un o studioso. come il NICE ge ografo, nel volume sulla casa rustica dcII l strl a, Il CUCU e l A :NOELL"ir Cltt . Il
ch e torna del resto a nu ovo conforto de lla nostra tesi.

(17) E' il caso . per li mitarci ad u n solo riscontro più evidente ed efficace. de i riposti .e;li a muro, iden t ici nelle casi te
pre istoriche deJl'lstria (cfr. R. BATTAGLIA. Ric~rche pa le tnologlche e folklorlsd~he su lla casa istrlana Erimitiva,
Atti e .Mem. Soc . Istr. Ar ch. e St . P., 1926. a pag o 70 e tvv. 7. 8), nel romanico d,.l sec. XI e XII (VERZONE,
Novar. ... p. 451, 6g. 53, 56 Cavaglio; Vercellese , pp, 36, 38, 6gg. 36-39 Borgo d'Ale) e nell e case vecchie
dell a nostra monta gna . .

(18) P. VERZONE. La geografi a e le Orifa' ini della primitiva arte romanica di J. Pu"g y Cada/alc", . Boli. S. P. A.
B. A .• 1931. pgg. 86 sgg .• il quale a int eressant i osser vazion i sull'importanza dell'arte popol are delle campa gn e
pe r lo studio dell'architettur a romanica in gene rale .
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Non de v e far sp ec ie
l' ap p a ri r e freq uente, anche
negli esempi da noi radunati ,
dell 'arco «gotico » (o « pseu/
do gotico »), e a sesto nbas­
saro. Si tratta di e le men ti
fo r ma l i estempora nei, come
un a variazione, e q uasi un
vezzo o una moda , in strut >
ture attarda te e fuori fase, ma
cbe nel loro insiem e appaiono
sempre squisitamente « 1' 0 /
man icb e » 15. In vece la no str a
tesi trova conferma (tant o più
valida in q uant o vero è cbe
un argomento isolato .non prova nulla , o q uant o m~no può n .usclre fallace), . dalla
circostanza di altre affini tà sint omaticbe tra casa ru stica ed architettura romanica: 16

aspetti di intonazione gene ralè, come I~ propor~ioni s ~a ticbe delle . mas~e, i corona-.
menti a timpano delle facciate, la tecnica murana particolare,. specl~ nel . c?n~raffortl
di soste gno delle rnurature povere, ' a sacco; op~ure .e1~men tl parnco larissirru, c.o~e
pseudoarcbi e pseudovolte orrenu te per aggetto, ~lpostl,glI a muro, finestre a feritoia,
ruccbi ette decorative poligonali con triangolo ~I sc~nco etc. , .

Vero è cb e quest i elementi relegano ti tipO In un gr ado di particolare ele rnen >
tanrà e po ve rtà , cbe ci riporta genericament e all'architettura primit iva (non imyorta
se di di verse epo che « primitive » , e non solo roma? lcbe) 17 '. N .e1 qual caso mrer>
viene l'altra consid erazione essenziale testè fatt a, che ti rornaruco In certo modo non
è storicament e tipico e definito, ma «peren~e », Ma con queste consider~zioni usciamo
di nuovo da quel tema cbe ci eravamo nservato, e cbe .voleva coglIere della tra /
dizione romanica per enne il « momento » storic~ nostro. .

Pare in ve ro , dopo quanto detto, a co~cl uslOne,. cbe SI possa ~rgo~enta~e . una
tradizione romanica minore persistente nell art e .r ust lca, cbe tro va I SUOI ~ermln l ben
definiti da un lato in quelle arcbi tetture romaniche delle campagne cbe ti Cadafalcb
ba sapientemente po sto in valore nelle sue n cercbe geogr.aficbe sull' origme della
primitiva arte romanica, e di CUI i~ Yerzone a~utamente ~Iconos~e essere « un' art e
popolare, un 'arte . si direbbe folcloristica .... . derivante quaSI esclusivamente dal POp?/
lo ~; 18 e dàll'altro . nella nostra vi va arte rustica, cbe vagamente, ma non inconscla/
mente, tenta risollevar si dalla mescblnità quotidiana almeno in un punto, la porta,
che della casa, il santuario della famigl ia, è come il volto ufficiale, ('abito della festa

di cui ci si riveste ad accoglIere l'ospite, il fratello .
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(13) Sen za in sist~~e qu i su u~ motiv o. più volt~ affiorato. ma che resta fuori della nostra presente rice rca. e richiede­
:iebbe ben plU approfondito svolg imento. ricordiamo com e tanto più sig nificativa in quant o vie ne dal di fuo i n

a un arche olog o. ma .da u~ ?rch,itetto, l'ipot csi del! 'Oliver o che. l'opu s s l? i ~a tum (a spina pesce ). non a ltro~; c:s~
f~equente hc~mc tra n~l, denv i da un sost rato «gall Ico. (che nOI senza difficoltà, avc venissc confermato prefe-
nremma c lama re «hgure . ). '

(14) ~a da s.è c~e .su questo. spunt~ e t.ni c.o, a s soluta~ent~ prov~isorio, non in si sti amo in questa se de e sulla base
di . queitl primI ele me nti, paghi di giung ere oggi alI equ azio ne c; rust ico-rom ani co. ch e ci sembra
•u va e feconda. .. ' tanto sugge-

visi~ilmente t~ascurate, lasciate alla loro pura funzione di accesso o di illuminazione;
o vlceyersa,. com~ a S..Andrea ~po~tol~ . ~i Maderno, l,a . presenza 'di porte minori
e quasI rusncbe In parti secondane dl edifiCI monurnentali In cui si è esercitata ancbe
nel portale, la più raf~i~ata ~rte del lapicida (fig . 6 /f) . ' '

P~r dunque . possl~J1e n~onoscere,. entro il più vasto quadro tipologico , e nella
evoluzione propna dell espe.:lle~te statico ..pur~, ~na . « zon~ ~ di colore particolare,
ed un « moment o ~ cb e ormai, sen za plU eSIta ZIOnI, posslam cbiamare < arns nco »,

2. - Ancbe nello ~pazio geografico, il tipo rustico ligure di porta /finestra della
zona calcarea di levante, In quella forma più caratteristica che abbiamo cercato di
de~inire, no? è e.sclusi;o dell'area. lig ure montana, ma si ritrova, più o meno arric­
cb ùo e . variato, In un are.a cbe SI es.tende alm eno a,lle zone prealpine ed alpine pie ,
monresi e lombarde, ed In queste ritorna con particolare intensità e coerenza,

D'altra parte tale tipo oggi, pur affiorando su larga area (r icordo di un sostrato
plU vasto r) ~3, non sem~ra oltrepas.sare con for~e. sign ificative 'l'area stessa sopra ac>
~ennata, e n~orna con . Singolare msrstenza propno In zo ne caratterizzate dall'affiorare
In arcbeolo~la co~e. I? etno!ogia ~d .in linguistica, delle cosiddette « spie liguri »:
e cbe dagli s.tudlosl SI c~nvlene ,dI nconos~ere come ligu 'o /a lpine , Tale riscontro
se.mbra suggenre una ragIOne etnica all'origine de l tipo, ove la sua limitazione ve/
russe confermata, e non SI ritrovasse altra più specifica e certa ,spiegazione del fatto 14 .

o 3.:- Ma soprattutto appare evidente cbe la no stra struttura risale ali' ultima
eta medIoevale! e t~~va largbe cor~ispondenze proprio nell'area suddetta, nell'arcbi,
tettura romanIca plU ro zza e quasI rustica, di un periodo cbe va dall' XI al XIV
secolo, ed In elem~nti c?st.ruttivi in . c.ui non si è .impegnato l' artista, ma prende il
sopravvento I~ te~nlca spicciola e t~ad~ zlonale delle ma,estran ze locali . E comunque essa,
a?cbe dopo I ultl.ma e attardata ~Ior~tura del romanico minore delle campagne, con/
tlnU~ quella te~nlca nelle co~truzlonI rustlcb7, talora ancbe impoverendola, senza sa/
~ersl, o m~gan senza volers.1 ~I~nov~re . Ed In tal ~?do rivela e~ attesta a posteriori,
In conconlltanza con altrt tIpiCI fatti, quella perennIta della teCnIca 4( romanica » ele/
mentare, cbe sembra caratteristica dell'area mediterranea.

a b c d e

.8 • Porle e fineslre di chiese romaniche che rivel ano ch ia r e su ggesti on i lo cali. Alcune tra molte.
. ~ Bo~gomaner.o . S. Leo nard o, ~bside . (VERZ?NE, No,:ara, 6g. 27). L'arco può esse re in cotto. iù sesso
~ntag~ l ato 10 un! ca p re tr a (fig. 2) o d. plU co nc i lavorati. Il pa rtito dei piedritti spess o si sv iluppa. sosta ~z i a l r!en t e
mvarr atc, nel gioco de ll a stro mba tura. (Cfr. O LIVERO, VE RZONe, V ENT UR I, .T OESCA, CADA FALCU . etc. pasaim},

b ) c) S, Gi uli o . d ·Orla, . Finestre a gio rno e della n a val ell a d el .Ir a n se ll o . (C. NIG~A, Basilica . p. 80
sgg., tv . XIX-~V . YEUZ~N E , 1"!0 'Y~r~• .spec . ,fig. 236). La te snmoman ea d. un mon umen to come S. G iulio. studiato
CO~ cura an ch e d~ q~~l partlcaI,an mln lD~ l . ch~ lD ter~ ssano. la nostr a ri ce rca. è u na dell e più co nfo rta nt i pe r la nostra
tesr , ~a un lato .1 nh~vo. dato ,alle .corm cl, di g rose r conc i sul so l ito sfondo in cumpost o, c dall ' altr o la varietà del
l~rlo ~hs cgno che n on. S I npetc Ide~hco ma~ ncanc.he .nc1{li stipiti di un a sola finestra. scmbrano cun fe rma re il valore
ue n pc, che ond egg ia tra la [unaionc st an ca cd Il Sig nificato decorativo.

dJ. e) S. An d rea a Sommacampagna (Verona). Portn principale e laterale d estra. (F. FORLA'!'I. iu
Pa l~a I ~ . 1942. p. 184 sgg.). A H8LAN, A.reh. rom . veronese, p. 135). E', per noi. col S. Giulio, uno dei capisa ldi iù
c ~ rt1 . L esame dell e s tr.u~ture delle corni ci ha portato ~l i studi os i (PORTER, AH8LAN, FOHLATil ad una sicura d!;a­
~ Io~e al se c. XI. A nOI Intere ssa la forma espansa del conci, anche se, ne l caso de lla porta minore « rovesciati»'
indice, ancora una volta , di un g usto e di una intenzione nell ' impiego de l m ate rlale offerto d alle c;·r costanze . .
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Di un conflitto tra Stato e Chiesa

a Sanremo nel '700

Dal vasto tesoro delle carte d' archivio 1/ Calvin i. che ne è assiduo lettoreo trasferisce e rtos­
sume in questa nota una curiosa vicenda d iplomatica. punttgllosa e pigra. che ben rappresenta

un aspetto del dlftlcl/t rapporti di Genova con l' estrema Rivie ra.

Un Governatore genovese a Sanremo, adirato contro la popolazione che nel
gi ugno 1753 s i era ribellata alle autorità genovesi con aspra rivolta armata
(culm ina ta con a lcuni g iorni di guerra e di bombardamenti), e nello stesso tem po
diplomati ca (o r igina ndo un a immatura do ma nda d i ann es sione a l Piemon te ed un a
r etrograd a p ret esa di diritli feud ali da part e de ll' Imp ero ), vo lle ri cevere ono ri
ecclesiast ic i n -Il e fes te de l d ice mb re 1753: S. P rnncescc, l'Immacola ta e Na ta le .
Ma per tutte e tre le volte il Parroco della cattedrale di San Siro, coadi uvato da l
ca pitolo, m oral men te concorde con la popolazione, fremente ancora per la ri volta
so ffoca ta ne l sa ngue, impoverito dal la vendetta genovese che aveva confiscati i beni
co mu na li e i privati. impos te cont ribuzioni graviss ime e tasse, gremite le carceri
di m olti ci ttadn i (tr a i q ua li un a diecina di pret i), cos tre tti a ll'esi lio olt re la met à
degli . uomini, r ifiutò, le prime vo lte con sc use, p oi co n ard it a franch ezza qu egli
ono r i ecclesias tic i al la persona de l Governa tore . Ques ti, F rancesco Sa uli, preten­
deva essere ri cevuto a lla porta de lla chiesa dal ce lebrante, accompagnato da
alcuni canonici alla <l sua 1> sedia, specie di cattedra vescovile eretta ne l presbi­
terio, ince nsa to nel momento in cui la funz ione lo permetteva, e riaccompaunato
a lla po r ta con alt rettan to onore. Esigeva poi che la sedia del Governa tore dovesse
r est a re sempre ere tta n el p r esbiteri o, mentre la ca t tedra de l Vescovo avrebbe
dovuto r estare innalzata so lo in caso di vis ita del prel at o d ella ch iesa.

L' ira dunque de l Sa u li, a l qu a le il pa rroco com un icò ne lla ma tt inata de l
Nala 'e che i pochi canonici ancora prese nti in Sanremo avevano deciso di rifìu­
targli q ueg li onori. provocò la fuga degli ultimi preti ancora rimasti in città, e
quella de llo stesso parroco, che, detta in quel mattino di Nata le un'unica Messa
non canta ta, prese la via dell'esilio (1).

La question e a q uesto p unto superò i co n fini s anre mesi, e m entre il Sa uli
informava di t utto il proprio Governo, il parroco si rivo lgeva al Vescovo di
Albenga, il nobile genovese Costantino Serra, il quale suhito protest ò presso il
Gove rno, in fu rm andone anc he la Sacra Congregazione dei Riti e il -Po nteflce. Il
Governo rifiutò sdegnosamente ogni int ercessi one amichevole dei fratelli del Ve­
scovo. e la Giun ta de i Confin i, inca rica ta della pratica, stese una relazione intesa
a dimostrare legittime le pret ese de l Sa ul i.

Allora il Vescovo il 9 april e e ma nò l'ordine a l par roco e ai cano n ici fuggiti ,
d i rient ra re in città, di asso lvere a i loro doveri e d i far rico lloca re al suo pos to
nel p res b it eri o la ca ttedra vescov ile come vi era già da mol ti decenni; ma preci­
sa va che non si po tevano attribuire n uo vi onori a ness una persona laica sotto
p en a di scomunica maggio re; minacciava l 'in terdet to alla chiesa se questi ordini
non fosse ro s ta ti esegui ti, (e non lo furo no. per cu i la ch iesa fu c hiusa al c u lto)
e la sco munica a c hi avesse tolto dal la por ta de lla c hiesa il de cre to vescov ile .
Il Sauli non s op portò lo s macco : p er ri vin cita n ella notte fece s taccare il foglio ;
usò so ltanto la precauzion e di farl o togli ere di nasco sto per n on es se re consi­
derato sco m unica to (2). La p opolazion e aveva p erò avuto il tempo di leggerlo ;

(1) BAI.AN P. , Storia d 'Italia, va l. 8', 177 segz e SEMERIA G.B. Secoli C"i stialli, vo l. 2'. '!'16. Tolgo il ma­
leri al e del presente ar tico lo da ll' A.S.G . [ Il,.isdir:tiolla li..", 1· al'!', cui . i rife risco no lu lte le indicnzioni
del le noie.

(!) Su qu-st» faIto il Gwcrno Genovese inlerpell ò il teologo (;j ~rg io M. So lari, il qu al e rispose disappro­
vun d I l'ed itto del Vescovo. c:""8gJ(lomenle - egh sc nveva - h -L ope rato 1'111 mo s ig'. Com missa rio ne l fur
rimuovere segret.unente di not te, per ev itar. tumu lti, l'edi llo perturbutor.o del la tra nqml li t à che egli è
in ueb itu di usaicurar e s ; ag.;iungeva che il Vescovo, se anche avesse avuto I' edrtto dal Papa, avrebbe
dovu lu souo porto a ll'appruvazione di Genova.
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affezionatissima al clero e ostilissima ai Genovesi, fiduciosa nel Vescovo, unica
a utorità che prendeva le sue difese, almeno moralmente, e si opponeva alla tra­
cotanza del Governatore, aveva assunto uno spavaldo con tegno contro il governl?
genovese e contro il Saulì, sempre più temuto e odiato, ma meno rispettato. Nel
crocchi, nelle adunanze private, nelle chiese stesse il nome genovese era sempre
più aborrito: dal contegno, dagli atti, su} viso. di tutti sempre più chiaramente
si comprendevano e si leggevano I sentimentì che travagli avano quel CUOri. Il
Governo genovese, seriamente preoccupato, credette doveroso intervenire con
decisione contro il Vescovo, superando la riluttanza ad agire contro un prelato,
e per di più membro di una de lle p iù nobili famiglie genovesi.

Occorreva battere due vie diverse: quella della forza contro il Vescovo e
quella della politica verso ROIl~a. La mi"..ura .forte fu facilmente .applicata: una
galea armata, alla fine dell' apr-ile del 17;)4, SI recò ad Albenga; ti comandante.
Oderico aveva ricevuto istruzione di collaborare col Governatore di Albenga per
far bloccar'e dai soldati le porte della città ~ con ordine segreto, ma efficace a
chi dovrà dirigerli, di non permettere a dello Mons, Vescovo di trasferirs i fuori
d i de tte porte •. Si doveva evitare ogni pubb lici tà, eso rtare con pru denza il Ve­
scovo a salire sulla ga lea entro quatt ro giorni; ad eventuale rifiuto ~ levare a
esso Mons, Vescovo tutte le comodità, in modo che sia posto in appretto a dover
venire 1>. Dovevano sorvegliarlo affinch é non reagisse facendo affiggere a Ila porta
del palazzo vescovi le o della cattedra le qualche editto : nel qual caso il Governa­
tore doveva segretamente farlo togliere e spedire al Governo.

La galea no n doveva fa re fermate ne l viaggio d i ritorno; in caso di estrema
necessità dovevano ev ita re i porti maggiori e specia lmente q uell o di Savona,
sempre ostile a Genova, 6 proibire a chiunque di prender terra (3).

1\Ia il colpo falli Quando , la galea .arrivò ad Albenga, il Vesco~o,. con .I~ scusa
di discordie nel Monastero di Pieve di Teco, era partito da pochi gtorru 1lI gran
fretta, Un corriere genovese si mise subito all'inseguimento per consegnargli una
lettera de l Governatore e farlo rientrare subito in Albenga; ma quando il cor­
r iere ar rivò a Pieve ebbe la sgradita sorpresa di sapere che il Vesc.ovo da due
giorn i aveva incominciato un a lu nga v isita pastora le ne lle parrocchie della sua
diocesi, iniziando proprio da quelle che erano in territorio sabaudo.

Finalmente la lettera giunse a destinazione, ma il Vescovo, sem'pre in terri­
torio estero, congedò bruscamente il corriere senza dare alcuna ri sposta. Solo
qualche giorno dopo scrisse da Rez.z? ch e essendo indisposto av~ebbe potut~, a
s tento e lentamente, termmare la VISita pastorale, ma non recarsi a Genova; m­
v itava perciò il Governo a comunicargli per iscri tto quanto desiderava .sapere.
Altri an a loghi inviti lo raggiunsero nel maggio, nel gi ugno e n el lu gli o, ma le
risposte fu ro no sempre le stesse: necessità di promulgare la vis ita pastorale, e
salute malferma. Solo nelle cittadine sabaude di Oneglia e di Loano il Vescovo
poteva rimetters! d~ certi ~isturbi ! ~enova masticò amaro: l? sma~co. er.a troppo
evidente, e ormai di pubblico dominio , Se la prese con certi constgliert del Ve­
scovo, specialmente col Canonico Viale di Pompeiana. a~cu~and?lo di. essere u~
segretario fra udolento; vo lle conoscere lo s tato del deh ltori; mmac~lò. anche I
fra te lli de l Vescovo, Settimi o e Agostino; ma non o ttenne null a ; anzt SI accorse
che andava sempre più inimicandosi l'animo del clero e de lla Santa Sede.

Sospese allora questa manovra e si dedicò comp letam en te all'altra via: quella
de lla politica verso Roma. I tem pi erano difficili per le con tinue discordie t ra
Gen ova e il Vaticano, a ca usa della Corsica. Era perciò necessa rio un for te ap­
poggio che otten esse per amicizia qu ell o che difficilmente si po teva otten er e per
legge : e Genova aveva app un to l'uom o capace e pot ente: il p. Luig i Cent urio ne,
che" in quegli ann i era il Genera le dei Ges uiti . A lui il Governo fece scrivere
lu ngh e r elazioni per prevenire la r eazione pon tificia con tro lo sperato arres to
del Vescovo; poi, fallito il co lpo, affinche il Vescovo fosse invitato a rit o r nar e in
Albenga : infine per ottenere qu alche soddisfazio ne per la composizione dell a
ve r tenza. Il p. Cen tur io ne prese le difese dell a patri a con raro ze lo (4): n on esitò

(3) Is trn zioni del 2\ e 25 aprile 175t . Il Gove rno aveva sottoposto il progetto di chiamat~ al teol. Solari, il
qu ale senlenziò che il Vescovo doveva ubbidire anche se il Papa ~li avesse ordinato il con Il'aria.

(4.) Genova era sicura de l suo appoggio ; corrispondeva c- n lui med iante nn nipote : Aeost ìno Lomellini. A
lui ricorreva anche per a1lre pratiche : pe r l'acquisto de l feud o pontificio di Conscìente, nella Lignria oc-
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a, defini r e « ben ~mportuna l> la c~nd.otta de l Vescovo e a disa pprovarne tutto
l operato. c~':l fra~I velate e dense ~I circonlocuzton ì, ma bene esplicite.

ComI':lCIO COSI una v~ra battaglia diplomatica tra il Centurione e il Vescovo
per . acg u.ls t.are la protezlone papale. Il Pontefice, da tempo informato dag li ec­
cl~sIastlcI ~I Sanremo e dal Serra delle prepotenze genovesi anche co ntro la chiesa,
e InSOSp~ ttl tO pe r la scomparsa .di alcune lettere spedite da l Vescovo e non per­
venute~I.1 (5), so.lo con le pressiom del p. Centurione e del Cardinale Valenti
(ch~ SI ìnt e resso de Il!! facce~da pregato dal gesu ita), mitigò c il primo calore.
antl.genovese; e so lo m maggIO. cominciò a cambiare opinione e a considerare i
fatt i acc~dutl secondo le versioni del p. Centurione (6). Questi infatti r-iuscì a
sc usare 11Govern~ ~enovese dell!! incarcerazione di alcuni p reti, specialmente di
un certo Massa, dipingendolo c disonore ·d el clero e scandalo -d e i buoni l', (fu li­
bera to da l car?ere solo ne l 1762); sostenne che nella chiesa di San Siro dovesse
resta r~ la s~dla del C:-0vernat?re e non la cattedra del Vescovo perchè cosi vo­
leva l uso; Int erpr eto la chiama ta del Vescovo Serra come una dimos trazione
c~le quel governo desiderava la .q l~iete e .la c:oncordia ;var;tò l'operato dei Gesuiti
(h ~a I.I remo che, con l.a scusa dì riparaziom alla loro chiesa, erano sfuggiti agli
ord ini de l Vescovo; Vide ne lla fuga contro il clero sanremese la prova p iù lam­
pante dell a loro co lpevo lezza .

All~ obi e~ion.i de l Papa circa i nuovi cerimoniali p retesi da l Governa tore, il
Ce~~u rlone rlUSCI ad escludere l' ingerenza dell a Sacra Congregazione dei Rit i, il
c!,l1 Inter~ento Gen?:,a considerava co n trario ai p r opr i prin cip i di sovran ità, e a
rlln.e ~ters I al.la trad izione l o ~ al e . Info r mò per ciò il Governo di Genova di spe dire
h o t ìzie al ri gu ardo, s u fogh per sè di stinti da quelli per il Pontefic e, ne i quali
Genova do veva «far co mpa rire ch iarame nte che la varia zione tutta è per parte
del cl ero e del Vescovo. (7).
. Ino rgoglito. de l buon inizi? e fidu cioso ne lla vantata potenza de l,p . Cen turione,
Il Governo scrisse a Boma di far pe rvenire a l Vescovo l'ord ine di recarsi a Ge­
nova e a nche il consi.l~lio a ritirarsi in una Casa di Somaschi (al q ua le Ordine
appunt~ appa:ten~va Il. Serra): c a ciò po trebbe giovarè l'essersi Egli abbando­
nato a li arbltr io d i peSSImI perturbato r ì ; e l'essere smemorato mezzo sto lido e
i':lcap ace ? i ese,:citare.il ~arico che sos tiene l'; raccomandava ~oprattutto di re­
sistere alI in tenzione di rimettere nel presbiterio la cattedra vescovile.

, Ma. ard i t ropp.o .: il p . Centurione si sentì minacciare da l Papa di rimettere
la p~a t.l ca a lla decislone del la Sacra Congregazione dei Riti (il Papa però in quei
~esI SI tr ovava a Cast~l Gandolfo, ed il p. Centurione sapeva che questa minac­
cia era me no effettuabi le); all'affermazione di Genova che la cattedra vescovile
era s!a ta tolt a da un anno nella chiesa sanremese, si senti riba ttere dal Papa,
be ne Infor mato, che l.a ca.tt~dr~ non era a suo posto per una delle violenze com­
messe dal generale Pinelli, ìnvì a to a Sanremo per domare la rivolta.

Il Papa ri ntuzzò anche le altre pretese : rifiutò il consenso alla chiamata del
Vescovo a Genova, cosa che aveva pr odott o mol to strepito: l'ambasciatore di
Venez ia aveva accusato il Papa c di dissimulare con Genova men tre strepitava
pe r ogni ~aga t ella per i Veneziani • . E all' incalzante p. Cen tu~ione ricordò alcuni
preceden ti: que llo de l governo di Venezia, che per aver ch iamato un Vescovo
dovette. poi pr~sen tare le sue scuse ~ S. San tità; e quello de l genovese Mons,
For nar ! ch e, chIamato. a Genova propri o per ~ausa qe lla sedia de l rappresentante
de~ gove r n.o, ebbe ordlr;e da .Innocen zo XIII d i non ri sp ondere, e che, desi der ando
pOI recarsi nell a s ua Villa di Albaro, voll e un a ' d ich iarazione del Sena to ch e a t­
testasse che il .viagg io era compiuto per spon tanea vo lon tà; c nè lasci ò -'- rife-

cidenla le ; per la nomina dell 'ab at e Ta tis a Vescovo di Bru gnato ; per- un a qu estion e con certo comm en­
dalore Basad onne, allo ntana to dal Pa pa, ecc. Nel lu gli o 17M il Gove rno s ta nziava 30n scudi ro mani a l­
l' anno a di sp osi zion e del Cenlurione pe r il dis br igo dell e prat iche, Il Cen turio ne li accettava.

(5) Il Cen tur ìo'ne sc risse più lardi (31 agosto l , M) che le lette re cred ule sequestrate era no in vece ri maste
presso Tomrn aso Bassi , age nte in Roma del Vescovo di Albenga, il quale, per questo motivo l' aveva poi
eso nera lo dall 'incari co sostiluendolo poi con cerio Ardizzone di Oneg lia . '

(6) Queslo va nto del p. Centurione è specialmente palese nelle lett er e del '1.7 aprile e '1.5 mazgio 17M. Non
saprei, però, se l'affermazio ne prove nga dal des iderio de l Cen turione di apparire al Gove rno della sua
pa tr ia come un fìgho devoto, o se proprio il Papa abbia cambiato opinione: manlenne, infatt i, una co­
stan te avversi tà a l Governo geoovese.

(7) Le ttera del '1.5 ma ggi o 17M.
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risce il Centurione - persino quietare nel sepolcro le ceneri di Mons, Mariotti,
per cui non si trovava luogo sicuro fuori di prigione ~

Sebbene le risposte del Pontefice fossero così secche, il p. Centurione non si
diede per vinto: insistette ripetutamente sulle buone intenzioni d i Genova nel
desiderio di concordia ; e sui solìtì tasti: insinuò c che non bisogna credere ai
rapporti che arrivano 'P; che era meglio, per amor di pace, suggerire al Vescovo
di chiedere a Genova una galea, mostrando egli stesso il desiderio di recarsi a
Genova per comporre la vertenza. Il Papa promise che avrebbe concesso qua lcosa
e che la lettera pontificia sarebbe passata da Genova diretta ad Albenga affinchè
il Governo potesse prenderne visione (8). Ed infatti ìl 18 giugno scrisse a Genova
che acconsentiva ad alcuni riti, come a quello del bacio della pace (da parte del
suddiacono però). ma negava la rimozione della cattedra vescovìle per il perma­
nente ìnnalzamento della sedia del Governatore; e il 20 luglio inviò uno schema
per l'accomodamento.

Il Vescovo si dichiarò disposto ad accettare le basi proposte da Sua Santità,
limitandosi a chiedere alcune delucidazioni; ma rifiutò ancora una volta di recarsi
a Genova, suscitando le ire de l Governo che scriveva a l p. Centurione affinchè
facesse pervenire dal Papa un rimprovero a l Vescovo. Questa volta ìl gesuita si
es imeva dall'odioso incarico, s uggerendo, però, il modo per provocarlo; assicu­
rava intanto che avrebbe rinnova to le ìn st an ze al Papa per consigliare al Vescovo
di tr asferi r si in Genova e tog liere l'interde tto alla ch iesa di S. Siro, promettendo
di sfr utta re il sacrificio d i Genova che cedeva sul .p unto de lla cattedra ves cov ile
p erm an ente. Si scusava di non po ter otte nere s ub ito tu tt o dal .Papa perch è la
es perienza gli aveva insegnato c che b isogna p igliarlo con flemma, ed adattarsi
alle c ircostanze, al ve nto che sp ira l> ' (9). " _

Le tratta tive co ntinuarono a passare per le ' mani de l Centurione, che vedeva
le letter e de l Vescovo e 'le re lative r isposte, scritte talvo lta dopo il co nsenso de l
Governo di Genova. Per queste insistenze il Papa il 31 agos to comunicò a l Vescovo
il consiglio del viaggio a Genova, e ìl Prelato l'eseguì rifiutando però la galea
de lla Repubblica (LO); toglieva anche segretamente, per non creare disordini,
l'Interdetto alla chiesa di San Siro.

Il 1° ottobre sì riunì una commissione composta dal Vescovo, dal capo della
Gìunta dei confini e dal segretario della Repubblica per stabilire i dettagli del­
l'accordo e strappare al Vescovo quelle poche concessioni ancora mancanti per
avere piena soddisfazione; fulcro delle discussioni fu la rimozione della cattedra
vescovi le appena partito il Vescovo da Sanremo e l'incensamento del Governa­
tore con tre tratti, ìnvece che con due come suggeriva il Pontefice.

Il Vescovo fu irremovibile; e, appena tornato in Albenga, sì recò in Sanremo
in occasione della festa di San Romolo per fornire l'occasione del ristabilimento
della sua cattedra. Ma il Sauli, che voleva vincerla completamente, protestò per
l'incensatura a due tratti, e alla partenza del Vescovo volle che la cattedra (su
cui il Vescovo per dar lezione ùi umiltà non aveva neppur preso posto) fosse ri­
mossa, tra lo stupore del par roco e del Vescovo che scrissero ripetuta mente al
Governo con la preghiera di avvertire il Sauli degli accordi, credendoli da lui
ign or ati . Il Governo n m solo non rispose, ma si rivo lse ancora al Centurione, il
qua le i l 7 giugno de l 1755 ri nnovava le promesse di aiu to.

Il Vescovo, vecchio e sfiducia to, non reagì : s i dimostrò l'appacificat o co l
Gove rno, ma evitò d i trovars i in Sanremo in feste cui av rebbe partec ipat o il
Governa tore; quest i a sua vo lta non int er ven iva qu an do il Vescovo si recava a
Sanremo. In q ues ta freddezza di l'apporti trasc orsero olt re 2J an ni. So lo nel 1768,
non anc ora mutati i te mpi, ma ormai gli uomini, in oc casi on e di un a sole nne
ricorrenz a de lle suore sales ia ne; il Gover nato re fu invitato un mese prima e in ­
form at o dell a presenza d el Vescovo. Egli n e scr iss e al Governo, e la Giu nta d ei
Confi ni, incari ca ta di s tudiare la p rati ca, r ile tti gli ac cor d i .del 1751 e le lettere
del Pap a, stabilì minuti ssimi par-ticolari cui s i a tte nne il nuovo e leal e Gove r­
natore, Cesare De Fra nchi. Solta nto allora la ve r te nza -fu r it enu ta ch iusa (11).

Nllo Calvlnl

(8) Lett ere del p . Cen tu r ione de l giug no e lu gli o 1754,.
(9) Lett er e del 3, 17 e 31 agosto.
(lO) Il p . Centurione. informato di questo particolare, scriveva il H! ottobre a Genova che ne av rebbe ìnfor­

mato il Papa per fargli conslare quanto erano sta te false le scuse addotte dal Vescovo.
(U ) Per queste ul time notizie su l 1768 cfr. Juris. 197.. 1268.
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• Ab. M. RIGHETTI. Ulla IlIce lIll0Va su i natali di
GI'isto{ol'o Cololllbo. Genova , 80, 11);)1, pp. so.

• DOM ENICO CASTAGNA. Veccllia Genova , Appunti e
Spil lit i di Grit ica e d'Arte. Genova, 1951,8°, pp.30.

• R. BACCINO - E. ~IARINI. L a {ontana del diavolo.
T radiz ioni ligllr i. Genova, Typis, 1951, 160,
pp. 130.

• F. BERNINI. I comllni italian i e Feder ico II di
Svevia . Gli iniei ( 1212- 1219) Con 9 carte storico­
geogl aliche . Turino, SEI, 1950, 8' , l'p. 13ti.

• COMITATO DI STUDI PREISTOHICI DELL' EMILIA Oc­
CIDF.NTALE. Ql<adel'no N. 2. Parma, 1950-1961,
8', pp. 80 e lO tvv,

• FRANCO VIOLI. L igll l"i ed E tr llschi n ella Topo­
nOlllostica dell'App ellllino Modenese. Modena ,
195t, 80, pp. 8. (Estr, da Emilia Preromana,
Il, 1951).

• M. GUASCO. E splol·aeio.. i nel territorio di «Forum
Ger manici. e • Qnad ra glillm • . Fossano ,1951,
80, pp. 8. (Estr. da Bollell . Cuneese .. .).

• T. C. l .. Gllida d' I talia, Sa rdegna. ~lilano , 195~ ,
pp. 461" it cart e, 8 piante, 7 ste mmi.

(3) FaANz FARGA, Pagan ini . der R om a .. seine.
L enene, Albe ri Milller Verlag A.G., Hììs chlikon­
Zilrich, 1950, fr, 9.

noto culto re di storia della liuleria, Fra na
Faraa, ha a m pliato in t9t pagine c iò ch e su
Paganini a veva scritto nel suo 6 elgen und
6 elg.er (Violini e v iolinisti), stampato alcuni
a nn i fa, giunto a lla 3& edizione nel paese di
o rigine e tradotto anche in itali ano nell e ed i­
zio ni Corbaccio.

Ne ll'o die rn o volumetto (3) il Pa rga s'inge qna
a co struir e uno sfondo storico alla fillura di
Pa llanini. Ma non mancano inesatteaze, nomi
storpiati (formidabile quel Lazzaro Rebil!l!o
trasformato , a pali. 16 5, in Laazarone Piz20)
e ri pro dotto lo svarione d i pali. 278 della
prima edizione di 6 elg.en un d 6elg.er (pur­
troppo conservato nella traduzione itali ana).
che tr asforma il Noce di Benevento , balletto
del Viganò , con musica del Siiss ma yer, donde
Pa ganini trass e il tem a de • Le 8treg.fie " in.. .
Noz ze di Benvenuto (?).

A parte questo debbo almeno riconoscere
(e rlngrazierne il Farga per la copiosa cita­
z ione, con traduzione quasi le llerale di passi
del mio Calvario di Paganlnl) che il dramma
umano del Virtuoso Ilo de in qu est 'operetta del
debito risalto, il che vanamente si cercherebbe
ne lle biografie più sopra recensite e non sol ­
ta nt? in qu este.

ANNUNCI E LIBRI RICEVUTI

Il co nt ri buto più notevole a lla blo qr afìa pa­
ga ninia na, e p iù conc elto so n ella sua conci ­
sione, p er quanto asso lu tamente privo d i no­
tazioni nuove, ci provien e da lla Svizzera. Il

(!!l RENÉE DE SAUSSINE, Pagallini, É Iitions du Mi­
lieu d u Monde, Genève, 1950 (s. p.),

<..oO'"l

Millliora1o nella veste , arricchi lo di belle
illustrazioni, con lievi modìfìcaatonì n el testo
e qua lche allgiunta , solto il titol o Paganlnl,
ria ppare quel Paçuminl le maç iclen che Renée de
Saussin e a veva fa lto stampare da l Gallimard nel
t 938. Per quan to no n colmi a lcuna la cuna, que­
sta riediaione (2) riconferma le doti, ol trechè
slilistiche, d i se r ietà , d i ot tima padro na nza d elle
fo nti , di competenza tecn ica della val ent e vio ­
linis ta fra ncese. E' stata conser vata la prefa­
zio ne di lacqu es Thi baud che, su ll'e ssenza del
fe nomeno Pa llan ini. dice in fondo di più di
tullo il lib ro , in cui appaiono ancora a lcune
ine sat teaae d ella pr ima ediz ione, tra le altre
quel Beffà, termine musica le o lllli in di su so ,
tradollo co n ralllerle.

dalla Iotoqrefie dell 'autore, in un 'antiporta di
pre senta zio ne, quanto da un'altra raffì qurante
Mr. Tfiéodore - Valensl dans la ctiambre où
mourut Pag.anlnl.

La tirannIa dell o spazIo cl costrInge a solo segnalare. per ora. par ecchI InteressanI! lavor I
dI cu i avremmo voluto pubbUcare con sollecit udine le nostre tmpresston: ImmedIa te.

Le opere segnate con asterisco verranno recensIte nel prosstmt numeri.

Qllad erlli AGI, a cura dell'Associazione Culturale
Ital iun a , I , Il , ur, IV, Torino, 1950 e 1951, 8°,
di pp. 74 ciascuno.
Sono i primi quattro di sei . qn udernl s sinora
pubblicati, che racco lgono con un cerio ordin e
l tesrì delle conversazioni dei due primi cicli
della fortunata ìmziariva . Ne ripa rle remo nel
pross lmo n umero, riprendendo le « Uronaclle :l­
delle nostre associazioni di cultura .

• S. SAGLIO, A lp i Pellnin e. Da ri fugio a rifugio. Mi·
lana, T.C.I. e C.A.I., 1951, pp. 450. 113 disegni,
.\0 illus traz., IO carline.
Chi ama la montagna sa luta con particolar e
compiac imento questo nuovo volume di una se­
rie indovìnatisaimn, che I(uida il tur ista volon­
teroso, fuor i della vir tu osità accademica, alle
gioie più belle, e lo avvicina alle vette,

Calabl·ia . Fa scicolo dr se ll .- ollobre 1950 de • Il
Ponte », Fire nze, di pp. 38k
E' il secondo dei grossi fasc icoli che dI Ponte .
dedica a lle Hel(ioni d'Italia . Oggi è Jrià uscito,
in s ina olnre coin cidenza con la nuova edizio ne
della ~. Guida . del 'I'ourinz, il terzo volume ,
c Sardegna • . Di questo parlere mo in pnrliclliare,
chè in1eressa in "ario modo la Liguria, c non
solo per quell e relazioni di • sostrolo • che con­
dur ranno ue1195i! gli .Studi Li!!uri . a svolgere
in Sa rdegna il loro annuale Convegno.

me ntre è r isaputo che Pa llanini nacque il 27
ollobre t 782. Altr i errori ed alt re imp re cisio ni
si rile va no qua e là co n not evol e freq uen za,
senza tene r conto de lla d isinvoltura con c ui i
Fr ancesi storpiano i no mi italiani. Egl i ac cella
poi come mo ne ta bu ona le \!llend e d i cu i la
c ritica da tem po ha fa llo giustizia : quelta del
Vivaldi (il 'prete rosso s ) che inte r rompe it
sac rificio d ella messa per reca rsi in sac restia
a notare un'idea m usicale , e q ue l/a de l Tartini
che s'esilia in Ass isi per • ruba re . l' anima a l
violino •. E scrive trlsum teneatis) che Palla­
nini armava il v ioli no co n co rde da violon­
cello. scrive fra vi rg o lette il cognome del co­
Ilna to d i Pa <;lani ni, G iuseppe Pa ssado rc, come
se • Pessadore s fos se un mestiere , definisce
Lazzaro Rebi zzo cu gino de l Virtuoso, a llri­
bu isce a Stend ha l il co nsol a to francese d i Na­
poli mentre tuIli sa nno ch'ebb e sed e a Civita­
vecchia , co ns ide ra autentici documenti de ll'e­
poca la • fo to qr afia s di Paganini in a lto di
suona re co n a l collo la croce mauri ziana (di
cui ma i venne fregiato), fot o gr afia ch e è una
mis tlficaaione, e, ciò ch e è più grave, un ma­
nifeslo cinemat ogr a fico belga, a ltribuisce l'a ffe ­
z io ne laringea che ta nto torturò Paganin i ne gli
ultimi anni, all'eslrazione d i den ti avve nuta a
Ca rl sbad e la d efinis ce aptiasie, in lu ogo d i
aptio nie. Non può rinunciare ad un pe zzo d i
col ore a ssai p iù spin to di q ue llo di a ltr i fan ­
tasiosi biografi (la fanla sia ha ben. le sue esi­
Ilen ze 1) su lle • vis io ni. ch e Pagani ni av reb be
a vuto nella no lte (lunare) in cu i spirò. Ma il
Va lensi non ignora che il Vi r tuoso deced e lte
alle 5 d el porn erlzglo, ed infatti lo sp ecifica in

. nota , con q uest' ine ffabil e all giun ta : • Il faut
donc adtnettre qu'après cette sérénade à la
lune (!? I, Il reprit vie plusleurs tieures encore •.
Riproduce infine la lapide d i Nizza, ma, tan to
per ca m bia re, il Ba rr ili ch e la firm ò s'è tra ­
sformato in Bare lli.

Da buon legal e il Valensi si traltiene sul
processo di Pa ganini pel ralto di Angiolina
Cavanna e su quello poslmortal e, inte n ta to gli
per eresi a, dalla Curia di Nizz a con tult e le
ben note conseguenze, e qui non manca di
produrre nuovi interessanti documenti attinti
da gli Archivi di Nizza. Non trascura di d imo­
strarsi a llgiornat o, r iprod uc endo in append ice
il • p ezzo . di un .quo tidiano francese sug li
strabiIianti fenomeni manifestatisi rece ntemen te
a Palazzo Ducale. durante un concerto pa lla ­
nini ano di Renato De Barbieri. Dall'aldil à e ra
giun ta la voce di Paqanini, e l'autore del
• pezzo. mostra di crederci, ignorando (e
realmente furono in pochi a saperlo) che in
sala c'era quella sera un ab ile ven triloquo.
Ma il colmo della pacchianeria, in qu esto libro,
in cui si ins iste, sino all'esasperazione, sul sa·
tanismo paganiniano, ci è offerto non tanto
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(l) TnÉoDoRE-VALENSI, P agallill i (178~-IS\O), Les
E. I,.F. Jacques Dervyl, 25, avenue Auber, Nice,
195U (s. p.).

Nel t950 ben tre bio gr a fie pa qan iniane, de­
stinate più ch e altro a l grosso pubblico, hanno
visto la luce presso editori stra n ie ri, segn o
questo come di Pa ganini ci si vada interes­
sando pel momento più all' est ero che in Italia.
Debbo compiacermi però del come la respon­
sabilità, se cosi si può dire, di questa feconda
messe biografica, ven ga sempre a ricadere sul
fondamentale Paganlnl Intimo di Artu ro Co­
dignola, a proposito del quale non credo di
oommellere una grave indiscrezione rivelando
come se ne stia preparando una versione in­
Illese ad uso degli Stati Uniti.

Appartiene alle biografie pure e semplici. e
non del Ilenere mlqliore, il Paganlni di Th éo­
dore-Valensi (t). L'illustre avvocato del Foro
parigino, improvvisatosi b io srafo di Paga nini ,
comincia con un errore, apponendo sul fron­
tisplaio, come data di nascita del Virtuoso, il
t784 e, a paq. 9, scrivendo t8 febbraio t 784,

Scrivevo sul n. 2 - t949 - del Bollettino
come, ad oltre t 09 anni d alla morte, non fos se
venuto meno l' interesse per Paganini uomo,
virtuo so e com po sito re. Risc rivo o ra , trovan­
domi dinanzi tre recenti opere, e non di pic ­
cola mole, sul Virtuoso, come tale int eresse
sia ben lungi dali' af fievolirsi, a confe rm a d el
singolare fascino ese rcita to dall a personalità
qillantesca, sollo taluni a sp etti unica, sollo alt ri
ancor misteriosa, misconosciuta o addirillura
iqnorata, del G enovese cui , no n da o l/gi, vie ne
r iconosci uta un' importanza dec isiva in ta lun i
campi dell' evoluzione m usical e, Egli non ha
soltanto portato alle più alte ve Ile il v ir tuosi­
smo istrumental e, e cioè Il maqister o tecnico
del violino, ma ha sconvolto il mo nd o musi­
cale d el tempo con dell e an ticipazioni r inn o­
vatrici che, nell' infiammata atmosf era del ro­
manticismo (per qu anto Paqanini del ro man ­
ticismo offra in preval en za delle mani fes tazioni
esteriori e non sem pre fra le più no bili), in­
fluiranno profondamente non soltanto sull a
tecnica, ma sullo stile e sul pensiero d i gra nd i
co mposito ri dell'Ottocento.

Questa premessa lasc ia intendere come da
una biografia pa qaniniana o gg i non si debba
soltanto prelendere l'ennesima ripetizione di
aneddoti di dubbia autenticità . ma q ualco sa di
ben più alto e di più completo che svis ceri
del fenomeno Paganini la reale fisio no mia,
sullo sfondo dell'arte e della vita del tempo,
illuminandone con spirito critico tulle le pie­
Ilhe, anche quelle riposte o trascu rate.
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___ _ ___ GENOV A _
VIA ASSAROTTI,I ·a (CANCELLO) - TEL. 82.686

JtlnbiIi e soprammnbiU antichi sc1ezionati
pcr la dernraeìene e l'arredamenfn,

~rlezinne di quadri edi nggetti di arte an- '

tim p'cr musei e rnllezlun! private.

Fig [io
~ntica

P. Boss i &

LIBRERIA' ANTIQUARIA DI STEFANO
Via Roccatagnata, 34 r • Genova. Telefono 55.085 '

(CAMBIA SO G: B.) . Serto poetico tessuto dagli Arcadi della Colonia Ligustica
al Ser. Gian Battista Cambiaso Doge della Repubblica d! Genova,.. in.occasione
della sua solenne incoronazione... Genova. Stamperia Gesiniana, 1772.

(NEGRONE) - Tipo geometrico degli effetti del!' Iti.mo Signor Ambrogio Ne­
grane . Nel Copìtenecto, 1736. Grande carta murale a mano montata su tela
(cm. 290 di altezza per cm. 188 di larghezza).

VIGNA R. A. . L'Antica Collegiata di Santa Maria di Castello in Genova
illustrata col mezzo di copiosi documenti inediti. Genova 1859.

J[ .Movimento efi Liberazione' in Ita.Cia.
Rassegna bimestrale dell'Istituto Naa. per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia

E' uscito Il fosclcolo D. 111.
Esce nei mesi dispari - Via Freguglia a, Milano - Abbonarn. L. 1000 - C.c, posi. 3/2737

NOVITÀ DEl.l.'ANNO COl.OMBIANO

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via Cairon, 6 • Ge novu > Telefono 22.845

ARTURO CODIGNOLA: Rubcutino, Bologna, Cappelli, 1938.
ROBERTO LOPEZ : Storia delle colon ie genovesi nel Mediterraneo, Bologna,

Zanichelli, 1938.
LUIGi FiNCATI: Dizionario di marina uolumo-Irancese e francese-italiano,

Genova, Beuf, 1870.
ORLANDO GROSSO: Genova nell'arte e nella storia, Milano, Alfieri e Lacroix.

FRANCESO IPERIDE ALVERNO, . .

..1Jourquoi
Vita di Cristoforo

pas?
Colombo
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l.IH RERU il I STHA ~l) - Genova
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OrFII;l xt-: CnF. Cu s cinetti a s fere
Biglia dou, Giuse p pe
Dufour d ot I. l.uigi And reu

l'AG,'~O F. I.LI. ed i lo ri . S. p. .\.
P F.SGE:T TO d otI. F ranco
Pr.\OGIO ing. 1 ~ !J cco
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YITAI.E p rof', Vit o
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BHIG~OI.A Orazio
C .urEH A D I CO~nl F.R C IO di Ge nova
C OXSO RZfO .\ ::; TO~O~fO n EL Ponrn -

(~enO \ ' a .

C OSTA .Iotl. Gia como fu And r ea
Dr. CA \' I m a rch. Gia n ne tt o
Il UFO \: H d o li ..Alfonso
EXT!:: PnO'". 'I' r n r-oro d i Geno va
c GRe ppo FJ:\:ll.\Ul:. - Genovn

cIt n lÌ<'h Soc . di :\3 \" i ~a z i o u c
• Llol rl Tr ie s ti no.

I S TIT UTO ORI.-\...\"I • Gcn ovn
LUHU;KIA nOZ~ 1 ~ [urj 'J • Gen ov a

CONSUNTIVO TERZO

,\ :'YOS" -d o tt . An tonio
A sso c: .\ZJOSE: A R)!.\ "[o Rr LI m:r: I

C.hiarella d ott. Ste fa n o
)l a r esca d otto Fran co
Havano coram. Alberto
Sce rn i !>ror. Pa o lo
Sci acc a uga 3 \O\,. Giuseppe

..-\ ZlE~D.-\ A t :T OXO K.\ DI H APA Li. O

n.....sco DI C HL\V .\ RI e d ella HI-
VI E RA L IGt: RF.

BA~CO D: R O)! A

B.-L'\co D I S rCI LI.\ • Ge n o va
lIos~r Fe rruccio Ildebra nd o

A i\l ICI BE N E M E RITI P E R I L 19.51

LA HEDAZrONE

Dopo tr e a n m di assiduo ten ace lav or o il conse nso del pubblico, non

certo chiassoso, ma cordiale e cost ante, ci conforta . a perseverare nel pro­

g ramma moderato, e non in decoroso, che ci siam o inizialmente proposto .

V ogl iamo spera re che n on ci manche rà neanche per g li an ni ve n turi la

collaborazione degli st ud iosi ch e h an no in larga misu ra contribuito all' arric­
chi mento dei nost ri qu ad erni.

La < campag na s del S ocio Sostenitore e de gli Amici B enemeriti
h a trovato una eco di screta, e vorrem mo elir confo rta n te , se l' appor to po sitivo
n on fosse purtroppo in parte fru str at o da in evi tabili perdite.

Abbiamo com unque dovuto ddìn ir e ]'

abbonamento orclinario a L. Goo,
pur riserban do ai So ci degli Istituti S torici lignri che ne v olessero an cor pro­

fittare la quota speci ale di L. . 400 . Ci augu riam o peraltro che il pr ossi mo
Consuntivo ve da an cora allungarsi la colonna dei

B en emeriti (quota a drscrezio ne I, e S ostenitori (L. J oo o)J

sicchè il nostro a ppassiona to la vo ro possa esse r sem pre più scevro dall' a nsia
d i n on poter far. onore ag li impegni.

~
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SOSTE N IT O R I ' PER IL 1951
~ ( o i sello .\ n ton ie tt a
Mo n teso r o col. Albe r tn
)lo rga vi do tt o Giu seppe
>;astu r zio <l oti . Lu igi
Os pe rone r ag. Gìova nn i
Palm ie ri p ro f. Arm an do
Pandian i prof. Emil io
l'are io Sp inola ma rc h . Bened e t tu
Pas tor do t t. Glo vanuì
Pe i ra no an ', Luigi
Pesce G. B.
Picc·ardo i n g . ~ na r loloJneo

Pignone no lo F ra ncesc o
Pr ov incìa della Spezia
P rov in cia di Genova
Hahola d o tt o Ar turo
Remon d in i d olt. Mar-io
l1e\"elli p r of. Paolo
Heynolds prof. B. L.
Bie ci SCII . Fed er ico
Ricoll i Eu genie
Bisso d otto ~l aria

Bizzo li Ro sa ~Iarcell a

flo sa sco avv . Carlo
Bos s i av v. An tonio
Sa lv ad è Legle r Ermi n ia
Sch ia ffin i prof. Alfredo
Sc ìac caluga a n '. Edoa r d o
Soc ie tà Economica d i Ch ta va rl
Solari avv. Gian ) Ia ri a
T edes ch i avv. p ro f', \"it lo r io
T rave r so Gae ta no
Traverso do ti. \"incen zo
T ria prof. Luigi
Yacea ri do tt o Be n it o
Yirgi li o 3\°\°. Agostin o
Zclla lug. ~I ario

Zo nza cav. Luigì

Coppo Pi et ro
Corsan ego o n. av v. Ca m ill o
Cos ta don. "Giacom o f u E ng enio
Cos ta m ugua do t t. Gio rgio
Cr oc e prof. hg. Ren ed e tt o
Do ria m a rch . <lotto Gia n Ca rIo
Do r ia m a rc h . a vv . Gus tavo
En te Prov, Tn r is m o . La Spezia
• E r td an ìa s S. A. Genova
Fassio d ot t . Alberto
Fassio P io Giuseppe
Fer ra r etto .-\lf r ed o
Fo r zan ì Franco An d re a
Fuse lli in g. Arnaldo
Gallian Ilo ppeu utm er Amalia
Galli an o : Ln igi
Garolla Lina
Gervasio comrn . Ange lo
Gismondi p ro f. Alfredo
Giul iani >;. H. )l anfreùo
Got elli ono d ol I. An gel a
Gr ondona ing. Dino
Gu e ltl d otto Ge rola m o
Guigli a avv. Gluc om o
< Ilva s S. A. Geno va
lsli tuto Scola s tico . Se r ra.
Ist it u to Su p eriore di ~Iagi slern

Geno va
Kr ùger prof, II. C.
Leale rag.. El to r e
Len a E r nesto
Li ceo ~la zz in i . S, P. d 'Arena
Lopez prc f, Bob erlo
Lu e ifr edi on. prof, Bober lo
Mar cherl ì av v. t'go
Ma zza Pal lav icì no m urch . )limi
) Ied ina a vv. ~Ins s imo

) Iez za no do tt o Le one
)l inoIe tti pro f. Bruno

Arata Isn a r d ì ~ina

Arual d ì a vv. Ludovìco
Azienda ~l un i e . Gas e Acqua -

Ge n ova
!la ffic o Ing."Armand o
Bagnara Ca lis to
lìa les tr e r t do li . Leon ida
Balest rino La ure ll a
Banca Xnzlo n al e d el La vo ro

Gen ova
Ba nch e r o dott. Antonio
Banco d i Imperia, Sede di

Bo r d igh e ra
Ban dell in i ing. Alfonso
Ba rni pro f. Gia n Luigi
Be ri n i ln g, Fede r ico
Be r li ngieri Canciano V, e II.
Ber lingic r i d oli. Be nzo
Iler ri prof. Pie tro
Bertelll : prof. Ernes ta
Be cca rdo An gelina
Bodoano nvv• •\ngelo
Bollo Re na to
Can epa in g. Stefan o · S. Bemo
Caroggio dotto Emma
Ca r pa neto d o li. Adriana
Cas sa d i Hisparmio d i Gen ova
Cast ello cornm, Sparta co
Cav allo Gian no ll o
Cer re li p r of. Ca r lo,

Be ll ore d ell' Un lv e rst tà
r.er eu ì F il ip po
Circolo Artls t. T u nnel - Gcu o vu
Cir colo d e l Cas in o · Genova
Collegi o Pensio na to S. Xìc ol a
c Com pagna di Zeuelx i s

Co m u ne di Bord igh era
Co m un e d i F inale Li gure
Co m une d i San rem o
Conti dolt. Gio va n n i

/\ 'tLO v i BeI/emeriti' p er il 19..52
F A5' I O dort. Alb erto P a o\"lSCI.\ DI G e SOl" .•

s E G N A L A z I o N I

Soc i e t à Ligure. d i S to ri a Pa t r i a
NOVITA:

G. O RESTE. Genova e il Doria nella fase critica del contrasto iranco-asburçico.
(Alti, VoI. 72, fase. s-),

H . C. KRUEGER. R. L. REYNOLDS : lardranco, cNotai Liguri de i secco XJl e
XIII ) Vol. VI, In 3 lo rnl, d ue di documenti ed uno di indici : -

, uscito n vo l. l', ed , 'm mìnen t U s-. , ,, .. o "<I 1« '0" '" Inse parebill . L I ,"', ' ''"0'0 J
consueto ai Soci . Si Invia anche sobito Il volume pubb lica to a chi prcno la tu'la l'opera,

IMMI NE N TE: .

O. pASTINE. Genova e Turchi nei secco XVII e XVIII. (Alli, vol. 73')
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Congiure del Rinascimento

e congIure genovesI

La pag ina odierna del Vita le è al tempo stess o storia e meditazione : può appar ire un " artlcolo
di terza pagina" (come modestamente lo de finisce l'Autore) , tal e che anc he l'uomo de lla strada
lo fa suo; ed è una di quelle sintesi e revtnont storiche, di cui è capace solo ch i possiede da
gran signore la Il cronaca IO . e rivi ve se reno nel tempo e ne llo spirito del mondo evocato . Anzi
la no ta, che si ispira a quella savia ed arguta Iconoclastia d i cui s'arma il Vital e avv erso a i
miti e alle leg gende degli "storici " , è una magistrale lezione proprio d i qu el senso st orico che

troppo spesso fa dife tto ag lt studiosi.

Singolare particolarità della storia genovese: mentre tutta l'Italia è
piena de lle tipiche congiure rinascimentali , complesso fenomeno tra poli­
tico-sociale e psicologico-letterario, a Genova le lotte politiche si combatte­
vano apertamente in incom posta furia fazi osa. Se una congiura c'è ­
quella di Gerolamo Genti le nel 1476 - non ha lo scopo di abbattere un
interno usurpatore della libertà , ma di stroncare l'esterno dominio sfor­
zesco. E non può essere chiamato congiura il colpo di mano col qua le
il cardinale a rcivescovo ammiraglio Pao lo Fregoso, la famosa « fen ice del
secolo », sbalza di seggio i l ni pote Ba ttista II, arrivando cosi per la terza
volta al dogato. l discepoli che Cola Montano ha armato - co l perenne
r ichiamo di Armodio e . di Aristogitone, di Bruto e di Cassio - contro il
tiranno sforzesco; Stefano Porcari indomito cospirante in nome delle
orgogliose tradizioni e della medioevale insofferenza de lla nobiltà romana,
a vversa a l « perpetuo governo delli preti »; i Pazzi e i loro complici e
seguaci che sorgono sul terreno più umanisticamente fecondo a ri vendi ­
care all'oligarchia borghese il governo personalmente assunto dai Medici;
i Baroni napoletani che si levano a difendere gli antichi privil egi e il tra­
diziona le predominio feudale contro la politica liv ellatrice di Ferdinando
d 'Aragona; Pietro Paolo Boscoli che al passo estrem o supplica gli amici
e il .confortatore Luca Della Robbia : « Ieva temi Bruto dalla testa »; e l'enig­
matico Lorenzino « masche ra di Bruto » ricoprente d'ideali I à politiche il
disgusto della propria abiezione morale, rivestono del manto letterario e
gi ustificano con classici paludamenti i ricordi, le ambiz ioni , le gelosie, le
passioni, gli odii mortali , o anche le legitti m e ri vendicazioni e i nostal­
gici richiami del passato.

Nessun Bruto e nessuna maschera di Bruto a Genova, dove frattanto
le lotte faziose e personali si combattono con vorticoso mutare di combi­
nazioni e di a lleanze, tra le d ue parti degli Adorno' e dei Fregoso in cui
si inseriscono i vecch i nobili , ufficia lmente esc lusi da l .potere, in realtà,
con le ricchezze, le aderenze , i comandi m ilita r i, le miss ioni di plomatiche,
elemento determ inante de lle mutevoli situazioni, tra le q ual i si insinuano
chiamati o impostisi co n la forza element i estranei. Così le signo rie d i
Milano e di Francia si a lternano co n q ue i curios iss imi dogi che dovreb­
bero essere « perpe tu i », cioè a vita; e com pa io no e sc ompaiono, omb re
evanescenti, in una cinematografica success ione; ed è molto se durano ,
non qualche an no, ma q ua lche m ese o q ualc he giorno. Soltanto quando
la scena cambia co n la ri form a costit uz ionale del 1528 co m incia no le con­
giu re. Dunque , si può esser tratti a concl udere, gli esc lus i dal n u o vo go­
verno, di carattere rigidamen te ar istocratico, reagiscono in questa forma
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alla perdita della lib ertà e dell a possibil e pa rt cci pazione al potere, e tentano
di ro vesciare il nuovo ordinamento ed il suo crea tore, responsabile primo
di quel suo carattere oligarchico.

Ma sarebbe conclusione avventata e fre tt olosa . Intanto Andrea Doria
non è a ffa tt o il c rea tore della riforma, già in elaborazione al tempo di
Ottaviano Fregoso, nel secondo decennio dci secolo, affidata a successive
commissioni di Riformatori e parzialmente adottata /in dallO aprile 1528,
diversi mesi prima ch e il Doria si impadronisse di Genova. E quando c'è
entra to, i Riformatori , confermati in carica , presentano in meno di una
se tti ma na il testo della riforma organicamente com piuto, al quale è natu­
rale egli abbia da to frattanto la propria approvazione .

Il carattere nettamente a ris toc ratico del nuovo gover no è necessaria
conseg uenza dell'iniziativa del leunione » tra i nobili , del tentativo cioè ­
per ev ita re gli ete rn i contrast i e i perenni sussulti tumultuosi - di fon ­
dere in unica cla sse col oro ch e hanno o si arrogano il diritto al governo,
in quanto apparten enti ai 28 Alb erghi , i consorzi familiari , alcuni pre ­
esisten ti, altri di nuova istituzione. Di essi 23 sono costituiti dalla nobiltà
«vecch ia» , di varia origine feudal e, viscont ile o consola re, finanziaria , delta
anche del Portico di San Lu ca, e cinq ue della « n uova », in buona parte
ascr it ta ora per la prima volta, del Portico d i San Pietro. La differenza
num erica tra i du e gru ppi non e molto rilevante, perchè gli Alberghi dei
« nuov i» com pr endono genera lmente parecchie famiglie e spesso molto
numerose. I gr avi inconvenienti del sistema appariranno ben prest o, ma
consegu enza immediata è il malcont ento di quanti hanno sp erato per titoli
di versi di essere ascr itt i e sono rimasti delusi , non trovando su ffic ient e
compenso nella norma che ogni anno po ssono essere ascr itt i di eci nuovi
nobili, sette della città e tre del territorio. Ed è appunto questa la cl asse
che dii alimento alle congiure o nella quale i congiurati, anche se di
origine nobiliare, trovano i più accesi seguaci. Scarsissìma invece la parte­
cipazione degli elementi veramente popolari. Già quello che a Firenze si
sarebbe chiamato « popo lo minuto », a Genova, IHù' ·raggiu ngendo l'orga­
nizzazione giuridica dell e arti , non ha vera importanza politica se non
quando eccezionalmente si è impadronita del potere con la forza, come
nei tumulti del 1500-1507. Anche quando s i chiama popolare il gov erno
di Genova non è mai veramente democratico .

Certamente la costituzione del 1528 restringe il numero dei cittadini
« p Ieno jure », escl uden do una parte di coloro che nell'età anteriore si sono
illusi di partecipare alla vita politica, guidata dalle grandi famiglie della
ricca borghesia e della nuova nobiltà mercantile, perchè con ' complicate
elezioni di fazioni e di colori - ricomparsi, persino, privi di qua lsiasi
concreto significato, gli antichi vocaboli guelfo e ghibellino - sono riu­
sciti a entrare in qualche consiglio.

Eppure alcuni storici genovesi dell'Ottocento - Emanuele Celesia spe­
cialmente, e Canale, e Bernabò Brea - hanno visto in Gian Luigi Fieschi
una specie di Bruto democratico mirante a ristabilire la libertà del popolo
soffocata dal dominio personale dei Doria. Strana concezione, perché ­
a parte il fatto che Giunio Bruto, quello delle Idi di Marzo, e i suoi
veri o presunti imitatori del Rinascimento aspiravano a ristabilire una
libertà che per loro consisteva nel predominio clelia propria oligarchia ­
non si comprende come si sia cercato un campione delle libertà popolari
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h:a quei Fi eschi ch e so no stat i i più to rbidi e irreq ui eti in qu in a tori de lla
vita g~novese t ra la /ine de l '400 ed il primo '500, sempre assolutamente
avvers t a l po po lo e favorevo li al dominio di Francia : basta pensare a
~Iuel Gian Lu igi il Vecc h io, l'avo de l cos pirato re , a ll' azione del qu ale è '
111 gran parte dovuto se l'insu rrezion e de l 1501 ha assunto un ne tto ca­
ratt~re a un tem po an tiolìgarch ico ed antifrancese. :'Ila qu ei va lentuomin i,
proiettando n el sec olo XVI i loro sentimen ti e la loro passione di fervid i
patrioti de mo crat ici dell 'Ottocento, non soltanto h a nno veduto ne l Doria
l'artefice e il responsabile dell 'ordina mento aristocra tico, ma su lla sc ia
del Guerra zzi e prec ed endo la dotta qua n to acida e in giu sta ricostruzione del
Pe lil, h ann o accusato l'a mmi ragli o d i aver dato origin e co l « t ra dim ento »
de l 1528 - e t ra d imento non ci fu , pe rch è ogni obbligo verso la Francia
era ormai cessato in fallo e in d ir itto - e col passaggio a Carlo V a lla
sottomiss ione di Genova, e con essa d 'Ita lia , al dominio spagnuolo . Ii no n
hanno badato che in quell a occasione il vero patr iota e « genovese » è
stato appunto And rea Doria (1).
. Convinto che Carlo V finirebbe .comuuq ue con l'av er ra gione della
latua leggerezza e, de lla frivola inconsisten za della politi ca francese, il Dori a
sembra regalargli lui la vitt or ia con l'a ppo rto dell a pr opria flotta e quindi
col ~o?Ii~io d.el mare: E in ca mbio di tan to va n taggio può porre le sue
condizioni . GlI accordi a llora sti pu lat i so no un capolavoro dipl omatico:
prima ancora di fissare le cond izion i personali e fina nzi a ri e de lla sua
« condott a », senza veste uffici al e e mentre Genova è tuttora in mano fra n ­
cese , egli s'erge a difensore dell a libertà e degli interessi genovesi, e con
un ve ro tratt ato da potenza a po te nza, si assicura la cacciata de i fran ­
ces i, la I~ bertà di Genova, la so ttomiss ione d i Savona , la pi en a libertà di
commer cio per i concittadin i in perfett a eguaglianza co i sudd it i imperiali
nella Spagn a e ne lle sue co lonie. Non sono van e prome sse : i fra ncesi
poco dopo sono cacciati ; Savona, da loro tan to fa vorita ai dann i di Genova
è ~ottomes~a e cessa di essere una conco r re n te peri colosa e una perenne
spina nel fian co de lla Repubbli ca, e la clauso la di ca ra tt ere economico
h a tanta importanza da determinare quella che si può ver amente dire
la c?nquist a commerciale e fi na nzi a ri a genovese del la Spagna nell a seconda
m eta del seco lo XVI. Anche la libertà è u na conquista effett iva , per q ua n to
almeno è possibile in un'Itali a tutt a do m in ata da lla Spagn a ; una libertà

I
. t> ,

C l e a r riva persi no a pretese di neu tralità tra le d ue crandi potenze r iva li '
un a libertà che ha affermazion i d i grande va lore di fronte a lla stessa
Sp agna, come appu nto dopo la congiura, quando iI Doria e i suoi co llabo­
rat ori? Ada~o Cent~lr i o n e, il ba nchiere di Carlo V, e l'insigne ca pita no
Agostino Spinola, SI oppongono alla costruzion e d i una fortezza presidiata
(~~ tl'Uppe spagn ole. Ql1~li condizioni avrebbe potu to porre Gian Luigi
F'ieschi come con tropa rt ita a un ritorno del do minio francese se non
tutt'al più, l'i s tituzi on e di uno di quei governatori fantasmi de~1inati ad
essere solta nto st rumento nelle mani dei dominatori 't

, Qual~nque ne s ia no stati i moventi psi colo gici e person ali sui quali si
e t.a~to dlscu~so e ~on. tant.o cervellotic~le induzioni , la co ngiura di Gian
LUIgI, espressione di singoli malcontenti , non di un malessere generale

( I) ~0.n è , s:i llten de, . una novit à, e giù lo uv eva no in tuit o c in pa r te ucee u nuro il Be!grnllo e ~l a s tiil1lilian ()

S pinola In pol emi ca np pll nlo con qu egli storici : fila chi Ilf" " o~!l i .'l o~n!i et1if'uce dimo ... trnzioue s ll ~ {"e Qti­

vampn~e l,lpr.1'J 1J 8 .sIV8 n O.1l ,ha yhf' da ,Ieg-gc l'e il re ee ute stu dio di (i ill se ppe nn's il~ ue ll'u l'Imo ra s~icoJo
dol lu S ocie tà LI gllrf' (h S to rta Pa lnll . .
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prossimo ad esplodere, - lo ha provato il fa llito colpo di mano di Cesare
Fregoso d'accordo con la Francia, ne l 1536, quando nes su no si è mosso
in suo favore, in città o ne l porto - non potendo portare che a un pieno
domin io straniero, e quindi a distruggere la situazione creata dal Doria ,
segna la via alle congiure successive destinate tutte per fatal e necessità ,
in cas o di successo, a sboccare in esterna signoria della Francia prima,
poi dei Duchi di Savoia.

L'essere mancate per qua lche tempo congiure in tern e mentre il Pie­
monte era agitato dalle lotte per la reggenza dopo la morte precoce di
Vittorio Amedeo I, e la Francia implicata nella terribile guerra dei tren­
t'anni , conferma che le congiure non avvenivano o non avevano speranza
o possibilità di successo, se non istigate o a iutate da fuori. Anche quando, '
come quell e de i Pazzi o dei Baroni, le congiure del Rinascimento danno
luo go a guerre tra gli Stati italiani, rimangono fatti interni e non provo­
cano l'intervento e l'esterno dominio nel quale devono necessariamente
finire le genovesi; e ne deriva che la classe di governo, finalmente uni­
ficatasi ne ll 'interesse e nel timore, si sen te autorizzata a immedesimare e
confondere il proprio potere con l'es istenza e la liber tà de lla Repub blica.

Così è avvenuto nel le due piu celebri congiure del secolo XVII: .
que lle del Vachero e di Ra ffaele Della' Torre.

Ormai ne lla funzione aizzatrice e sobillat rice de lla Francia 'si è sos ti­
tuito il Ducato sabaudo invadente e ambizioso, cupido di espansione e di
sbocchi marini , pronto a insinuarsi nelle interne contese e a cogliere con
audacia priva di scrupoli qualunque pretesto. Il dialogo sui nobili vecch i
e nuovi pubblicato anonimo ne l 1628 da l vero organizzatore della con­
giura de l Vachero, il conte Ansa ldi, che era poi un Ansaldo di Voltri fatto
conte da Carlo Eman ue le I, rappresentava una merce demagogica da
esp ortazione, (a Torino la classe di governo era diversa ma non meno
arist ocratica che a Genova), all'intento di minare il governo oligarchico.

Si comprende ch e nell e esaltazion i democratiche del 1797 il libri ccino
sia stato ristampato e largamente diffuso ; e a llora e poi non è mancato
chi ha visto nell a congiu ra un tentativo d i abbattere l'oligarchia a van ­
tagg io de l po polo, come se la cosa fosse stata possibile quando i congiu­
rati erano apertamente sostenuti dal Duca di Savoia, aspirante, senza
in fingim enti, al possesso di Genova.

Con maggiore originalità ca usticamente amara e paradossale un gio r­
nalista di acu to in gegno e d i vasto sa pere ha veduto nel Vachero (su l
serio o con ironici intendimenti ?) non sol tanto la vittima dell a pa ura e
de lla vendetta nobiliare, ma un caso tipico dell a cr udelt à e de ll' ingiust izia
della storia. Se egli fosse riuscito - ha sc ritto Stella Nera (a l secolo,
come ognun sa, Giov anni Ansaldo) nel «Raccoglltore Ligu re » del giugno
1937 , - invece di un ricordo di infamia avrebbe oggi un bel monumento,
e gli stor ici gli troverebbero delle insigni qualità , un a coscienza alt issima
de lla necessità della storia, una tempra di precu rsore de ll' un ità nazional e.
E, press'a poco nello stess o tempo, Costantino Sa lvi, scrittore di cose
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militari, ha visto nella guerra mossa da Carlo Emanuele II a Genova nel
. l()72 e ne lla conseguente congiura di Tìaffaele Della Torre «il più eloquente
dell'ininterrotto su ccedersi di sforzi della casa di Savoia per far del Pie­
monte e di Gen ova un a sola terra con comunanza di ideali e di inte­
ressi come co m un e era l'idi om a gentile ». Quando non si tratta di ele­
gan t i parad ossi, questo pericoloso giuoco di cercare i precedenti manca
del più eleme nta re senso storico, della capacità cioè di porre i fatti e gli
uomin i nel loro tempo e in qu ell i giudicarli , e ricorda la posizione men­
tal e di qu egli ent usiasti che erano pronti a vedere in Vittorio Emanuele
o Garibaldi il Veltro dantesco e a scorgere un pre cursore dell'unità
nazional e in ogni scrittore che avesse adoperato una volta la parola Italia .

Le congiure genovesi del ' 600 - il rinascimento è ormai lontano e
a Bruto non si pensa più - sono l'esplosione di risentimenti , di ambi­
zioni insoddisfatte, di aspirazioni de luse di singoli uomini o di gru ppi
limitati, sono sintomi di un malessere ch e si manifesta in ' forme negative
di vendetta e di abbattimento de ll'ordine esistente, prive però di qualunque
programma positivo che non sia l'esterno intervento pronto a sommer­
gere l' indi pendenza de llo Stato. In ques to è la 10 1'0 ' condanna anche se
talvo lta i pro tagonist i sia no figu re non volgari e non immaginari i ma­
lanni contro i quali vogl iono reagire.

Raffaele Della Torre narrando la congiura del Vachero (e la sorte
mali gna voleva che il nipote del suo stesso nome ordisse a sua volta una
congiura) non nasconde le debolezze, le colpe, gli errori di quella nobiltà
a lla qua le pure appartiene, e rappresenta il protagon ista come uomo
au dace, coraggioso ed ene rgico : e tale rea lmente si dimostrò anche sotto
la tortura. Ma la pittura morale è letteraria e di maniera, ricalcata sopra
nn ce lebre modello . A leggere quel cumulo di atrocità nefande e di per­
verse e mostruose libid ini viene in mente la sallustiana Catilinaria. Anche
Catil ina è 'morLo va lorosamente e fu trovato tra un cum ulo di cadaveri
nemici «paulu lu m etiam spirans, ferociamque animi quam habuerat vivus I

in voltu retinens » ; e anche Catilina ha trovato, pUl' tra i moderni , i suoi
difensori: ne hanno fatto un riforrnista, un radica le legalitario, una quan­
tit à di cose che egli non ha neppur sognate, come il Vachero e il Della
Torre non pensavano certo a preparare o preannunciare un 'unione ligu re­
piemontese noccio lo de lla futura unità naziona le italiana .

Deleterie tuttavia le due maggiori congi ure del '600, non tanto per l'inter-
. Ila com pagine che ne useì piuttosto rafforzata, quanto per le esterne conse­
gu enze . Quella del Vachero, per l'equivoco co ntegno della Spagna , a lleata
ad un tempo de l Duca Saba udo e di Genova, finì per : approfondi re il
so lco ehe da tempo si veniva sca vando tra la Repubblica e la mona rch ia
ib erica, onde, lontan a ormai la sit uazione crea ta dal Doria, Gen ova ven ne
a trovars i iso lata d i fro nte a lla du plice pressione sabauda e francese. La
congiura de l De lla Torre favorì !'intromissione de lla F rancia pr ima con
l'i mp osto a r bitrato tra Genova e Carlo E man ue le II, e con le prepoten ze
d i Lu igi XIV, poi con l'in teressata protezione dello Stato sempre più
declina nte, s ino all'a forz at a volon ta r ia cessione della Cors ica, preannuncio
della fine immi nente.

VITO VITAL.E
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Pubblich iamo. co n qua lche lieve ovv io ritocco il te sto de ll'i mporta nte <relazione e programma >
con cui Il Reynolds ha ina ugurato. il 5 aprile. ( STORTA NOSTRA 1951 >. • Solo spiacen ti che
lo schema scab ro non possa nece ssar ia mente rinnovare la freschezza a rguta e ricca di fervore
che ha reso efficacissima in sala la pur fat icata parola dell ·oratore . È tutto una visione di la ·
varo. chiara ed allettante . che vie n d'o ltre Oce ano . e addita e qua si dischiude a noi st essi Wl

vast o insos pettato campo di studio.

PUBBLICAZIONE E PRESERI'AZIONE DEI DOCUMENTI.

Da più d'un secolo la p ubblicazione di documenti d ell e fonti no tarili geno­
vesi è s ta ta la occupazione degli studiosi. Se ne so no fatti estratti o se le zioni
o ed izion i ancbe in exteliSO. Pri me fur on o le ser ie: d egli Hi storia: Patrùe, M Olli/­

m enta, della B iblioteca del/a Società S tor ica Suba lpina, e de lla nostra Società Ligur e
d i Storia Pa tr ia. F urono pubblicati anche documenti che ill ustravano le finanze
de l governo de l re francese . San Lu igi , ecc. P iù recen temente i lavori d i un ro ­
men o, il Bru tian u, e d' una be lga, la De Boeck - Doe hae rd, hanno largament e co n­
tri bu it o a lla storia di paesi cos i lo n tan i e disparati co me la Rom ania e il Be lgio.

Ma la stampa non è oggi l'un ica via all'uso, da parte del mondo degli stu­
diosi, d i documenti cosi importanti. La riproduzione fotostatica e quella in micro­
film, o altre eventua li del genere, divengono ogni giorno pi ù importanti. Gli
arch ivi notarili ge n ovesi furono fra i primi trattati in cosi m ode rn iss i mo modo;
il mio maestr o, professore Eugenio Ugo Byrne, ha fatto, prima nel 1921-22 e po i
ne l 1929-30, una co llezione per l'università di Wisconsin, nella quale si trovano
tu tt i i documenti del XII secolo e una parte importante di quelli del XIII. Ha
anche in trodotto il mondo uni versita ri o ang lo-amer icano negli arc h iv i genovesi.
e viceversa, p er mezzo dei suo i s tudi e m on ografi e.

Pr ima della guerra passata studiosi genovesi e americani hanno intrapreso
il gran lavor o de lla pubblicazione il/ ex tenso dei più antichi nota i. Com e è noto.
il lavor o ha fatto un certo progresso e comincia ora ad es ercitare un inl1usso
cr es cen te n el campo de gli s tud i s tor ici, legali, econ om ici ecc.

Duran te la guer ra passata mo lti s tudiosi sono sta t i preoccupati de l prohlema
della conservazione di documenti preziosi. Lo sviluppo dei n uovi mezzi di guer r a,
sop ra ttu tt o il bo mbardamento generale de lle città, ha porta to la necessità di
ce r care m ezzi di sa lvag uardia ugu almente moderni. In gl es i, tedeschi , it ali an i etc .
hanno dis loca to gli arch iv i; e tutti hanno a lme no in parte r iprod o tto do cumenti
co n mezzi fot ografici. L'Associazione Storica Americana, da l 1944, ha creato una
commissione specia le incarica ta pe r lo s tudio di tutti i mezzi tecnici, fina nziari
e p olitici atti all a prese rv azione de i documen ti. Bas ti q u i dire che oggi q ues ta
commissione funziona, appoggiat a anche da vari en ti ed università a me r icane.
Il programma di lavoro è grande quanto il mond o, perché ovunque s i tr ovano
d oc um enti e fon ti di do cu me nti cosi preziosi che la loro perd it a sareb be un ­
danno irrepar abile p er la ci viltà mo n di al e : in Vaticano e al Monte Athos, a Bang­
kok e nell a Biblioteca nazi onal e di Parigi. Il compi to d ella comm issio ne è se nza
dubbio grandioso; ma, non cominciare è no n fare, e proprio in quest'anno ven­
gon o inviati, primi di un piccolo esercit ò di futuri s tudiosi, speria m o, a lc un i
gr up p i in Fr ancia, in Inghilterra, in Gr eci a , in Tailand ia, in Giappone e in Cina .

Dal punto di vista de gli storic i americani da lungo tem po la p r eservazi one
non è l'unico dei desiderati. In Ame r ica il lavoro dello sto r ico, almeno d el m e­
dievalista o dello s tudioso di antichità etc., è stato semp r e dispendioso di mo-

PANORAMA DI STUDI E DI RICERCHE.

ne ta c di tempo : i documenti non si trovano a lla mano. Il Byrne ha affrontato
il problema trent'anni fa co l sistema delle fotostat iche. Qui in Europa, dove i
documenti originali si possono consultare facilmente, lo sviluppo dei microfilm
ha suggerito agli archivisti la soluzione di un altro problema loro, la salvaguar­
dia dei documenti contro i danni de ll'usura per parte degli studiosi.

Lo studio dei materia li dei documenti notarili può essere fatto da diversi
punti di vista, ma il più efficace appare il criterio geografico: dalle cose locali
a quelle italiane e a quelle straniere,
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ANALISI DEI M.ATERIALl.

Il corso dei lavor i fino ad oggi è stato semp re molto ostacolato dalla interna
co nfusione dei vari vo lumi. Non è necessario descrivere qui il d isordine ne ll'a t­
trib uzione dei nomi , nelle date, nelle copertine confuse, etc. La descrizione è
stata fatta esaurientemente da G. P. Bognetti nel 1938 (1).

Ma qui deve essere fatta menzione di un lavoro di capitale importanza, ini­
ziato da l compianto comm. Felice PeITonL e che ad opera di un gruppo di valo­
l'os i funzionari de ll'Archivio ogg i è mo lto bene avvia to alla sua co nc lusione: la
completa analisi tecnica de i vo lumi. Ne sono già stati esamina ti oltre 150; s icchè
si potrà presto rendere disponibile una triplice serie di analisi:

1) del materiale con tenuto in ciascun volume rilegato, per uanto concerne
nomi dei notai ed i p eriodi r ap p r esen ta ti ; .

2) degli atti d i c iasc un notai o : in qual e voIurne si trovano ed a quali da te;
3) di tutto il materiale di un dato anno: nome dei nota i e riferimento ai

singoli volumi.
La prima analisi è prossima ad essere completata; la realizzazione delle altre

due è q uestione di contro-ca ta logazione, semplice anche se lab oriosa. Utilissima
ne sarebbe la p ubblicazione, ed è augurabile che essa possa essere effettua ta
in un volume della serie degli c Atti • .

(I) [M. MORl~.scoh G. P . Ba GNETTI, Per L'edi zion e dei S olai liquri del sec . Xli . Ge n o va , Depu taz, cii S.P.
p er la L ìgur-ìu , 1938, 8°, pp. VII I 144.

(2) V. VITALE, Vi/a e com me r cio dei No ta i Geno vesi... Atti Soc. Lig. S. l' ., LXXII , I , 1949, p p . 104.

S toria Ligure.

Gli studi s ulla storia di Genova e de lla ligu r ia hanno ormai tradizioni antiche;
ma quanto può anc or a essere fatto! Basti accennare ad alcuni argomenti, come :
a) l'indagine genealogica, - b) le ricerche toponomastiche e topografiche entro
le va lli d i Genova, nei sobborghi e in tutta la Liguria, e nelle province v icine,
- c) l'indagi ne linguistica, che p uò essere estesa da llo s t ud io dei nomi perso­
nali e d i lu ogo a q ue llo dell a no menc latura tecnica e commerciale fo r nita da lle
liste di mercanzie, di viveri, di vestiario, d i arnesi e oggetti domestici, forn ite
dai documenti di vendite, testamenti, inventari , - d) lo studio de lle arti e me­
s tieri, non solo per quanto ri gu ar da il lor o nu m ero, m a anche le form e di
organ izzazione delle bottegh e, gli a rnesi da lavoro e gli eve n tuali mat eriali grezzi
e prodo tti fin iti , nuovi alla esperienza artigia na, - e) lo s tudio dell a vita pri­
va ta, fam iliare e sociale, nelle p er so n e civil i che stip u lano gli atti, e le compless e
lo r o paren tel e, i possedimen ti terr-ì e r i, i commerci, il vic inato etc. ( C'è in vero
tutta una letteratura in argomento, da l Ferretto al no stro Vitale (2) ; ma c' è
ancor a largo campo per l'approfondimento dell e ricerche), - f) lo studio de lla
vita pubblica, con la stor ia dei partiti e d ell e faz ion i, d ell e leggi e degli sta tut i.

I
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genovesInotarili
Lavo ri in corso ed in programma

Archi viGli

I



Ora tali ricerche, pe r i se cco XII e XIII , fra tante ci ttà d'Italia e d'Europa,
possono esser fatte soltanto per Genova ; s icchè in larga misura la storia geno­
vese locale è ineluttabilmente già storia genera le, dat a la premin en za di questa
cit tà e:la man canza altrove di documenti del gene re .

Ciò appare vero sia per il commercio e l' i nd us tr ia, che p er la banca e la
finanza, in cui la s to r ia di Genova rappresenta la s tor ia d' Europa, per il gio co
dell e fazioni guel fe e gh ibe l line, il sorgere del Pop olo Grasso , dei Capitani del
Popolo e del Popolo Minuto. del r egime podestarile rural e, nonchè per la vita
familiare e domestica, in cui la storia di Genova è sp ecch io di quella d'Italia,
in virtù della documentazione degli atti notarili, laddove i documenti mancano '
a lt r ove. Ma quale qu antit à di lavoro minuto deve essere fatto (ed ora con le
« anal ìsi » potrà essere fatto) con sottile gioco di indizi e reciproci riferimenti '
per dare valore al quadro generale I

Italia.
I~ anche possibile, di su i documenti genovesi, una VISIOn e piu larga del

quadro familiare, delle industrie e della politica delle altre città, che hanno rela -
zioni commerciali con Genova. Qui in breve qualche riferimento: .

Asti : (qualcuno di noi ne ha trattato sommariamente; il lavoro non è finilo) .

Piacenza: i più gr and i banchieri piacentini in Champagne dalla ' metà del
secolo XII in poi sono straordinariamente rappresentati nei documenti notarili
genovesi. lo ho una lista per i soli anni 1252-53 di qualcosa come du e dozzine.
Vi appaiono gli Angossola, i Bracciaforte, i Leccacorvo, etc. etc.

Milano: m ercanti, banchieri, tessitori, armaioli, umiliati ed altri appaio no
continuamente in Genova. Cosi come vi compaiono uomini di Pavia, Acqui,
A lessandr ia, Como, Brescia, Bergamo, Parma, Monaco, Ventim iglia, Savona, Carrara.
di cui sono numerose le cons egne di marmi a Genova.

Lucca : vi è rappresentata dalla sua industria ser ica e dai suoi banchieri.
Fir enze da banchieri e mani fatture ; i nomi di fiorentini s i trovano a centinaia,
e si riesce anche a ricostruire una lin ea dei loro interessi patrimoniali e mer­
cantili, e, semp r e p er via dell'onomastica, vaste seri e di parentele, nomi di soci
in affari e notizie di loro commerci alt r ove in Italia, in Francia, in In ghilterra .

Oroieto e Siena: sono a nc h' esse presenti coi loro uomini di alTari. Compaiono
anch e Pi sani... ma difficilmente Veneziani. Non mancano uomini di Roma, Ciuila­
vecchia, Gaeta, Napoli, Sorrento , Atualfi, Salerno, Messina, Palermo, Girgenti,
Siracusa... come per esempio uomini di mare. propri etari di navi, mercanti vìag­
gian ti, artigiani a domicilio, dottori, ecc.

Estero.

Francia meridionale: Marsiglia, Narbona, Tolosa, ecc. sono rappresentate nei
documenti genovesi quasi allo stesso grado delle città sopracitate.

Francia del Nord: lo studio dei notai consente un notevole allargamento delle
nostre conoscenze sulle fiere di Champagne e dei metodi di all'ari, dell'assetto _
bancario e delle mercanzie ; nonchè dell'assetto amministrativo; ne ricaviamo
nomi di mercanti di importanti città, come Rouen, Arras, etc. ed informazioni
importanti circa il sorgere della borghesia francese, mancando documenti para­
gonabili nella Francia stessa.

Paesi Bassi: il lavoro della Doehaerd è giù esempio di ciò che si può fare in
materia per altri paesi. Tratta del secolo XIII, e merita di essere continuato.

Inghilterra: il Lopez ha fatto qualcosa. Gli archivi sono ricchi in proposito,
e una completa c scar dassata .. è necessaria. Il prof.Obertello, per esempio, pro-
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pone l' indagine s ugli anni 1370-90, a lla r icerca de lle tracce di Geoffr ey Chaucer,
Inter essante sa rebbe lo st udio de lle influenze dei Fieschi nell e finanze della
chi esa ing lese nel 1240-50, perchè connesso co n impo r ta n ti r ivo luz ion i politiche
in In gh il ter ra , compreso il sorgere de lla Camera dei Comuni, e in gener e dei
Genovesi e di altri Italiani sul com mercio e l' industria de l 1·100-1500.

Spagna e Portogallo e loro imperi: è uno dei più vas ti campi di r icerca che
si possa immaginare dal 1100 al 1700. Sui primor di del co mmercio spagno lo
(1100-1200) negl i alli notari li. può essere trovato più materia le che in og ni alt r a
parte de l mondo. E' tra l'al tro documenta ta I'in fìltrazion e dei genovesi a Siviglia,
a Cadice, a Lisbona ed alt rove. Con i documenti ib erici da una parte e quelli
ge novesi dall'a lt ra, si può ricos tr uire una comp lessa vicenda di creazioni di
agenzie finanziari e e s ta ta li ad opera di it ali ani tra i popo li iberic i; le quali
ebbe l'O larga in flue nza nell a colonizzazione e n ell a am minis trazio ne colonia le .

A frica maomeltana e Eg itto: i docc. ge no vesi co nsentono d i arr lcchire di
molti partlcolarì la linea del co m mer-cio gene r icame n te conosciuto.

Palestina cristiana, Cipro, A rmenia, Grecia, A sia Minore (b izan tina e turca) :
ricostruiamo nomi di person e e famigli e « l'l'anche .., s ituazioni p olitich e, com­
mercio e mercanzie, mon et e, attiv ità di genovesi come mercanti e banchieri.

Russia meridionale, Polonia : l'ind agine del Bratianu può essere estesa a pe­
riodi più recenti,

E adesso, lasciando il criterio geografi co, torniamo in fine a du e categorie
d i s tudi d'i n te resse generale: la Ch iesa e la cultura.

La Chiesa.
Dalle fonti notarili è possibile r icavare un gran numer o d i nuove notizie par.

ticolari per la s tor ia dell e ch ie se d i Genova, di Lig uria, d 'Itali a, d'Eur opa; nom i
e dat e .d i vescovi. canonici, arcipre ti, di acon i, abat i, congregazio ni; e p oi pos ­
sessi di terre, co n tes tazion i, finanze, disciplina ecc lesiastica ; è tu tt o un mondo
di info rmazioni che può essere arricchito e corretto.

Nei documen t i si trovano in fo rmazion i rela tive a movime nti di ecclesiasti c i
pe r tu tt a Europa, co n nomi, da te, uffici. Ess i ancora rive lano l' esi sten za d i
possess i genovesi di uffici alt rove. in It alia e in tu tt a Euro pa , co me, si è giù
ri cordato , in Ing hi lterra negli a nn i 1240-1250. . .

Altri documenti rivelano l'app lica zione del diritto ca non ico : proc edura dell e
co r ti, mosse dei litiganti, testimoni, se n te nze. In somma c'è tutta la vita quoti­
di ana dell a Ch iesa e dei suoi uffi ciali.

La Cultura.
I documenti rivelano con precisione il livello di cultura degli stessi notai:

la conoscenza delle altre lingue - francese , arabo, slavo (?) - e dei numeri
.earabicì »; ci sono documenti che si riferiscono a libri comprati o lasciati nelle
loro private biblioteche.

Gli stessi atti notarili sono testimonianza di quanto i Notai abbiano assimilato
il diritto canonico e civile, e le consu etudini di Genova e del i\Iare.

Vi sono inoltre tracce dei metodi scolas tic i e del generale livello culturale
di tutte le classi della società genovese: citazioni di libr-i comprati, di poesie,
indizi vari della popolarità di determìnate canzoni, romanze, ecc.

Insomma il quadro s tor ico-c u lt urale che i documenti genovesi ci offrono è
il più vasto che sia consentito in Europ a per questi secol i an tichi.

R. L. Reynolds
dell'Università di Wlsconsln
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Piero Torrltl

NOTE J)'ARCHI FIO

I "maestri)) del coro del Duomo di Savona

Pubbltch iamo di buon grado un documento delloArch ivio savonese che giova a risolvere dibattute
questioni cronologiche e critiche sulle tarsie del Duomo di Savona. e su quelle a ffini di San
Lorenzo. Esso consentirà al Torrlti . in alt ra sed e. chè il minu zioso esame non conviene a l tono
ed allo spazio del (Bo lletti no >. attribu zioni più rigorose dei pa nnelli delle due cattedra li ai
sinlloli autori collegati. Le due ta vole che riproduciamo (v. pa gg. III e IV f. t.) ant icipano per-

zlalme nle le conclusIoni del giovane studioso.

Quas i tutti gli antich i s toriografi d ' arte dell a Ligu r ia r icor dano, nei loro
scr it ti, l' antico coro inta rsiato che possi amo ancora amm irare quasi in tegro nella
Ca tte drale di Savo na . Pur troppo gli er rori d i da ta e di att r ibuzione si t ramanda­
r on o in questi sc r it tor i, e cosi dal Tor teroli (1) a l Ra tt i (2), da ll 'Alizer i (3) a l
Garoni (4) è tutto un susseguirs i di confuse contraddi zio n i.

Si de ve al Varaldo (5) l'aver stab ili to la data di a ll ogagio ne d el cor o (30 ge n­
na io 1500) e l'aver precisat o la parte dell a spesa soste n u ta da Giuli ano de lla
Rovere (570 Du cati). I du e (docu m en ti ritrovati dallo st ud ioso nell 'Ar chivio di
Sta to di Savona erano trascritti all e pagine 82·86 del cos id de tto ~ Ba slardello ~
d el notaio Castrodelfino, pagin e ch e purtroppo sono s ta te as p orta te , to gli endo
cos ì la possibilità di un confronto con il testo p ubb lica to dalVaraldo. Ult eriori
ri cerche nell'Archivio di Sta to di Savona, e precisamente negli In strum enti del
not ai o Castrodelfino, han no porta to alla scoper ta dell ' atto completo di a llogag ion e
del co ro , che riproduci am o integralmente, sa lvo qual che formula generica ch e
non in te ressa.

Qua n do i canonici de lla Cattedrale di Savona poterono salmod ia re as s is i
negli s ta lli del nuovo cor o ? In una iscrizione lavorat a in tarsia, posta all ' estre­
mit à d el coro, ac can to alla fir ma d i Anselmo d e Fornari, s i legge : « DIVI IUL.

- II PONT. MAX. ET HEIPU . PECUNIA OP US ABSOOL UTUM 15 s , L 'iscrizion e
confer ma il documento riportat o dal Varaido sull'offerta p ersonal e fatta da Giu­
liano della Rover e p er la co struzione de l coro. Ne l con tempo ci assicura che lo
Stato di Sav ona collab orò a detta cos tr uz ione, ma pur troppo non ci permette di
p recisar e con si curezza la data d el compimen to . Que l num ero, p osto alla fin e
dell 'iscrizione, è invero alquanto sibil lin o ; il Poggi (6) lo traduce, pe nso molto
arb itr ar ia m en te, come « anno d ecimo quinto ab operis initio » ; sarebbe allo ra
pi ù giusto pensare a q ue l n umero come ad una abbreviazione de ll 'anno 1515.
Fo r tuna ta m ente ci vengono in aiuto, anche ques ta vo lta, i libr i della masseria
d el Du omo di Savona e quelli del Duomo di Gen ova. Dai primi, infatti , r isulta
che i pagamenti al d e Forn ari p er il coro terminano p ropr io n el 1515 (7), dai
second i apprendiamo che l'artis ta già dal 1514 si trovava a Genova in tento a lla
costr uzion e del coro del Duomo di quella città (8). Hiten go che prop r io in questo
volge re di anni, i! coro do vette esser quasi del tutto comp iuto; mancavano so lo
qualche dorsale (a lmeno due in tarsiati da G. Michel e d e Pantaleon i ve rso li! 1521).
a lc une parti di fr egio ed il leggio. Ecco perchè i! d e Fornari se n e p ot eva tr an ­
quillamente partire per Genova, lasciando a Sa vona Elia de Ro cchi e fa cendosi
forse sostituire (il contratto gliene dava la facoltà) dal co nci tt adino Gian Michel e
de Pantaleoni, che troviamo. appunto in Savona nel 1514 e ch e dobbiamo consi - .
derare terzo ed ultimo maestro del coro savonese.

(1) T. TORTEROLI, /lfonumenti di p ittm'a, scu /t .w a e u ,·chite tt .w a delta cit tà d i S avo na . Savona , 18~7.

('!) C. G. RATTI, Descrizion e delle pittul'e e scn /tu "e e architettu" e che trovi in alcn n e cittil , borgh i B

cas telli dello Stato Ligl<re. Genova, 1870.
(3) F. ALIZERI, Noti eie dei professori del disegno in Liguria. Vol. 1110, Genova , 1873.
(H N. C. GARONI, Guida stori ca econom ica art istica d ella citt à d i Suvona. Sa vona, 1877.
(o) O. VARALDO, L e tarsie del CO"O ,del Dl<olllo d i S avona. Att i e mem . Soc. St . Sa vonese, voI. Il o, 1890.
(6) V. POGGI, Il coro 1II0n"... entale della Catt edrale di S avona e gl i a,·tisti to,·tonesi che lo esegu ir ono.

Bollettino dellti Soc. Star. Tortone"e. Tortona 190~ .

(7) F. ALlzERI, op. cito
(8) S. VARNI, Tars ie . d in tagli del co,'o e del p resbiteri o di S . Loren.o ;>1 G.>l OVCI. Gen ova 1878.
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ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA
Notaio Castrode lfino, Prot. N.347-28, anni 1-199-1504.

III nom ine Domini am ell an llo sa luti ffere na tivi ta li s eiusdem millesimo quiu ­
gen le~ imo .{nd/c.lione ter tia di e l~ero penu/li~no tnensis jauu arii.

I~gregll VI Ti d. d . Joh ann es Sacluis el Micha el Sal vaycus cives saonenses m ass arii
eccle s ie m aioris saollensis et nomine et vi ce d iet e massarie parte una et magisler
A nsel fllus de Forna ri i de Castron ovo ierdonens e m. Andree el nuujist et E tias de
Rocha quorulatu m. Cristofor i papi ensis el ut erque eom m principaìiler el insolid um
ses e -obliqaudo ad iti fra scripl a o flln ia el sinqu la parte alte ra cous li tu ie die te parles
an te conspec tutn el presen tiam R.mi d . d. Ju lian i de Ru oer e ep iscopi os lie nsis sa cro
sa nc le roma ne ecc lesie card iualis san cii P etri ad vincula etce lera el episcop i eliatu
sao nens is existenies in primo clauslro con uen tus m oniali um sanc le Clare extra muros
Saone uieiqu e uotarii el test itun infrascriptor um sponl e cons ulte dcliberatequ e et ap eu­
sa le eor utuque certa senteniia... (Omiss is).

.Vide lice t quod d icli m agist r i A nselm us et Elias el ul erqu e eorutu princip alii er
e l ltl solidtun ul sup ra promiserun l el sollem niter couuene run l dict is d . Joatuii el
Michaeli massa riis predic tis s lip ulanl ibus ... e tc. '" tacer e el cons tru ere seu fieri el con­
slrui t acer e in dieta ecclesia catredali saon ensi par llllllm scan zelarum sedituu u u­
m ero triginla oeto in clioro d iet e eccles ie oidel icet decem nov em ab utraqu e parle a
parte silicet interiori illins Liqnatninis pulcritudinis qualitalis altitudinis el condit ion is
qua/es sunl scan zele cons tructe et ex is ienies in ecclesia corl usiens i ex tra ci uita teni
Pa pie CUfll una figura in qualibe! ipsarum sedium Cllln suis accessoriis dictarum /i­
qu rarum. El in lllW eam m app onere el"fìgiem [Uni d.d. card inalis sancii Pelri ad
vincula ep iscop i saonensis ultra [ùuiram ordinariam fiendtuu in ea el il em ta cere a
parte an ter iori dictarum scallZe/am m alias sclianzelas lalis pulcritudinis el qna lita tis
ac liqnaminis proportionatas e l correspondcn les di cfis inter ioribus sca nzel is 101 se­
diu tn quol in eis proporlionabililer fieri po terun t.

Quas quidem sca llze las protu isseru n t el promittunt cons lruere tacere el perficer e
(le construi el perfieri ta cere comp lelas el mun itas in{ra aIlllOS qua lnor proxime
uenturos , El u lter ius promisserun i el prom i t tunì, el ulerque eorum insolidum ut
sup ra di clis d . d . mllssariis el tu ihi supra el in{ras criplo not orio slipu lnni ibus 110 ­

mine et offic io supradic iis , non eapere aliqua laboreria per eos peraqe tula nisi prius
/in ilis diciis scanzel is , El pres lare inira m ensem llI111 m proxime uen turntn erga di c­
lam massar iam seu notaritun publ icum pro ea sl ipulan tem pro [ùieiussore agenle
j ur is de principali e l obligalion e bono runi SllOmm d. A n ton illm Saul i et d. Joannem
de grimaldis Ceba sioe eorum alterum de .alendendo et observando promissa per eos
IIlru mqne eorllm in presen li instrumento.

Ex adverso vero aceptant es prem issa dieti d . d. m assari i nomine di cte nw ssarie
el sllccessor llm eorllln in eadem prom isser llnl e l so lle m n iter convenen lll i dicl is m a­
gi slris A nse /m o el Elie present ibus slipulanlibus et acep tan /iblls pro ses e el suis
heredibus eisde m siue alteri eorlllll aut cuivis legiptime part e pro eis sive altero
eon lm dare el reali ler solver e el exbursare de el pro precio ac m erced e dieta ru m
scanzelamm omnibus ipsoru m m aais trorum Anselm i et Elie sumplibus {ac ie/uiarum
escl usa tam en clavaxionem duca los m ill e een lum triginta du os auri largl lOs sive
eorlllll ualore m de numerato m odo tamen in{rascriplo videli cel iII presenliarum libras
quadringenlas Jarlllenses m on ete curren /is in Saona el quas re ve ra effec tualiter
habuerunt el recepe ru nl ipsi magistri A nse/m us el E lias ac habuisse et re cep iss e
con fessi {uemnt d erlllm eraio ab ipsis massariis nomine diete massa ri e e t singulo
m en se (II turo du cat os uiginli in uiginli qllinque sive eorllm ualor em nsque ad inle­
gram so /ulione m dici e summe el ulterius eisdem magislris dare et I radere quafll­
cum que c lauaxione m lIecessariam ad c/auandum diclas scanze/as . Omissi s •

Sub pena du catomm tr es cen tum auri largllOrum incurrenda per eos maai­
stros A nse lm llm et Eliam in quantllm promissa per eos in presenti instrumento
non obs ervarentnr et aliornm du calorum tres centllm allri larghorllln in cllrrenda
per diclos massarios in quantum finilis dic/is scan zelis non salisfier el eisdem de
di e/is peclllliis inlegraliter in{ra dllOS menses /illitis prills p er eos di clis seanzelis
solellmi s/ipulaliolle premissa. Omissis •

il clum ex t ra mllros Saon e in conven llllll monialium san c/e Clare uidelicel iII
primo clans tro di cli conventus pr esenti/I/ls R .do d. .lacobo de Rllu ere olim Jupo
episcopo miti/ensi magnifico domino Barl/lOlomeo de Rlwere olim Basso et Andrea
Natono civibus Sao ne teslibus ad hee vocalis pariler el rogalis.

* Om ett iamo alc une formule acce n na te e no n svolt e a nche nel <l ocum ell io .
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IL P R OBLEMA DI GA l'I

"LA CHIESA DEL DIAV OLO"
Arte e Ceggenda aCCa Pieve deC Lemme

Con ouesca nota ci a{facciamo oltre Giogo e oltre conf in e, con cor d iale a.tfezione p er ciò che è e ii­
dure ' n el fatto non ;"eno ch e ne l nome, e con quella serenità che deve distinguere se m p re la cultura

o li hera e disinteressata.
I I «problema di Gavi, offr e più volti : storico-topografico, f eudale ed eccles iasti co. a.l'cist ico. JU di
ess i a vrem o occa sione di ritornare, p erché Ga vi , ri cca di storia e d 'arte. e ra ccolta I n una sua con ,

ser vod va intim i tà, dop o il Varni e il D esim oni , no n pare abhia avuto più illustratori adeguati.
Oggz" il R ossi , con passio ne d i .fig lio e prudenza di studioso. toc ca il prohlem a arclu"t~tt?nico cJ.ella
Pieve. di cui riconosce, con tro il Va rni, l' i cnografia originaria a tre na vat e e tre aosidi, e CUI as­
segna una anticlzità superioreta lla vulg ata .. lo quale/orse attende con/erma dipiù vasti ed approfonditi

confron ti.
A pp are invece se n z a du hhi re cen te, e da riportarsi al tempo dell'ahhan d ono ( o all c~e a qu~ll? del tagli o.
della s trad a di Bisio?) la legg en da della cos tru zio ne diabolica del tempio. Ma ti R OSSI Intende qUI

solo l'accoglie re lo tra dizione vi va, e fissa rla p er noi, se nza tentare, p er ora . interpretazioni avvenm-
rose ed in certe. T.O.D .

A circa tre cbilometri dal cen tro di G av i, su d i uno spro ne roccioso ai cui pied i SI
Incurva un 'ansa del Lemme, fra la str ada di S. Cristoforo e qu ella di Bisio , a sin ist ra
del fiume l'una, a destra l'altra, si trova l'antica ch iesa p leba na, la " P lebs Lernons" ,
ridott a o rmai ad un monco ru der e in co rporato in parte da rusncbe costruzion i ed adi ,
bito da lungo tempo a deposito d i attrezzi agrico li, La pieve,. di anticbissima origine:
rico rdata fio rente in un do cu mento fiscale del X IV secolo, g ià nel If S2 er a pressocbe
abbandonata, come fa fed e q uanto decideva al suo rig uardo il visitatore aposto lico
Francesco Bo sio : «A ltare maius solidum fiat , alia duo laleralia diruanlur. Ecclesia
setaper clausa retineatur, praeter cerl is diebus quibus populi deooiione ad eam est
concur s zzs. 1 E certame nte la prosper ità che godeva nel 1300 si protrasse almeno per
un seco lo anco ra, cbé la rovinatissima dec ora zione a fre sco, la qu ale ri vestiva g ran pa rt e
dell 'interno e la facciata, è attrib uibile, per qua nto è ancora possibile scorgere, alle stesse
maestranze cbe lavorarono in quel torno di tempo a Rivalta Scrivia, a Novi ed altrove,

C iò cbe rest a della fabbrica comprende la navata centrale absidata ed è mura to con
cior oli di fiume alterna ti a pietra sconcia ra per lo più .in modo g rosso lano, ed a .mattonl
di repert o . Nell a part e inferiore della facciata sassi e matto ni qua e là son dispos ti a
spi na di pesce, nel res to p iut tosto disordinatamente . L e misure est.reme so n? di me tri
20 x 9 circa, il culm ine poi è a q uasi 9 metri da terra. L e case ru sncbe che SI add ossano
all' edi ficio sul fianco destro banno incorporata q uella nave mi nore; de l m ur o della nave
sinistra si sco rgono i resti fra l' erba a circa d ue metri dall' attu ale pe ri.me tr o , L a facciata
è scandita ir reg olarmente da sei semplici lesen e, tr e per banda, a CUI sul c,oronament o
so no alternati ro s si archetti ciecbi. La asimmetria delle paraste non è ben cb iara, comu~ /

que mi sembra troppo forte per attribu irl a all ' or igine, Un oc cbio molto stretto , ed 11'/

re golare s'apre all'incontro dei due spioventi e un poco più in basso ,. Sul, muro Inton a/
caro del la casa si scorge ancora un pezzo della prima lesena de l fast igIO dI de stra .

Due porte, di cui una pensile, banno irrimediabilmente rovinata la,parte centro n:e /
diana della fronte. Le navate erano divise da grandi pila stri reggenti quattro archi a
pieno centro, ora chiusi, l'ultimo de i qua.li, parte~do dalla controfacciata , è più ~asso

degli altri, A destra si scorge a malapena Il penultimo pilone cbe, v er so la porta, e al'/
ro to ndato a colonna con accenno di capitello e di base. Due mo nofore per lato s'aprono
in alto più o meno in asse co n la cbiave de gli arcbi d i na v ata ; non v' è traccia di altre

(1) VARNI S&NTO. D ella Pieve d i Ga vi. in "Giornale Li g ustic o", II. 1875. pp. 203 seg •• Per i co nrro,o ti a~ti!t ici pa r­
ticol a ri oltre al V ENTURI. a l T OESCA ed al L AYAGXINO, v. spec ia lm en te P AOL O VERZONE, L arc}utettura re"
llgiosa dell'alto M edio Eyo nell'Italia sett en tr ion ale. Milano, 1942.
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presumibi li q uattro fine st re, ,~este co~e .Ie tre de ll'absi.de sono a stro,m?at.ura intern a,
Un g rande e solido arco de lim ita quest ultima ov~ ormai solo una fe,nt?la e aperta . La
co pert ura a travoni è rece nte, mentre per terra VI sono tracce del pnmltl vo pavimento
in pietra . . .

L 'esterno del l' abside sviluppa lo stesso partito decorativo della !accIata : le>
sene, partenti dallo zoccolo di circa So c~ntime t ri cb~ gira.va tut~o ....1 pcnm~tro della
fabbric a Int ercalate da du e archetti ciecbi. Ancbe qUI molt i sono I n facimenn so m man
e disordina ti, Una treccia scolpit~ in arenaria è i~s erit a in un~ di . qu es.te ,Ie.sene : è sta ta
rip rodo tt a dal V arru e da altri. SI scorge ancora I attacco .dell absld,e .dl S,lnI st ~a ~" prose /

g uendo vers o la facciata, in alto, su l muro, si osservano I du~ ordirn del. fon d Innesto
delle travature del tetto, sino alle sbocco ncellarur e dello sp igo lo terminale,

Il Varn i ba disegnato nel suo studio una pianta ad una so la na vata , ed ba scamba t,o
per resti di un cimitero .q uelli dell'abside di sfn is.tra , Ce;to per un profondo ;, defiru>
tivo esame della costruzio ne sarebbe necessario liberare l' in terno per po ter fare, I neces >
sal'i assaggi lavorando ad un a luce che no n sia ,d i candel~ . · ~om~nque, da_~,quan.to bo
potuto osserva re, la ch iesa, st ilistic ame nt,e" ba,l .aspett? di un a~ca lca c~s tru zlOne In CUi,
più che caratter i roman ici, si scor~ono VIVI glI InnUSSI di q ue&II scherni ~~e da Ravenn~
oiunsero a V en ezia ed a Milano, InCUpltl nel seco li lon goba rd l ed assorbiti e tra sformatI
~Ol nell 'et à caro ling ia e romanica , Il partito decorativo, i,nfatti: si r i~olleg a a ,q uello, de l
Battister o degli O rt odossi e di S, .Franc esco a Ra v enna (fiancb i), ed e la trasformazione
de ll' antico sistema str uttivo in un sistema orname n tale. Il pro ble ma romani co del vo i,
rare q ui non è pos to nemmeno ne lle st ret.te nav i later ali. ,Gli avanzi , d e ll~ sculture che
decorava no l' intern o, per qu an to ne ba dlseg~a t~ il Varrn , e l,a. treccia.gla, menaronara,
so no a rili evo piatto e vimineo , con decora ziom a ,crocI e a sti lizzatI g iralI. La sem pli­
cità della pianta e del siste ma di copertura ~ la tecnI~a del mura~e , le scul tur~, po ngono
la cost ruz ione ancora al di fuo ri della compIuta espen enz a romanica , e la da tazione comu >
nemente accettata all'undecimo seco lo è plau sibil e so lo attribuendola a rozze mae stranze
legate a forme arc baicbe : altrimenti penso si possa spostare di un seco lo indietro ,

V<Yì

Il luo go o ve s'i nnalz a la pieve è suggestivo, ro mito. ~i il rili',evo colli~~so si fa
pi ù aspro, e di front e ali' edi fici.o, di là dal fiume, si leva ,un versan te piUttOStO ripido, sco/
sceso a strapio mb o, co ltiv ato In parte e bo scbivo, taglIa to ad un a.cert a q uo ta d.all ~ strad?
che da Gavi corre ve rso Bisio , giunta qui alla sua maggior elev azione . L a roccia In CU I e
stata tra cciata si co mp one di stra ti d i are naria alternati ad un grosso ~ a no e ,ab?astanza tu
riace conglo merato di grossi cioto li levigati e di calcare . ~oco pnma ~I glU~gere alla
massima alt ezza tocca ta da lla ro tab ile, piut tosto a ponente n sp etto al ~a cblesa: SI scorgono
a q ualche met ro di alte zza dal piano st: ada le l'a lv~o ~ondegglante di u~ an tic o sasso pru
ctpitaro e, non lun gi, un gran ma sso di co lo r l'OSSICCIo ~ vente fo:ma d ~reccblO umano .

Le 'o r ig in i annc be della chiesa, il suo abbandon~, il ~e l ~ag&l~ ambl en.te naturale, la
forma strana di quelle pietre collegate a favole In CUI antichi ~It~ galleggiav ano ancora
fra aggiunte e modificbe posteriori, ban dato luogo al, form~rsl ~I una leggenda cbe nella
sua sem plicità e roz zezz a ba una lieve sfumatura di poesia mista ~l senso .profo ndo e
sapido del meraviglioso e del fant astico . Essa era nota a n:oltl de.1 :reccb l della zona,
mentre ora è praticamente scomparsa. lo l' bo appresa da ,bimbo, Insl~me. ~ tante altre:
basate tutte su avvenimenti mirabili e paurosi, do vuti all'Intervento di Sptrl tl e demoni.

La storia della cbiesa del diavolo er a narrata in diverse ver sion i integra ntisi a vi cenda
e nelle q uali erano ev identi aggiunte l'a rte , a sproposi~o ,e tutta ~na c.o nfusio ne di luo gbl:
e di part icolari. Dopo un lavo ro di sfoltl me nto e di ncostru~lOn.e il r?cco~to n~1 SUOI
clementi essenziali potrebbe essere il seg ue n te: un patto mlstenoso e sti pulato,;:Jra il
diav o lo ed un uo mo di Gav i cbe dona la sua an ima domandando In cambio una lun ga
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(2) II pezzo ~ stato ri pr odotto ultim amente con commento e bib l io~r4 fi a da ANTONIO ~loRA~'Ìfn, ne l Catalogo d~{,

l'Antic a oreficpria italiana ne i tipi di Hoepl i per la Triennale di Milano. 1936 .

vita, grandi riccbezze e, strana ricbiesta , la costruzione da parte del demonio, in una
sola notte, di una cb iesa. Lucifero accetta, sceglie il luogo; appena scese le tenebre si
mette al lavoro con i suoi acco liti. Frattanto il peccatore, pennto, sconvolto dal suo
gesto, fugge disperato a cavallo, cercando di tener lontana da sé la maledizione ed in ­
voc ando il cielo. Così cavalcando giunge presso una chiesa ove, sfiruro, smonta ài sella
buttandosi sdraioni sul sagrato. Subito il suo cavallo galoppa da solo verso Gavi e va
a raspare il selciato avanti la porta del sacresrano, svegliandolo; questi scende dal letto,
sco rge all'orizzonte una luce cbe scambia per l'alba e, a notte fonda , suona l'Ave Maria.
/I diavolo al rintocco della campana fugge con le sue schiere, giocato; lascia la cbie sa
senza campanile. perde la preda. Nella fuga rabbiosa si sprofonda nelle viscere del monte
lasciando sulla roccia l'impronta infuocata del suo cappello e del suo enorme orecch io e,
sotto la montagna, parte del tesoro preparato per la mancata v ittima : un barile zeppo
di monete d'oro, una cbioccia con sette pulcini dello stesso metallo.

Una variante sostituisce alla cavalcatura un gall o che sveglia col suo canto il campa ­
naro. Dice poi ancora la leggenda cbe i viandanti, passando a notte dal « cappel lo del
diavolo », come tuttora è indicato quel tratto di ripida salita, sentono l' allett ante e in .
sierne pauroso tintinnio delle monete ed il cbiocciare della gallina cbe cbiama i suoi nati,
il tutto custod ito da un sasso magico inattaccabile dal piccone e dalle mi ne. Il particolare
della cbioccia con i pulcini d'oro si rico llega all ' anticbissima credenza paga na che ve­
deva in q ues ti animali Il simbo lo della feco ndità, credenza protratrasi nel med io evo,
co me attes ta q uel magnifico pezzo dl oreficer ia cbe è cus todito nel D uomo di M onza,
cui fu dona to da T eod olinda come vuole la tradizione 2. QEesto particolare legato al
demonio mi suggerisce la possibilità cbe quest' ultimo fosse visto, per mllusso pagano,
non solo come tenratore ma anche come espressione delle forze misteriose della natura.
Il complesso mitico sarebbe poi stato ripetuto nella leggenda come puro racconto mera­
vigl ioso senza gli anticbi significati.

In versioni assai meno anncbe la cbiesa del d iavolo era diventata quella roma ­
nica d i S. Giacomo, nella stessa Gavi. I volti umani decoranti i peducci degli arcbert i

\.,_ pensili della facciata divengono
. \ qui ritratti demoniaci, mentre in/r misteriosi sotterranei senza fine

(cripta, ossario 1) un terrore ag ­
gbiacciante stupisce cbi s'avven ­
tura quando ogni luce misterio ­
samente si spegne. Così nell' ab -
side della stessa cb iesa un orribile
dipinto infernale non tollera nes­
sun intonaco: t utti franano mi­
seramente, appena distesi, per
forza diabolica: insomma Luci­
fer o esercita un a sorta di dir itto
loca tivo entro le m ur a dell'ed ifi­
cio da lui co st ruito. QEalcbe
antico affresc o rappresentante
scene in fern ali avrà forse sugge­
rito q uesto raccont o cbe arnc­
cb isce di non poco la fav ola .

An gelo Rossi



Strada Gavi - Francavilla Bisio : Vis ion e di in sieme' della roccia

(So tto , a si n istra) I l cappello e (a destra) l'orecclll'o del dia volo

l '

I
I

l'

Tarsia def coro def Duomo di Savona
O pera eseg uita da Elia de R occbi, Il q uale, seco ndo il doc ume nto cb e si pubblica, fu co m pag no
di lavoro di A nse lmo de Fo rn ar i. N elle rarsie de l co ro savo nese possiamo ben ricon oscere le
mani dei du e art isti, do po un confro nt o con gli staIli cbe il D e Fornari In tarsiò ne l co ro de l

Duo mo di G eno YJ,



Tarsia def coro de[ Duomo di:Saoona
Quest 'ope ra, ins ieme ad un 'altr a raffig ura nt e S, Barnaba, fu eseg uita, ve rso i1 l f 2 1, da G ian 1\1i ,
chele de i P anta leon i, ferzo ed ult im o maestro del coro . L a co nferm a di questa att rib uzio ne
sorge dal co n fro nt o con le rarsie de l leggio, eseguito, sempre per il D uo mo di Savona , nel

Ifl ? dall o stess o Panraleoni,

\,
l

'(

FERRUCCIO SASSI
( 1901 - 1952 )

Mentre lasciamo ad Italo Maleo, ctie ne tia avuto conosceriza più assidua, di dire delle
virtù di studio so c di cittadin o di Ferruccio Sassi. non possiamo tacere agli amici
~cl « Bollett ino . il nostro vivo rammarico per la perdita di un collaboratore prez ioso,
Il quale, pur nella breve reiasione e utflciate » , ci si era ormai rivelato amico caro e

fraterno, per vasta ed intima consonanaa di pensiero e di affetti.
Il « Bollettino » lia pubblicato di Lui con parsimonia, per esigenu di misura. Non ci
era stato certo avaro Lui, nell' attività spicciola ed ignorata, per sorreggere la nostra
fatica, così come nel contributo di studio, anctie in quel settore ingrato delle segnala­
s iont, ctie cosla di più, e per solito rimane ignorato. Teniam o prezioso un suo lavoro
sull'ordinamento del Comune genovese, di cui Egli ci ctiiedeoa, paternamente ansioso,
ancora poctii gIorni prim a della crisi ctie ce lo lia tolto. Verrà publlcato nel prossimo
fascicolo, e già lo segnali amo a comp lemento della Bibllosiratia essenziale. Ma non
meno prezioso è quel materiale critico frammentario, ctie dovetra facili tare e nut rire
le nostre Rassegna: cosi ricco e costruttivo, ctie già ne abbiam tratto due not e-recensione

ben personali e vive .
Sarà d'ora innanz i nostro impegno la pubblicazione Integrale di esso in una serie di
« note », così come ce le tia offerte modes tamen te Lui. I: cominciamo oggi stesso,
facendo seguire alla pagina di lutto una sua pagina ancor viva. E ci auguriamo clie
tra le carte, ctie certo Egli da studioso appassionato e dili gente qual 'era, avrà lasciato
lnnu meri, la sconsolata Famiglia vorrà estrarre per noi anotie In seauito qualctie prezioso

frammento di vita, ctie ne continui degnamente la presenza operosa tra noi .

T. O. DE NEGRI

Morbo repentino ha rapito imm aturamente alla famiglia e agli studi il 19 genna io scorso
il doli . Ferruccio Sassi, Vice Segr etario Ge nera le della Provinc ia della Sp ezia e va lo roso
cullore di Storia Lunigianese c Liau rc , nonchè di diritto marittimo.

Il Sassi che fu uomo di una integrità mo rale quale raramente è dato d'incontrare in tempi
tanlo calamitosi, iniziò già giovanissimo la sua attività di studioso indirizzando le sue indagini
verso la storia della Lunig iana antica, e le va r ie annate del .. Giornale Storico e Lellerario
della Liguria" e gli .. Alti dell ' Accademia Lunlgianese Giovanni Capellini" stanno a do cu­
menta rci una collaborazione sempre viva ed intensa dal 1927 alla vigilia della seconda
guerra mondiale.

In possesso di profonda preparazione storica e giuri dica . il Sassi è sempre stato guida lo
nella sua attività di studioso da quella acribia e da quell 'o nesta scrupolosità che ha ca ralle rizza to
tuIla la sua o pera di funzionario e di cittadino. O nesto Egli fu ne ll'amministrazione della cosa
pubblica . e a questo principio non ha mai de roga to qu ando si è tra llato di lumeggiar e un
punto scuro della storia ligure luniglanese.

Tra i lavori che si riferis cono alla storia della Lunigiana antica van no segnalati Que lli
lil iovanili su .. La po litica di Nicol ò Fieschi in Lunig iana", su Spi netta Malaspina, su .. Vicedomini
e gastaldi del vescovo di Luni " e sui Campofregoso in Lunigiana, tulli ispi rati a disciplina
di metodo e a larllhezza e novità d'informazione, secondo lo stile de l Formentini, sulle cui orme
il Sass i ha mo sso i primi passi nella sua allivilà di studioso. Ma il Sassi , Iellato a l mare da
profondi vincoli affe ttivi (fornito anche del dipl oma di capitano di lunzo corso fu EIlIi va lo roso
ufficia le di complemen to della nostra Marina da Iluerr a), ha ori entato anche i suo i interessi
verso l'esame della storia ma rittima della Riviera di Levante e della Luniqiana, in partico la re
con un a ser ie di lavori ch e rappresentano un'auten tica nov ità in questo cam po : citiamo fra
l'altro la memoria dal titolo .. Rivi era di Levante e Lunigiana nella politica na vale genovese
dopo lo sfacelo della Mar ca " e i due la vo ri sull' influen za del fallore marillimo nella costìtu­
zio ne e nell'o rgan izzazione del pot ere tem poral e dei ve scovi di Luni e sulle attivit à marinare
degli Estens i. Un ter zo gruppo di lavori si r ifesisce particolarmente a questioni di diritto ma-
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Italo Ma leo

Halaspina in più o ccasioni, pongono in luce
attraverso alterne v icende e complesse scher­
maglie diplomatiche (sinora non studiate ex
professo) la nella tendenza a real izzare in
Lunlgiana una politica comune avversa all'in­
tervento, negli affari di Val di Mag ra , d i or­
ga nIzzazio ni politiche a d essa e stranee. In tale
senso dovrebbero es sere rettificate alcune con­
clu sio ni ed affermazioni dell'opera, fondamen ­
tale sempre, del Volpe (Lunl glana feuda le,
Fire nze , La Voce. 1923).

La comunicazione di Giuseppe Micheli, in ­
teqrando in ciò lo s tudio citato del Formentini,
consente poi di seg uire il processo di assesta­
mento di organiaaazioui territoriali da lle quali
scaturì in seguito il concelio at tua le delle c re­
Ilioni. ; il distacco de lla Val di Nlgra (come
estremo le mbo dello scomparso c mu nicipium •
romano di Lucca) d alla Marca di Toscana; il
suo fall ito ten tati v o d ì erlgersi il complesso di
organismi autocton i. chiusi a lle iuflue nze poli­
tiche extraluniqiane si , I'assestern ento dei c con­
fini emiliani' su l crinale Ap penninico e tc. Il
tema sa di attua lità, sia per quanto concerne
i problemi che si possono considerare risolti,
sia per quelli rimasti insoluti.

La comunicazione di GIUSEPPE MICHEL!
sottolineava poi le caratteristiche qiuridico­
eco no miche dei possessi monasteriali in oqget­
to : grande frazionamento della proprietà con
atlribuaione dei poderi a molli Iivella r i o ceppi
di Iivellari (in armonia, del resto, con i pre­
cetti della morale Cristiana, larqamente appli­
cati nei possessi . fondiari delle Abbazie di
Bobbio e di Brugnato . e miranti a lla forma­
zione d i una numerosa e sana classe di c ru­
stici. economicamente dotali del necessario
alla vita delle singole ' hmiqlie) ; prevalente
censo in natura; prime, rare manifestazioni d i
un elemento sociale con carattere e tendenza
speculativi, contrasseanate dall ' o bbligo della
corresponsione di canoni in denaro contante
da parte d i beneficiari o livellari esercitanti
p rofessio ni liberali o co mu nq ue no n coltivat o ri
diretti .

GIUSEPPE M1CHELI , Possessi dell'Abba zia dell'fil/Ila nell'a/tarese, in c II Campanone •.
Pontremoli , 1940.

P. S. PASQUALI, Terre genti e cose di. LL!lligi alla e di l'e rsili a negli antichi cifrari
diplomatici in gergo e ili espres stotu popolari, in « Il Campanon e, 1940 l> .

Nella presente nota il co mpian to Pie r Se tti- orga nismi po litici a u toc to ni, era assur ta all ' Im-
mio Pa sq ua li ha rac co lto un mate rial e util is- portana a di questione politica italiana , ricca d i
simo per chi no n abbia comodità di consulta re incognite e d i r ipe rcus sio ni vi ta li nel campo
la miscellanea di Studi Storici in onore di se mp re delicat o dell e c politiche na vali . qe no-
Ale ssa ndro Luaio. vese, toscana, milanese e tc .

Le voci riportat e dal Pa sq ua li so n tra lle dai Seguendo la propria na tura le ten denza, il Pa -
cifrari Ilenovesi, lucches i, mil an esi, fio rentini e squali si abba ndona poi a lle cita zioni d i partico-
de i Rossi di Pa rma, del secolo XV e seguen ti : la r i, curiose es pressioni in ge rq o di al ettale. di
riq uardano pertanto il periodo in cui la que- cui la Va l di Maqra abbo nd a in o gni loc alità,
stione luniqianese, scomparsa o gn i vestigia di per design a re atti e fa tti della vita quotidiana .

Lunigiana medioevale
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Nel c Campanone' del 1940 è stata pubbli­
cata in tegralmente una breve comunicazion'e
falla da GIUSEPPE ~hCHELI alla Deputazione
di Storia Patria per le Provincie Parmensi. Per
quanto si tratti di comunicazione ormai non
p iù recente, ne è opportuno il ricordo, dat a
la particolare importanza dell'argomento.

Il Micheli dava notizia, nella cilata comuni­
cazione. di documenti in editi del c Re qistrum
Maqnum. di Piacenza degli anni 1218-19. Con
tali atli il Monastero di S. Caprasio di Aulla ,
fo ndalo dal Marchese Adalberto di Toscana e
largamente dotato di beni appartenenti alt a
ten uta Curtense dei Marchesi in Va l di Magra
(cfr. in pro posito lo studio di U. FORMEN­
TINI, La tenuta curten se degli antlcfii Mai­
ctiesl di Tuscia in Val di Magra, in Arch.
Storico per le Pr ovincie Parmensi. 1937), ven­
de va a l Comune d i Piacenza i di ri tti e i beni
de l Mo nastero stesso in Albareto e in qenere
nell ' Alta Val di T aro. A sua volta il Comune
Piacentino confermava ai precedenti benefi ­
ciari investiture a fitto perpetuo dei terreni
così acquistati . Il prezzo della vendita ven iva
da l Monastero reimpiegeto nell'acquisto e ri­
scallo del pedagqlcsin allora riscosso in Aulla
dal Marchese Andrea di Massa.

Osserva il Micheli che ci troviamo di fronte
a una nu ova manifestazione della politica pia ­
centina in tesa ad acquisire integralmente il
controllo della strada del Bratello (l'altra di
Monte Bardone era in mano al Comune di
Parma) dopo avere liquidato in Val di Taro
le posizioni dei Malaspina e dei Conti di La­
va gna; ma , secondo noi, l'utilizzazione spe­
cifica del ricavato dalla vendita tende altresì
ad una più organica sistemazione de i rapporti
territoriali e delle sfere d'influenza di tutti gli
orqanisrni politici luniqianesi ed ex tralunigianesi .
La dimostrazione ci condurrebbe troppo lon­
tano , e basterà perciò accennare a l fatto che,
particolarmente nell'ullimo trentennio del se­
colo XII e ne i primi anni d el XIII. le mani­
festa zion i politiche pr inci pali del Comune di
Pontremoli , dei Vescovi di Lunì, d egli stess i

in _Giornale S. L. 1..' , XIII, 1937, pp. 161-1 7~ e
271-278; XIV, 1938, pp. .j,~-53.

~U) Ponlremoli, lo Val di Mag ra e lo Contessa Ma­
Iilde in « II Campanone', Pontremoli, 1940.

2 1) Carrol'io de supra LI/ne, in «Raccolta Del Medico
Stefle tti s, pp. 157.185.

22) L'un ion e della Provincia della Spe:.ia alla re­
gione emiliana, e lo tunsione del suo porto nel
quadro regionale ed in quello delle comunica­
aion i regionali ed in terreç ion ali , Deputas. Prov.
de lla Soezia, ottobre 1945. Cfr. in Num. Unico
della Giovane Montagna, 17 dicembre 1945.

2a) Inta nsia de La Spezia, in _Rassegna Municipale'
della Spezia», 1918, I.

~1) Sul Golfo de lo Speeia alla fine del secolo XII
(Un allo notarile genovese e lo -Sla" iolle' roma­
no-bizantina di «Boron»I , in «Bolleliino di stati­
stica del Comune di la Spezia', 1918, n. 2.

2") Un l'agito di Guglielmo Cassinese e il dir itto
marittimo mediterraneo, in «Bollettino Llgustlco-,
Il, 1950, pp. 10-4-4.

21i) Politica commerciale e politica doganale in Luni­
giana nei secoli XII e XIII, in «Giornale Storico
della Lunigiana', n.s . - I, 1950.

21) Lo sfa ldamento delle orqanieeaeioni curtensi
nell 'estrema riviera di Levante, in - 15011 . Lig•• III,
1951, pp. 1-6.

21l) L'ospedale e lo cappella in Cento Croci di Va­
rese Ligure, in «G io rnale S1. Lun iaiana,» n.s. , Il ,
1951, pali. 17.

PRINCIPALI NOTE C RITIC ~IE E r~ASSEGNE

a) Rec. a U. F010IE:<1'INI, lntrodueion e alla storia ed
all'arefieologia cristiana di Luni e a G. FALCO.
Appunti di diritto marittimo medioevale, in «Glorn.
S.L.L. • , 19~8, PP. 159-164-

b) Rec. a X. GRDIALD I, La contessa Malilde e lo sua
stirpe feud ale, ibid. 1928, pp. 265·269.

c) Nuove no te di arctieoloçia lunense di U. Por­
mentini, in «Boli . Lill. ' I. 1949, pp. 85·87.

di Lun igiana medioevale, in « Boli. Lig. • 1950, pp.
51-55, e 1951. pp, 115-116.

INEDITI

29) Alleggiamenli genovesi nella questione delt'or­
dina tnen to costitue iona le del comune secondo gli
Alti dei Notai Liçu ri, in « Boli. Lig . • , 1952. [asc. I.

30) Scorci di vita soeea ina alla fine del '400, in _Ras­
segna Munic. de lla Spezle », 1952.

:H ) Il caslello di Grop po nella Pieve di Robbiano c
una pagina di storia dt un agro confina le, in
« Giorn. St. Lunill. ', t9,~2 .

1.1 La politica di Nicolò Piesctii in Lunigiana , in Alli
Accade mia Lunlgianese «G . Cape llini. - VIII ­
1927, pp. 69.91.

~ ) l/icedom ini e gaslaldi del vescovo di Lun i, in
<Giorna le Storico e Letterario de lla Lliluria', Anno
III - 1!l!7, pp. 155-1f>O.

3) Siunorie in Lun igiana : Spinelfa Malaspi na, in
<G iornale S.L.L. » - IV, 1928, pp. I- W.

Signorie liguri : I Cam potreaoso in Lunigiana, in
<G iornale S.L.L.. - IV. t!l28, pp. 210 221.
Rapporfi Ira i Maaeini e i Solari in «G iornale S.
L.L.. - V, 1929, pp. 31-4-5.
La guerra in carso e il diritto di preda secondo
il di rit to veneeiano, in «Rivista di Storia del Di­
ritto Italiano' Anno II, 19:19, Val. II, 1-2.
I prim ol'di del principato massese, in «Giornale
S.L.L.• , VI, 1930, PP . 201·213.
App unti per una storia del diritto mariffimo ge·
novese, in «Giornale S.L.L.. , VII, 1931, pp. 12·16.
Sagg io sull'economia luniaianese del secolo XI/I,
in «Giornale S.L.L.• , VII, 1931, pp. 211·237.
Attività marinare degli Estensi, in «Giornale S.
L.L.•, VIII, 1932, pp. 48-85.
Il «Comltatulus» di Lavagna e l'orçaniesazione
del territorio fra il Tirreno e lo valle del Po, in
Atti Accad, «G. Capellini », XII, 1932, pp. 144-158,
e XIII, 1933, pp. 3.35.
Treç uanl de Lunexa na , in «Giornale S.L.L. . IX,
2, 1933, pp. 85-93.
Bvolusione delle forme polil/clie luniçianesi dal
secolo X/I al XVI, in «Giornale S.L.L. ., X, 1934.
pp. 233.24-4 e XI, 19:35, pp. 15·35.
L'intluenea del Iaitore mariffimo nella costilu­
xione e nell'organie zaeione del aotere temporale
dei vescovi di Luni, in Atti dc ll'Accad . «G. Ca­
pellini», XV, 1934, pp. "·4\1.
Una questione di contrabbando durante lo guerra
di succession e d' Austria e la mar ina mercantile
del ducato di Massa, in Atti de ll' Accad. -G . Cap­
pellini», Anno XVII, t9:3f> , PI) . 31·35.
Ricercfie sulla oraan ieeaz ione castrense nella Lu­
nigiana vescooite. in «Giorna le 5.1..1..., XII, 19:1fl,
pp. 135-139 e 199-2t I.
Le cam pagne tonaob ardo-biza ntine in lunigiana
e nell'Appennino Ligure-Emiliano, nei «Quaderni
della Giovane Montagna ', N. 16. Parma, 1937.
Le camp a gne di Dalma eia durante lo guerra di
Candia, Venezia, Deputazione Veneta di Storia
Patr ia, 1937, di pp. 100.
Riviera di Levante e Lunigiana nella politica
navale genovese dopo lo sfacelo della Marca,

B IBL IOGHAFIA

rillimo, ca m po questo in cui il Sassi aveva particolare competenza, e spicca fra i la vo r i di

questo qenere una memoria comparsa sulla .. Rivista di Storia del Dirillo Italiano" dal tito lo

.. La querra in corsa e il dirillo di preda secondo il dirillo veneziano " . Un posto a parte

occupa la monogrefia .. Le campaqne di Dalmazia durante la querra di Candia (1645-1648) ",

composta dal Sassi a Venezia durante il suo richiamo alle armi e pubblicata a spese di quella

Deputazione di SIoria Patria. In tulli questi lavori è nolevole la freschezza e precisione del

dellato anche quando l'Autore deve affrontare arqomenti che poco concedono alla ricerca della

bella frase, merito questo della salda preparazione letteraria e umanistica del Nostro. Dopo la

parentesi be llica il Sassi aveva ripreso alacremente la sua attività di studioso collaborando a

questo Bollettino e ad altre pubblicazioni periodiche regionali quali o( Il qiornale storico della'

Lunigiana", e tullo faceva sperare che la sua attività avrebbe p roseguito ancora per molti anni.

Il destino avverso l' ha strappato aqti studi e agli affetti più cari ed E'illi lascia tra tutti noi un

vuoto no n facilmente colmabile.
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U~IBERTO D ORINI, Un grande [eudatario del trecento, Spine lla J/alaspina, Firenze,
Olschki, 1940.

Rasse llna di cultura storica

Direttore amministrativo : Dr. REMO BITTASI - c. C. Poslalc 9/20 tOO.

Abbonam. annuo: L. 1500 (estero L. 2800), semestrale L. 800 (este ro L. 150 0).
T . O. De Nerrl

\lina le a i fini della < Storia s , è merito del
Rillhetti aver condotto una indagine che lo
a ppassio na con im pecce bile rigore di critica:
un mode llo d i metodo , nel reperime nto e nel­
l'uso delle fonli, nella lo ilica delle deduzioni,
in materia scabrosa ; e insomma uno scritto
persuasivo, e brillante a volle, come quando
indovina un argomento nuovissimo alla sua
lesi nel nome stesso c Cristoforo', così fuor
de l comune, che avrebbe un'o rigine cu r iosa e
sign ìfìcat ìva.

E sa rà ben e che la case tta d i Quinto, e la
« c ro sa . ch e conserva il nome dei Colombo,
veng a no sa lva te e ven erate , en tro i limiti che
mer itano le cose che possono avere avuto un
rapporlo, anche casuale, con uomini di alto
desti no: per la sto ria, per il culto delle me­
morie, non per alcuna idolatri a delle cose.
Ed è ben e che Illi studiosi ch e hanno trovato
il tempo di indagare le carie e di inte r p re­
tarle a lla luce del lo ro insopprirnibile se nti ­
me nto, per quello che es se positivamente di­
chia rano , e per quello che, non esprimendo
ess e nulla in concreto , lasciano alla nostra
libera integrazione, lascino memoria del loro
studio e della loro passione .

natali di Cristoforo Colombo , Genova , 1951,

gine. Quando furono pub blica ti i documenti
sul Caslello di Bonifac io qu alcuno deplorò la
so mma sciupata in documenti inutili, quasichè
non fosse compito appunto di certi Enti la
pubblicazione di fo nti storiche, impossibile ai
sin goli studiosi (ed oggi, pu rt ro ppo, anche agti
Enti med es imi) . E non im maginava che quei
documenti avrebbero dato ma ler ia a un 'ampia
se rie di stu di economici e giu ridi ci - ultimo,
nel tempo, queslo d el Barni - e a una orga­
nica ricostruai one della vita civile ed econo­
mica di quella più antica colonia corsa . che
conserva tuttora nella topografia e nel dialetto
il ricordo de ll'origine genove se .

Vi to Vital e

il ntiquari ato, III, Fi reu ze , H)51, pp. nt.
vaccino animale, 1870; 4) l'ERONDI, Trenta
anni di vita del Comitato Ligure di vaccina­
Rione, 190\. E' o rmai assodalo che la nostra
Regione, p e r la lodevo le iniaia tiva istituita ai
p r irno rdi della scopel'la, è slata a ll'avanguar­
dia nel praticare e diffo nde re la profilassi
vaccinica del va iol o, dim ostrandone fin da
princi pio l'utilità con la pubblicazione di una
notevol e quantità di studi in argomento, Ben
38 ne so no stati raccolti infalti da chi scrive ;
ed alcuni r ivestono inconlrasta ta importanaa
stor ica , perchè denuncian o la priorità d ei me ­
dici Iiguri su quelli di tu tta Ital ia nella messa
in p rati ca de lla grande scoperta di Jenner.

Giov ann i Pes ce

(;IAN LUIGI BAHNI, Un contralto di concubinoio in Corsica ncl Kll l secolo, in <!. Hi ­
vista di Storia del Diritto Italiano », vol . XXII , 1949.

HIGHETTI AB. MARIO, Una tuce nuova sni
8°, pp. 20.

Anticipiamo sull a c Rassegna Colornbiana s ,

che costituirà presto la nostra celebrazione,
questa notizia su un opuscolo c cenlenario •
per la sua peculiarità, e perché riprende un
tema che è slato oggello già di una nota del
Cappellini apparsa su queste pagine nostre ,
la q ua le per altra via, illustrava la cu lla dei
Colomb o in Quinlo, pur senza osare di giun­
gere a lle radicali conclusioni del Rig hetti: che
C ris to fo ro ebbe in Quinto. e non a Genova
« centro », i suoi na tal i. E Quinlo non era
G enova, come pot rebb e oggi se mbrare (sen­
R' essere, di ce il R.) ; e d 'altra pa rt e è Genova,
innanzi a l mo nd o, perché Geno va è il e Ge­
novesato ....

Sembra un bisticcio, e noi a miamo ri pren ­
derlo, ed insiste rc ì su, rip all ellgiandoci a ncora
questo -c G enova sì » « Genova no ', fino a
confonder le idee, a non capirci p iù nulla, pe r
rideslarci sorride n ti del qio co, sereni come
prima, e indifferen ti.... G en ovese è, Colo mbo ,
nello spi rito , nella co sci en za, nel cu o re , suo e
nostr o, qu alu nque sia la casa o ve il ca so lo
ha portato per la pr ima volta a vagire... ..

A part e qli scherzi, e senza vo ler in sisle re
sull'oqqello de lla r icerca, indubbiamente rnar-
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l'aiolo e Vacci nazione, Catalogizi SUllson i

Q ueslo terzo numero di una interessante
serie in 16° di ca ta log hi per argo me nto , e lenca
e desc rive br evemente 117 o pere che si r ife ­
riscono a l va io lo (pa to gen esi ed epid emiologie),
alla va io laaione (pro tezio ne dei sa ni con l'in­
nesl o di va io lo attenuato) ed a lla vaccinazione
a ntivaiolosa.

Se nza du bbio quest' ultima parte è la più
inte ressanle e complessa. Vi fìgurano anche
quattro lavori sulle vaccinazioni antivaiolos e
istituite in Liguria: l) PO:-.lTA, Il trionfo della
Vacclnia, 1810; 2) NOTA, Ragionamento per
la distribusione delle medaglie a San Remo,
1825; 3) ;\IARAGLIANO, Vaccino uma no e

Con contrailo slipulato presso il notaio ge­
novese Emanuele Nicola de Porta a Bonifac io
in Corsica l' 8 dicembre 1287 (pubblicato in
Documenti sul Castello di Bonifacio nel sec.
XIII, vol . LXV de gli c Atti della Soc. Lig, di
SI. Patrla »), un a lohanneta si colloca presso
un tal Bertrame veneto « p ro serviciali et
amasia '. Il dolto professore dell'Università di
Milano commenta il singolare documenlo e ne
tra e motivo per un a c uto esa uriente studio
giuridico sul concubinato, secondo il d ir itlo
civile e canonico, a vanti il concilio di Tr en to.

Oltre che per l' intrinseco valore lo studio
merita di essere qui ricordato per la sua ori-
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Di carattere nobile, quasi se mpre I/eneroso,
scrupoloso ne l re qolare i rapporti creditiai,
cavaliere perfetto secondo la regola del tempo,
Spinella si dimostra altresì prode guerriero e
scaltro diplomatic o. Tale qualità riluce anche
ne ll'abilità con la quale scope ins erire i propri
in ter essi e le proprie aspirazioni ne l più im po ­
ne nie filo ne da lo dalla politica Scaliçera pro­
tesa a lla ricerca d i u na base di po te nza
territorial e che da ll' Ita lia se tte ntrio na le qiun­
Ilesse a porre in sogllezione la stess a Toscan a .
La sensazione d i non pote re conseguire do ­
minio durevole nell' Ita lia sellenlr io na le, se nza
avere sufficienti ga ranzie a su d degli Appen­
nini , non era semplicemente un fr ullo dell'o ­
rienlamento p o litico assia le No rd-Roma, d i cui
era intessuta la storia de i secoli p rece den ti,
ma r ispondeva ad una necessità Ileografica
conc re ta ben avvertita dai successori degli
Scaliqeri su questa via , i Duchi di Milano, e
realiaaata soltan to molti secoli dopo col Risor­
Ilimento.

Il tatto e l'abilità di Spinetta Malaspina si
manifestano in ciò che eg li raggiunlle le pro­
prie rnète , pur senza venir meno alla fedeltà
antica verso i signori di Verona, proprio ne l
momenlo in cui di fa tto l'eredità politica degli
Scaliqeri viene rilevata dai Visconti .

His t o ria
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NOVITA :

N . LAMBOGLIA. Gli scav i di A lbintimilium e la cronòlogia della ceramica
romana. Parte 1. Campagna di scavo 1938-1940 : L. 3.200.

B. LUPPI. I Sarace ni in Proven za, in Ligu ria e nelle A lpi Occidentali. ColloStor.
Arch. della Liguria Occ ., voI. X : L. 800.

IMMINENTE :

U. FORMENTINI. Portovenere. Itinerari, 110 .

Atti del I Congresso Intern azionale di Studi Liguri. Prima vera 1950.

• F . SASSI , Pon tre moli, la l'a l di Magra e la Contessa Mati/de, in «Il Campanone 1940•.

Nell'articolo il Sassi ricorda l'oscuro episo - nizzatrice della c Gran Contessa . e dei suoi
dio de ll'e ro ica resislenza opposta da Pontremoli va ssalli, specialmente dei p iù prossimi ter rito -
alle forze di Arriqo V nel 11 10. Resislenza rialmenle al Capoluogo dell'Alta Maqra. L'ept-
a lla quale molti e lementi ind izle r i alleslano non sodio attende ancora. però. un'adeguata illu-
esser e slala eslranea l'opera sole l'le ed orga- slraaione critica.

• Per la coerenza del Quadro riproduciamo Qui il breve appunlo che il S. ci aveva comunica lo per le nostr e
Rasse~ne. (N. d. R. ).

Pochi giorni prima dello scoppio dell'ultima
querra è uscito _questo bellissimo e completo
studio del Dorini sulla p iù avvincente figura
dei molti Malaspina che vollero e seppero
cercare la propria forluna fuori dci confini dei
troppo numerosi e lro ppo ristretti feud i fami­
lia ri. Spinetta della Verrucola volle e seppe
ce rcare il p ro prio avvenire con una costanza
ed una pe r tina cia ammirevoli: sovente vinto,
Ire vo lte caccia lo dalla Lunigian a dalla po le nza
di Castru ccìo, 'ep pur sempre pronto a ritentare
l'im presa sino alla sua finale affermazione
con creta tasi ne l conseguimen to della Signoria
di i' lassa oltre che ne l riacq uist o de i Feudi
aviti. Lo studio de l Dorini costituisce opera
veramente no tevole sia per la larghezza e com­
piuteaaa delle in formazion i, sia per la ricchezza
della b iblio grafia, sia infine per le rettifiche
che introduce nelle affermazio ni e ne lle con­
clusioni di chi, prima di lui, si era occupato
in un mo do o ne ll' a ltro del fiero Marchese.

L' inter esse dell' opera risiede specialmente
nel fa tto che, avvalendosi di una ricerca di­
plomatica va stissima. il Dorini giunge a coll o ­
ca re esattamente a fuoco la fil/ura di Sp ine tta
nel complesso giuoco po litico del suo tempo
co me uomo di fiducia dei Signori di Verona,
da i q uali fu con molto fr utto impiegalo nelle
conlroversie a gita nti la turbolenta po litica ita­
liana nella pr ima me là del seco lo XIV.
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T. O. D. NlIgrl

Non minori dif ficoltà derivano da ra gion i
tecniche: la estrema varietà, e no vità, dei casi
concreti, la somma degli stili oper atasi nella
storia, accostamenti capricciosi che po i l'occhio
assiduo ha ricomposto in armonia, ma inna nz i
a cu i il restauratore, che non è un re gista ,
r ima ne necessariamente perplesso, e disarm ato.
Di qui le contraddizioni, eui a bbiam o accen­
nato, il pericolo da un la to de lla eccessiva
fedeltà , che per esser fre dda è fa lsa, e dal ­
l'a ltro d i co mpromessi col gusto e con i mezzi
tecni ci di o ggi. che possono portare a so lu­
zioni • attual i s , prive del controllo de l tempo ,
del vaglio d ell' esperie nza, vo r rei dire , della
sanzio ne dell'occhio • indifferente •.

Non val e dunque legifera re, ch' è qu anto
dire, in mat er ia così opinabile e contingent e,
contraddirsi; ma va le o pe ra re con dili genza
e con sen sibili tà: sopra ttullo con sensibilità ,
nu trita di studio. Caso per ca so: è la norma.
E co sì talvo lta da pochi ind izi acutamente
rilevati e ra cco rdati si potrà riedificare un
monumento (ricordo il felicissimo esempio d i
qu el singolare • ro ma nico. ch e il Ceschi ha
ricomposto e q ua si riesu ma to a S. Maria de l
Prato); tal' a ltra invece ci si do vrà ar rest a re al
rel itto, o a ll' integrazione ge nericamente • in­
tonata > in un clima artistico parlicolare . Del
resto ogni età ha i suoi gusti e le sue tendenze,
e si potrebbe già fare una storia ed una • sti­
listica s del restau ro , da cui risulterebbe quanto
del lavo ro è irrimediabilmente legato alla seno
sibili tà del restauratore (chi non ricorda lo
• stile » di un D'Andrade ?), ch 'è qua nto dire
alla crea zione d ell' artista .

Per concludere le nostre osservazioni, a nai­
chenò presu ntuo se, r iaffermiamo il do ve re prin­
cipe d i un o stud io assid uo d el clima entro c ui
l'ope ra d'a rte era na ta, e poi un con fident e
a bba ndono, pur con ma no leggera, al proprio
estro, senza cui si può far o pera didascalic a .
ma non s'entra nel sacro tempio dell' arte .
E se le eslgenze dell a r ice rca e del r ifacime nto
impongo no qua lche sacrificio, é le deficienze
di un met o do d enunciano una perfettibilità,
facciamo tesoro, questo sì, dell 'esperienza per
i restauri futuri; ma non vogliamo troppo
recriminare sull'oper a vasta e sostanzialmente
pr ez iosa, anche se in qua lche parte imperfe tta,
che è frullo di tutta una vita di probo ed
appassionato lavoro.

Comunque l'opuscolo è dignitoso ed . inte ­
r essante. E so pra ttutto i va ri capitoli, sulla Lan­
terna, Po rta Soprana, il Palazzo del Comune,
Piazza S. Malleo, Sa n Lorenzo , sono vivi ·d i
noti zie preziose e di oss er va zioni acutissime.
Molt i su ggerimenti so no ve ramente felici, come
que llo di r ipristinare il Ninfeo di Palazzo Tursi.
Ed aver franca mente espress o giudizi non va­
ghi, ma concreti e circostanziati , è merito in­
vero oggi non tro ppo comune.

mondo una inesauribile rise rva di belleasa, e
noi la discopriarno o gni giorno che proce ­
diamo nell a nostra esperie nza di cose). E do b­
biamo essere ancora gra ti al So dali zio ch e
per noi , irre titi da mille impedimenti, esplora
via via le ter re ign orate, e ci iniz ia alla gio ia
dell a contemplazione, alle ttando ci ad un a r i­
posata ricerca di sem pre nuove bellezze.

Rilievi particol ari ? Ritorna il sistema, da noi
già discusso, della not a introduttiva rnonogra­
fica: ma fra ncamente tutto il territorio di ter­
raferma appare co sì un itario , so lto il seg no

Se è vero che tutta la re gio ne 'Ve neta, geo­
graficame nte no n definita, tra la Montagna
dolomitica e le pa ludi del Po, ritrova in un
suo co lore , squ isitam en te. veneziano ', la sua
unit à artistica e sp iritu ale . è pur ver o ch e a c­
canto a città monumentali , come Pad o va e
Verona, o ric che di una grazia affascinante,
come la fiorita Vicenza, tante e tan te altre
men co no sciu te bellea ze ci sorprendo no ad
ogni pa\l ina . E' por ten toso quanto sia ricca
questa no stra Italia, che no i crediamo cono­
scere, ed è sempre nuo va, (o fo rse è tullo il

T . C. I., Allrauerso l'Lta lia , XVIf[, l'welo, Milano, 1952, pp. 240, 509 fig.
Id. , Villeggin.!lll'l~ Montan e, I, Piemonte-Lombardia, Milano, 1952, pp. 3i!4.

A. CAPPELLl:>:I , Genova m artoriat a. Ricordo di'i bombardamenti di (;l'nolla, ed . Li­
guria, Genova. 1951, '10 , pp. 60 e 25 tvv ,

Avevamo visto il volume, ma ci eravamo nostro compito di informatori scrupolosi, 13
deliberatamente astenuti dal parlarne, dopo il natura e la unilateralità delle fonti, da cui non
fondamentale lavoro del Ceschi . Ma ora ci nasce sto ria. Riconosciamo francamente che pur
giunge espressamente, e non possiamo tacerne. entro questi limiti il lavoro non mancherebbe

Dobbiamo esser franchi. Amicus Plato....., di una sua concreta utilità : non tutti e non
ed il buon Cappellini. di cui ammiriamo 1'0 - sempre sanno e possono rifarsi alla cronaca
perosità eccezionale, ci vorrà perdonare. diretta. o ai repertori statistic i ufficia li. Va

Noi abbiamo sofferto gli anni di guerra con pera ltro notato che anche sotto qu esto rispetto
una angoscia segreta, combattuti tra un vivo il lavoro del C. lascia a desiderare. Mentre
a mor di patria - delle persone e delle cose egli ci dice persino il numero dei segnali di
di casa nostra - ed una insopprimibile esi- allarme (522 in 4 anni d i incursioni : e a dir
genza di diguità e libertà, quasi nemici tra vero a noi, che li abbiamo ancor negli orec-
amici, ed amici di fronte ai « nemici >, vittim e, chi, semb ran o pochi), pone un bombardamento
che avremmo voluto, e non po tevamo, essere il 27 ollobre anaich è il 7 novembre'42, e tace
ind ifferenti , della aggressione fero ce di stra- di quello , impr essionante e di cui ho ben viva
nier i co ntro fratelli. La gu erra ci travolgeva, memo ria del 19 maggio ' 44. Ma allora, su che
co n tutte le cose nostre più care, e non era si co stru isee la stor ia ?
la nostra gue rra . Da qu esta a ngoscia siam Nè il C. si arresta a llo stra lcio e a lla docu-
risorti con la • liberazion e >, volto lo sguardo mentazione , è pr esente co n un suo animus,
a lla sp er an za, e ch iuso il ve lo sulla pa gina per cenni, senza esame . So no o sse rv az ioni e
a ma ra ... E non ve diamo come si possa tor- rec riminazioni ovvie, ch e abbia mo in cuor e,
na rc su ll' in c rescioso tema 'senza inutilmente ma non amiamo ridire. Le ferite non sono
ridesta re q ues ta tragedia, o sen za trame mo- ancora rim ar gina te, ed i fa tti so no a ncor troppo
tivo per un agnosticismo avvilente, dal quale re ce nti e doloro si, pe rchè si poss ano rievocare
rifuggiamo con ogni nostra en ergia. in perfella ser enit à, senza inu tili ironie per la

Ora noi no n preten diamo che a ltri sentisse meschinità degli uni, e senza ran co ri per la
al/ora quel che sentivamo noi. Ma poi che la cie ca effera tezza degli altri . Non c'è pericolo
tempesta è passata, am eremmo non turbare il che qu elle vicende dimentichiamo noi che le
pa llido sereno con veni ric ordi. e non cullare abbiamo sofferte; e ai nostri figli le racconte-
rimpianti diversi da quelli che ancor suscita remo quando la generazione che allora ope-
in no i la memoria delle irreparabili perdite. rava non sarà più sulle breccia, e sarà orma i

Senonchè il C. è conscio di poter • spia- composta og ni passione.
cere a qualcuno », e pur allua il suo pro- Del vol ume è invece notevole il complesso
gramma di fare • indagini intorno ad avveni- delle tavole, di distruzioni e rovine. Esse r in-
menti di cui siamo stati testimoni oculari. in novano in noi l' impression e di tragico scon-
ossequio alla verità, che è l'anima della storia . forto della docum entazion e pubblicata in quel
Ma questa del c., vorrei di re, è cronaca, non tempo dal Bollettino Municipale, allenuando
storia. Le fonti, quando non siano qua lche peraltro quel penoso colore polem ico. quel -
prezioso ricordo personale, (e fin q ui nulla l'a ddita me nto alla vendetta, che oggi no n sa -
da ridire: si moltiplicassero i diari, per la rebbe più alluale. Rico nosciamo che in vir ilI
gio ia e la fortuna dello sto rico di domani n, di questa documentazione preziosa il vo lume
sono le cronache dei quoti diani, gli • atti uffi- riuscirà inter essante pe r mo lti, specie in quella
ciali > di un regime dispotico in perio do di vas ta parte del pubblico meno esigente, che
guerra, filtrati attraverso un appa ra to info rma- non p retende il rigo re e la complete zza dell a
tore mediocre e se rvile. Lun qi da noi og ni storia, ma l'approssimazione del • Ric o rd o >.

. giudizio di merito ! Notia mo solt anto, per il T. O. De Negl'I
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CASTAG:>:A D O UE:>:H': O, Vecc hia Genona. Appun ti e spunti di Critica ed A rie, Gen ov a
1!)51, 80 , pp. 30 e 2 tavv.

Uno scritto che si pr o po nga co n chiarezza
il restau ro de lla Vecchia Genova nelle sue
nas coste be llezz e no n pu ò no n to rnare gradito
a chiunq ue ami i tesori dell a città. Senonchè
III materia è d elic ata e pericolose . Non vo­
gliamo certo giudicare noi , ultimi giunti, dal
nostro umile marciapiede. Pure quesli • Ap­
punti e spunti di Critica ed Arte . ci pai o no
impressioni postum e, in cui la • crilica > ha
troppo il sopravvento su ll'. arte s , e questa
r iman e un desiderio e un rim pianto.

Non negheremo cer to i sacrosanti d iritti della
cri tice, e la sua utilità; nè vogliamo affermare
l'assurdo che essa, per esse re efficace, debba
p rec edere. o quanto men o acc om pagnare passo
pa sso il restauro. Ma qui giungia mo ormai a
distan za di lust ri, dopo un a guerra so vver ti­
trice pe rs ino di molti d i qu ei lavo ri, e quando
il responsabile ma ggio re degli • er rori> , oz­
\(ello di cr itica tanto se vera, non pu ò più uti -
lizza re il consiglio . '

Q uesto dico perch è, lette atten tamente le
pa~/ine , posso anc h' io consentire in qua lche
pa r te co n lo scriven te : ma non riesco a ca­
pire l'o ppor tun ità de l ta r divo rilievo, e l' as prez­
za del tono , soverchiamente pole mico .

L'archeolog ia è certo un' ar te concreta. Di
qui la ne cessità degli esempi. Ma la critica è
'Valida quando se ne traggano delle norme
praticamente validc. Ora il capitolo int rodut­
tivo, • Criteri di restauro «, dice sì cose sagge,
ma ovvie ; e ne mm eno perspicue . sono le
no rm e comuni, se mpre un po' contingenti, e
qualche volta in a pparenza contraddittorie, che
si ripresentano ad ogni architello restauratore.
Gli è che la teoria è mo llo più facile della
pralica, e la crit ica dell'azione; e non si tiene
forse sufficiente co nto del fa tto ch e in questa
nostra G enova . to rmentatissima e q uasi soffo ­
cata nel ' su o br eve spazio, gli ostacol i che si
fra ppongono al restau ro monumentale - in­
co mpr e nsion i. interessi, d iritti precos tituiìi, co m·
plici silenzi di impre sar i - so n tant i e tali,
da disanima re il più pazient e amatore . E non
pa rliamo de lle difficollà fina nzi ar ie... Sappiam o
di quanto dispone la Sopralntendenza per i
restauri ai monumenti; e non possiamo pr e­
tender e dai • proprietari >, co sì provati dalla
guerra, sacrifici spesso impossibili. Nè l'incom­
prensione nasce solo da contrastanti interessi.
Troppe volte anche uomini preoccupatissirni
del bene spirituale e sociale dei cittadini, tac­
cia no noi innamorati dell' arte di visionari
passatisti, insensibili e ciechi. E quand'essi sian o
r ivestiti di responsabilità civiche, se manca al
momento una guida vigile ed illuminata, c' è
caso che il fallo si tr aduce in inconsulte di­
struzioni di quanto non potrà più rinascere:
come un bombardamento indiscr iminato. .. E
a llo ra chi ama, ama in segreto, e nel ricordo,
e nel rimpianto. E chi non ama, non vede la
bellezza che gli sorride, pu r nella sua a ffan­
nosa ricerca della riccheaza.
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Esigen ze (Ii s}Jcl'lio d cns trinqouc li l'inviare ul prossim o fas cicolo una no/a sulla c Sa l'degna .. (Il
1'011 te, T.C .I. ) che g i<; a llellumo com po sto. (" .D.R.)

* Cfr. T. O. DE :->EDRI. COllvegllo di s tudio s i u Bobbio, ile i nome di Sali Col omball o, in c Corrier e del
Popolo s , Genova, 19·X·1951.

Ahhiamo e/d es co anche q uest'an no ai i'iliu u re studioso p iacentino, an imatore tra i primi della
rinnovata att ività culturale boòò iese, una cron aca del Con regno d i cui la no s tra Società
Ligure era st a ta, fo rmalme n te, promotrice, a fia nc o delle con sore lle So cietà e D eputazioni
d 'oltre Appen nino. Ad esso do vev a pa rtecipare un più fo lto manipolo di soc i qua":tìcaci :
no n ci po tè essere che il Segretario .. il qua/e ha già a vuto occasione, e sentito il hisog no.
di esp rimere altro ve i l suo cordiale en tusiasm o per quelle luminose g ;orn ote· .. ed ora la scia
lo paro la, con tro llata e dotta. ma n on m eno calda. a chi più au torevolm ente pui) doeumen -

. tare il vi vo in teresse Morico e sp iri tuale della ri unione , T. o . D .

vile, e infine ad un Comune indipendente, piir
ta rdi dominato da Piacenza e poi dai c Si­
gnori' de lla Lombardia. Don Annibale t-1:Ieslri
di Sa n Colo mbano al Lambro com unicò infine
i risultati di a lcuni suo i pa rtico lar i stud i sul­
l'antica ufficia tura liturg ica mo nast ica bobbese.

Non man carono notevoli apporti di du e
studiosi stranieri, il do tI. Couanier di Luxe uil,
il q uale illustrò il manoscrillo di un'opera co
lomba nian a anda ta d ispe rsa ne l '700 in seguito
agli avvenimenti della Rivoluz ione e forse emi­
gra ta in America, e il Rev . Doli . Johannes Dufl,
Bibliotecario della c Stifls Bibliotheh s di San
Ga llo, il qu ale parlò dei rappo rti del fon datore
del I/rande Honastero omon imo con il suo
Mae stro, San Colombano, e dei com uni pel­
leqrinaggi dall' Irlanda al cuore de ll' Europa.

Il Convegno, oraaniazeto co n semplice co r­
diali tà ospitale, las ciò neqli intervenuti un gra to
ricordo. Furon o visitate e am mirate le a rtisti­
che chiese bobbiesi, il Museo e il Tesoro d i
San Colomban o, il chiostro mo nastico, il ca ­
stello mala sniniano-verrnesco , nonchè una in­
teressant e Mostra di Arte Sac ra, - apposita­
ment e alles tita il cura del pro f. Handelli e del
Prevosto di San Colombano Don P H" lacal­
2a - nella quale furo no posti in evidenza
ogqe tti e quadri di rilevan te inter esse e finora
del tullo ignorati. Una brev e esc ursione ebbe
per mèta la grolla presso le roc cie e il po nte
de l Barberino , dove si ritiene, tradizion a lmente,
ch e si ritirasse a pregar e il Sa nto durante le
sue austere pen itenze.

La riuni one si chiuse con il pr oposito di
ap profo ndire in a ltre occasioni e in a ltri luoghi
qli studi su San Colombano e su tulti i suo i
disce po li in co rrispondenza con it risve glio di
interesse che si va no tando per tulli qli argo ­
menti che si r iferiscono alla sto ria dell' alto
Medio ev o, come apparve anche da l riu scitis­
simo Conqresso di Stud i Longob ardi tenuto a
Spoleto nel selle mbr e del 1951.

Testimonianza di qu esto fervore fu anche
la celebra zione solenne del 13° Cen ten ar io
della fo ndazion e del Monastero e della città
di San Gallo in Svizzera, fondazion e dovuta
ad uno dei più raqquardevoli disc epoli di San
Colombano, com e già abbi amo dello. Alla ce­
rimo nia , ch e riunì personalità civili ed ec clc­
siast iche e del mondo cultu rale dei mal/I/iori
paesi europei , furon o inv itati alcuni espo ne nti ,
piacentini e bobbiesi , che portaro no il salut o
delle loro città, come il Ves co vo Mons , Zuc ­
carino, il prof. Nasalli Rocca - che rievoc ò
la antica esistenza di un monastero del VII"
secolo dedicato a San Gallo in Val Tolla (Val
d'Arda) - e la prof. Galli Follini.

1\ Comitato promotore del Conveqn o si
propone d i raccogl iere in un volume i princi­
pali stud i esposti in queste giornate d i lieti
« incontri. nella luminosa e verde co nca
bobbiese, Au quriamoci che resti veramente
questa testimonianza di passione per le nostre
memorie e di fede nella missione della cu ltura ,

Emllio Nasalll Rocca

rinnovamento relig ioso euro peo ed italiano
dell'alto Medioevo, ponendo a co nfro nto le
sue concezioni, nordich e, riqid e, della vita
monastica con quelle dell 'italiano S. Benedetto,
ispirate ad una visione sociale ed ot timistica .

Nelle due qio rnate di intenso lav oro, co ncluse
con un solenne Ponti ficale celebralo nella Basi­
lica del Santo dal Vescovo Coadiutore, il I/eno­
vese mons. Zuccarino che portò spesso la sua
calda e paterna parola ai convenuti, si ebbe ro
varie comunicazioni, di cu i diam o cen no.

La prof, Nerine Gall i Pol lini di Bobbio e­
spose il contenuto dell e leqqende popolari
desunte dalla vita e dall a tradizione poetica
e romantica su S. C. ; il Gen. Robert o Olmi
di Bobbi o illustrò le div erse rappresentazioni
ico noq ra fìche del Santo che si riscontrano in
Svizzera, in Francia, in Italia co n le lor o
carallerisliche c fisiche . e di ambiente: il pr o i.
G. Monaco di Parma parlò dei cimeli romani
e longobardi conservati nel Museo di Bobb io ,
sottolineandone ,la importanza archeoloq ica e
storica, il prof. M. Giuliani di Pontremoli e
l'avv. A. Credali di Parma trattarono delle
origin! delle due chiese dedicate a S. C. esi­
stenti nelle loro città; il prof. A. R. Natale di
Milano comunicò i risultati di suo i recenti
studi paleografici su anlichi manoscritti dell a
Biblioteca monastica di Bobbio, rivelando di
avere trovato in un e Giorglone > il nome di
uno dei più antichi amanuensi ; il prof. Carlo
G. Mor di Trieste mise in relazione i diritti
del Fisco dei re lon gobardi esistenti nella zona
bobbiese con la formazione del pat rimonio
originario del Monastero ; l'avv. G. Cu rti Pasini
di Milano illustr ò le relazioni inte rco rse tra la
regina merovingica di Francia Brunec hilde e
S. c., asserendo che, contrariamente a tradi­
zioni arbitrarie, il Santo non fu maltratta to ;
l'avv. Aldo Ber gamaschi di Milano parlò delle
benemerenze dei monaci bobbiesi nel quadro
delle compilazioni delle collezioni più antiche
di diritto canonico nel periodo ant eriore a
Graziano; la Dott. Romilda Dalla Cella di
Bobbio trallò della ispirazione poetica di San
Colombano commentando la leltura con sue
traduzioni metriche di brani scelti; il prof.
Enrico Mandelli di Bobbio esp ose le vicende
della famosa Biblioteca e dello scrlptorium
dalle origini alla sua dispersione, avvenute
all' epoca francese, mettendo in riliev o la op­
portunità, secondo il voto di tulti gli stu diosi
locali, che venaa ricostituila una moderna Bi­
blioteca in Bobbio e che essa possa servire
anche come base e centro di ricerche storiche.
Il prof. Emilio Nasalli Rocca di Piacenza parlò
della formazione urbanistica e della costitu­
zione sociale de lla città di Bobbio, sviluppa­
tasi da un primo qruppo di abitanti concen­
tratisi in abitazioni costruite dal Monastero per
i propri dipendenti riuniti in una organiaza­
sìone curtense e borghigiana, che poi andò
rendendosi autonoma così da dar vita - al
principio del sec. XII - ad una cillà, dap­
prima monastlco-vescovìle, poi soltanto vesco-

r,

S. Colombanòsu

\...O"
Del primo volume sulle Vllleg.glature Mon­

tane, che segue alle Marine, interessano la
Liguria , ed i liauri, ai fini turistici (che è lo
scopo del libro ), quanto meno i capitoli sulle
valli dell e Mar ittime, dal Tanaro al Gesso; le
qua li sciislicamente, con Frab os a e Limone,
ed alpinisticamente costituiscono quasi un feudo
ligure. Ma anche il Sestriere, Bardonecchia,
tutta la Valle d'Aosta, Macugnaga sono ormai
familiari ai genovesi, e quasi integrano, da un
pun to di vista tur istico , l'economia della no-
stra re gione. •

L'edizione è, come di consueto, accuratis­
sima . Le noti zie sommarie. strellamente infor­
mative, ma efficaci. Le illustrazioni, molto si­
gnificative dei pr ec ipui valori di paesaggio , e
anche d'arte e di etnografia, dei vari c centri "
sono più pallide, e meno vive, in confron to
del precedente volume. E il disappunto è tanto
maggiore in quanto i sogqelti sono a vo lle
interessantissimi, e le inquadrature foto grafi-
che capolavori. T. O. De Negri

tam ente ali' Italia.
Il Convegno, al quale presenaiarono illustri

studiosi italiani, molti soci delle Società pro ­
motr ici, espo ne nti culturali di ambienti stra ­
nieri e varie autorità tra le quali il Ministro
d' Ir landa in Italia, raccolse molte adesioni d i
Università, d i istituzioni culturali, di personalità.
Fu presieduto dal prof. Pietro Vaccari dell a
Università di Pavia, ed ebbe come vice presi­
denti il p rof. Emilio Nasalli Rocca per la
Sezio ne di Piacenza della Deputazione di
Storia Pat ria per le provo Parmensi (che aveva
inviato il Segretario prof. Roberto Andreolli
in rappresentanza del Presidente prof. Teodosio
Marchi) e il prof. Teofilo O. De Neqrl per la
Società Ligure, che recò il saluto degli studiosi
della re gion e amica e contermine. Segreterie
fu la Sig.re Prof.ssa N. Gatti Pollini, animatrice,
con altri studiosi bobbiesi, della iniziativa.

Il discorso iuauzurale , alla presenza di un
folto e allento pubblico che seguì con inte­
resse tutte le esposizioni storiche, fu tenuto
da l prof. Vaccari, il quale svolse il tema della
importanza dell'opera di San Co lombano nel

di Studi S torici
Bobbio

Convegno

di Ve neaia, (la qual e non sta nel volume, ma
è il sole che costantemente lo illumina), che
no n ci sentiamo di insistere su quel nost ro
punto di vista. Tanlo più che la premessa è
dellata da uno sc rittore acutissimo, Filippo
Sacchi, ch e ha l'abitudine delle visioni sinteti­
che nel campo dell' a rte non meno ch e in
quello della vita vissuta; sicch è le venti pa­
gine, anche se non ci danno, nè era possibile,
una informazione o rdi nata di un mondo ta nto
ricco , ne sono efficaci ssimo « ritralto " pieno
d i fresch ezza e di arguzia, che sa brillante­
mente cogliere nell' intimo quello spirito di
sin golare levità, che l'occhio .co glie inconfon ­
dibile neli'arie veneta tulta . Esse quind i sono
la più felice guida ad intendere il e vol lo >

della re gione, che q ui ci viene offerto ne lle
500 figure , scelte, tra le innumerevoli. con
sano criterio, che non trascura l' essen ziale.
ma spesso si indu gia su cose nu ove, o anche '
le note ripresenta in scorci originali che va l­
\1ono quasi a cosa nuova ricreare.

Lo scorso anno 1950 la Deputazione di
Storia Patria per le Provo Parmensi aveva
organizzato in Bobb io (Piacenza) un riuscit o
Convegno storico che aveva fallo seguit o ad
una riunione tenuta, pochi mesi prima, a
Luxeuil in Francia do ve era stata so lennem ente
commemorata - con larça partecipazione
internazionale - la fiqura e l'opera di San
Colombano ch e a Bobbio died e qu ell'c impronta »
che ne tram an da il nom e nei secoli .

Nel 1951, il l e 2 sellembre, per iniz iativ a
della Sez ion e di Piacenza della stessa Deputa­
zione di Storia Palria, alla qu ale furono cor­
dialmente af fiancate la Soci età Storica Pavese,
la Società Storica Lombarda, la Società d i
Storia e Arte dell'Oltrepò di Voqhera e la
Società Ligure di Storia Patria (per riunire
in un concorde animo i sodalizi storici delle
regioni che con Bobbio intr ecciarono nei se­
coli rapporti culturali, politici, ecclesiastici,
geoqrafici, economici), si lenne nella antica
città capitale della media e alta Val Trebbia
un altro importante convegno di studi sulla
fiqura e sull'opera di San Colombano limita -
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S toria Nostra 1.9;";1 si è snolla Ira apr ile e !liU!l11O - ch é la Pasqu a «bassa" ha
sU!l!lùito un ritardo nell' inizio, e la continuit à della serie ha subito solo la breoe
sosta • elettorale », Ma la natura delle cose trattate, o l'tumennta pubblica zione di più
di 1111 testo, ci consente una cronaca insolitamente br ev e per la maggior parte delle
con versaz ion i, e, qua si a comp enso, 111/ pili largo indi ùjio su !fII e Ila del Yilal e. Della
quale anzi amiamo riprodurre inleqralmcnt e gli app un ti ch e l' .-tutore ste sso ci ha
dalo, perché ne cOI/se rvano tutta la forza polemica, e SOIIO quasi una scintilla spie­
ca la da quel fuoco ardente che Iii la ricchissima lezion e. T. O , D.

Alfred o Po ggi. G. B. Angio le tt i , Ettore Lo Gat to .
Ilonaventur n T ecchi. Vittorio Lu gli , Mar-io Praz,
Ignazi o Si/o n e , Ilde h r a n d o P izzetti , Pau l El uar d,
Ca r lo Le vi , Corr ud o Tumia ti, P ie r Paol ò 'l' rom­
peo, ~Ianara v nt glmtgtì. Alberto Mor a viu.

Da ll' an nata 1950-51 la preside nza della se­
zione è sta ta assunta dali ' a ttuale comitato. In
de tto a n n o le co nfere nze h anno av uto n o r m a l­
mente lu ogo a l Teatro Aug us tus. Il c iclo fu inau­
gu ra to d a An to n io Ilalcli n i con una co nferenza
su La linqua de lla dom en ica e q ue lla dell e gior­
ual e di lav or o ; seg u ir on o i fr a nces i André ;\la ll­
l'ois e An d rè Sie gfried , c Pndre H. Garrigou (,a­
gr ange (L'imp or tall za della recelltissillla E lIci eli ­
l'a • Humalli Gelleris . ), Il poeta inglese Stephen
Spen der , lo scrittore negro a m e r ic a n o Hichard
\Vrlght, e poi Federico Chab od, F rancesco F lora,
Carlo Levi , Concetto ;\Iarchesi, Nino Salvaneschi,
Fra n ces co Se veri , Die go Valeri, Manara Val gi­
m igli, Sil vio O' Am ico (che commemorò Trilussa),
Anna ;\(aria Brizi ei (che parlò su l Ca ravaggi o), c
Paol o ;\Ion elli (Filvso fia dell 'illv iato speciale).

Per i/ corre n te a n no 1951-195~ la m ani fest a­
zion e inaugurale è s ta ta tenuta d al po et a e d r am­
maturgo francese P au l Gé rald y, con s t r aord in a ­
rio concorso di puhhlico. È segu it o, Il secondo

La visione s torico-archeologica di v entì m ì­
glla romnna, r esa poss ib ile d all ' applica zione si ­
stematica del melodo strn ttgrnfìco a~1i scavi
d ella zo na urbana , si acc resce ogn i gio r no d i
c lemen ti im port a n ti ; come ri sulta dalle p u b b li­
caz ion i già ap parse. da cu i è r icava ta la r icca
documentazione, n o nc h è dai dia r i e d a l m at e­
ri a le ìn e dì to ch e affiora ad ogn i ampl iamen to
dell a ricerca.

N. L.UIBOGLIA - (7 -VI ) - Recenti sCalli di
Ventimiglia romana (co n proiezioni).

stlca generale , del classico ma insufficiente
«Glossario rn erlioevale figure . di Gerolamo Bossi
(1896), so lo parzialmenle integrato d alle . Postil­
le _ del Flechia (1900).

Com itato d ìrcttì vo : doli. Leonida Balestrie r i.
a v v. Um h e r to Vittori o Cavassa , d oli. E llore
xn r?gli a .

.Fo ndata al cun i anni fa a T orino sollo la
p residenza d el co n te Gia n Ca r lo Camerana e la
direzi one della d ott o Irm a An to nello, l' A. C. l.
e h be in breve tal e successo che si prospet t ò
l'oppor tun it à di es te n de r ne I'attìv ì tù anche in
alt re gr a n d i ci ttà it aliane. La p r ima sezione fu
costi tu ita tre a n n i fa a Genova : n el 1950-51 fu la
volt a di Homa , c d a quest' anno l 'a ssoc ia zio n e
h n preso a funzionare anche a ;\Iil ano.

Il su cces so dell'iniziativa è s ta to determi ­
nato dall'originalità della su a formula: porta re
a contallo diretto del puhblieo allraverso una
se r ie annuale di conferenze gli e sp onen ti più
rappresentativi dèlla e u ll u r a Internazionale
d'oggi, senza di scriminazione di n azi onalità o
cli tendenze.

A Genova nel corso d e l primo a n no d i vita
(1949-50) la presidenza d ella sez io n e fu assu nt a
d al prof. Alfred o Poggi. Il primo ci clo di co n­
feren ze . denominate • saha ti Ie ll e rari - pe rch è
tenute il sabato. e h he a d oratori person ali tà
come l' acccademico di Francia ,Iules Homains,
Con ce tt o Marchesi , Luigi SalvatorelIi , Gio Ponti ,

L a att uazione deirA CI ci suggerisce un amaro rilie vo. Una iniziativa caiturale a Genova Men ta sp es.w
ad at tecch ire, e quando ci riesce, rischio d i esse re .fO./focata da lla mancanza di attrezzature e di sedi
adeguate. Palazz o D ucale è troppo vast o e tropp o oneroso : il salone de'" A cca clem ia ri oosrruica parr
defin i tivamente legata ad altri f mi: a lle sale di teatro è ov vio che si ric orr a sempre m al volen rieri, E
po i le associ azion i ~pr~letarie.», g li «ordin i menc!ica nti» re sono i pbì ~ in v~ro. oggi, e non . pu ò nO,1l e.r.spr
cast se non si vu ole riservare la coltura alle é liresj non possono arrt varCI. e d oòòono chi edere I ospcta ­
lità; in vero generosa, di' Enti p uh hlid, come la Camera di Commercio ( il che necessariamente impo n e
cert i limiti e cer li ri ser bi] o di Circoli ed Associazioni private, cile ad onor del vero aprono no n rara ;
m ente le loro sedi an che sontuose al!' attività cultura le ed artis tic a anc he d i grup pi diversi.) , m a
ri mangon privati, E cost L' Uni versit à Popo lar e a Geno va (m a / ars e n on solo p er qu est o che co ~nunque è f or­
tunato pretesto) è da anni in letargo: i l Lyceum (di cui pa rlerem o am piame nte COli la sezione genoves e
de ll'UGA I ed altre associazioni cittad ine in una prossima ~cron aca») , dopo esser stato lunglu' an ni osp ite
dei ~Giornalisti» ed essersi rifugiato p oi ne lla sala in terna di un pub blico locale, è ancor oggi in cerca
di una se de adeguata alle sue p ossi hilità e consona al/e sue particolar i esig-enze: e l'A CI. dall 'inospitr.,
Car lo Feli ce, ove era sfociato il primo anno, si è persa l' anno successivo all'A ug us tll s; freddo e qua.tI
ombroso quando m an chi il clima cara tteristico de llo espe tracoios r ed og!!i . ripie~f{ata temporaneam en te
al Ducale per i p rimi , f ort una tissimi, Sa bad, vi è dovuta rimanere anche p er i g iorni , per cos i dire ,
«ord inari» quando il puhhlico scelto. non mass.a, avrebbe h~sog,!o di un amb ien te pi~ in ti n;o e. ra~colto .
Potrebbe dire qualcuno che un a città non possiede q uello d i CUi non ha fino ad Og!!' senCltO d hrsogno
(e si dimenticano le distruzion i helliche); m a oggi l'esig en za è vi va: ed è esig en za , lo p ro vano il hel
puhhlico delf AG I e le fo lle della GOG, di una sempre più vasta zona . e non la m eno importante, del/a
cittadinanza . N on intendiamo addentrar ci. e così di strafo ro, in una qu est ion e dlfficile e. del resto, ben
pre.tente nel pe nsiero di eld ha il compito di pro v vedere. , If a no n è inutile ripetere che la soluzione de l

problem-a per Genova non è più un lu sso, è una nec ess ità b ulerog ahile. T.O D.

Associazione Culturale I taliana
Sezione d i Gen ova

T . O. DE NEGRI - (17 -V) - La lingua dei
No ta i e l'ori g in e dei cognom i genov esi.
La revisione in atto delle bozze del • Lan­

franco _ suggerisce p r ohl e m i tecn ici di t r a scri ­
zio ne e lin ~uis tlci d i iu terpre tazione d i molta
termiriologia , ed in partico lare degli clementi
o n o m as t lcì, che in u n mome n to di civi ltà sìngo­
lnrmente flui d a come Il n ostro m ed ioevo a ppare
in processo di r a pida e vo lu zione e cos ti t uzione.
;\Ia i p r oblemi lingu isti ci so n o cos ì co m plessi c
vari , che non si p ossono es a u r i r e in una con fe ­
re nza, e merìtuno di esse r e r ip resi s ìngular­
mente. Dal lavoro, el le non si Im prov visa , anzi
r ichiede assid ua dili gen za e c ircospezione. po trà
domani scaturi re u n a revisi one ed n n aggiorna­
mento , q ua u titativo non meno. che quali ta tivo,
in rela zio n e con i pr ogr ess i d ell a scie n za li n gu i-

(

CRONACHE

de lla ve n d it a di Genova a d a naro sonante fall a
dagli I nglesi n el t814 a qu el povero Vittori o
Em a n uele L ch e non ne ave va neanche l'er se ,
e doveva esse re sovvenziona lo a p p u n to , all 'ln­
gh i lle rra; la s to ria di Genova è l'Iena di ìncro­
stazioni leggendarie così saldamente radical e
nella tradi zione che toccarl e o smantellarie è
~i~':,t~a~\lt~~'3{;i .o vi ll pe n d e r e i più gelosi sen-

Eppu re la verità s torica ha i su oi diritti: di
qui quest o esame delle origini , degli sviluppi,
d ell e fortune, anche a r tis ti ch e , delle singol e t ra­
dizioni o le ggende.

Punto cent r a le de lle di scu ssi oni e d elle po·
lernlche i notissimi a v ve ni m e n ti del 1746 n ei t r e
elementi ess e nz ia li : la r esa d el 6 sette m bre ag li
a us tr inci , giu d ic a ta Ign ominiosa, (su q ues ta ma­
terla è s ta to anche sc r ill o recentemente un ro­
manzo , tanto ri cc o di to d ev oli sentimenti e pro­
positi quanto sca r so di ve r ità s to r ica) ; l'atteg­
giamento della nohilt à ,II governo nelle gi or na le
dell 'Insurrezione , atteggiamento ch e il Pandlani
ha dimostrato prima, c ribadito poi , come h en
diverso da quel che la tradizione racconta (ma
le vestali della tradizione protestano) ; la pretesa
id entificazione del giovinetto della sassutn con
un G. B. P e ras so, identificazione impossi bile o al­
meno non dimostrabile, non ostante le acroba zie
d iale ll ic h e d el co m p ia n to Ridella. S' intende che
si di scute dell 'identificazione, non d etlesl st enzu
d el fa nci u llo ; a nz i l' o ratore p uò c it a r e nno sco­
n osciuto d ocumento , che viene a costituire la
p iù antica attestazion e: una lettera del co ns ole
ve nezia n o a Genova, n ell a quale , un m ese d opo
l' avvenimento, si parla di • u n picciol raga zzo
qual di è di pi glio a un sasso e lanciollo con tro
nn uffici al e a us triaco • .

Un' a ll ra tradizi one r ud ìcn ta e irremovibilc
è quella del malgoverno gen o ves e in Corsica. I
genovesi ne hanno tanto sentito parlare che se
ne son o persuasi. :'o:on privo di colpe e di errori
quel governo, certamente, ma neppure tanto
tristo esoso incapace qnanto voci Interessate ,
isolane e non isolane, l 'hanno rappresentato; e
non è lliusto tacerne le benemerenze e i huoni
propOSIti, E' caratterisllco ch e . tolte poche ecce·
zion i, ~li av\'ersari di questa tradizione n egativa,
come di tante altre, non sono ge n ov esi a u toc to n i ,
m a • foresti . o 4 alluvion ali •. Conseguenza, co­
me qualcuno ha afferma to , d el fa tt o che costoro,
anche s tudia n d o con fe rvid a pass io n e la storia
di Genova , pos sono co n osce rn e la verità dOCll·
nl enta riu, a rc h iviale, paperaceu , non intendernc
e interprelarne to s !,l r it o '! La spiega zione sa­
rebbe in si eme senlp icisti ca e preSll(~tuosa.

V. \' .

NOSTRA "" S T ORIA

E, TONGIORNI (26-IV) - La Grotta di
Toirano (con proie zioni).

Hel azione esatta e r icca su lla or m a i fa mosa
gr o tt a dell a Bàsua. :'o: on presumiamo riassumere.
Del resto, per la sosta nza, cfr , l'A l'l'end ice a lla
n ost ra Ra sse gna su ll' " Ambiente Iìgu re » nel
p rossimo fascic olo,

Questa parte. amp lia ta e r ifa tt a, è oggi pub bl iCA ta, i n
c Geoova . , Riv. Municipale. Gennaio 1952. pagg.11.t 5.

H. L. H EYNOLDS - (5- IV) - Gli Archiu i
notarili - Lauori in corso ed in pro­
[I ralllllla .
(Cf r . in qu esto st esso fa sci colo , p' . 10~ segg.),

G. O HESTE - (12-IV ) - Gel/ava e Andrea
Doria nella politica europ ea.
(Sin tes i d el lavoro og gi p ubb licato n el fase, :l'

degli . Atti <iella Soc. Li g ure ,H SI. Pat ri a o).

( ; . :lIORGAVI - (19-IV ) - A traverso i ca­
ru ggi de Z ena (c on proi ezioni a color i) ,

(La brillan t is s ima conferenza, ch e h a riehia­
m al o 1111 pubhlieo d ' eccezion e , avrà un se gu it o
ed u n eo m p le m e n lo n el prossimo ciclo. Xe ri ­
parleremo, tanto più ch e s pe r ia m o di v ederne
presto la pubblicazione lntegrule).

P. BERRI - (2-IV) - Medici li quri pionieri
di civiltà, Paolo Della Cella ed Ema­
nuele Solari.
(P u b b li ca ta in • Atti Soc. Econ. di Ch la va r t s ,

1951, l'p, 25·38).

V. VITALE - ~ lO-I V ) - Potemiche di storia
genovese .
Dall'ipotetico figlio di c u i Lamba Doria avreb­

he fatto ge tt a r e a mare il cadavere continuando
stancamente a diri ge re la hattaglia di Cu rz ola .
alle famose parole : • Sire , passate il Ticino. c
siam o tutti con voi .. che non pare Nino Bixio
abbia pronunciato mai; dall ' insulsa e atroce
storlella dei nasi e d egli orecchi ahhondante­
mente tagliati e m es si In salamoia da un inesi­
ste n te Megollo Lercari *, alla ironica invenzione
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T . O. Il. - Storia No stra 1951 .

L. B. - Asso ciazi on c Cu lturalc It a li a n a . Sc zi ou c <li "cno"'l .

RASSEGNE:

CRONACHE:

1l>:1111 1 P. - l'aganiniana (Operc di TII. VAIoEXSI, H. IlE SAUSSIXE, F . FAllGA) l'ag o 9i!

DE :\'EClIll T. O. - /libliogl'afia di .111 'l u i/ll/ ue lln io : I - L'amhientc d ella s to r ill li l'(ur c.
(Co n ti n u a zio ne: Ge og rafia ec onom icu) 5li

SASSI F . - Luni giana mcdioeval e (O perc di G. ~l lGm' IoI , p. S. P ASQUALI, F. SASSI, U. IlOIlINI) ltl

Annunci e lihri ri ccnlti. ]llIgg . 29, 52, 93, 124

Scgn a laz ion i . ]lIlgg. 29, 30, 55, ll~, 77, 94, 98, 116, l!lB
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Boxz: ~1. - Un inedito d e l 'I'nve llu
Un in e d it o d ello St rozzi
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Bibliotec he di Li gu r ia - OXILIA V .• I.a Biblio tcca de llu Socic tù Economica <li Chiavari

c il legato • Sem Be nclti - . . . .
SCO"AZZI I. - La Bibli oteca Cìv ìca c,\ n to n Giulio Barrili _ di Savoun

ToaaITI P. - I • maes tri . <lei coro del Ilunmo di Savona
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E . ~1 0 11ELL I , ~ 1. nlOIIETTI. • Ed. SansonÌ>, Il. SEOIlETTI, • T . C. 1.-. A. VAllAI.IlO.
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BERTELLI E. - Sui rapporti <lei llnflini c <Iella rnad re Elconora con Giuseppe ~Iazzini

C.• J.VINI N. - Ili llll co n l\i Uo Ira Stato e Ch iesa a Sanrcmo n e l ' 700 .
CESCHI C. - La crip ta <Iella chiesa di Santo Stefano (con ~ tavv, f. t.)
ilE :\'EGRI T . O. - Cas tel Gavon e e il F inale in rclazioni veuete <Ici 15i1 (con I tuv . r. I. )

- Porte rnstiche ed architc ttnra romanica perenne (co n 1 tav. f. I. )
FOR'IENTINI V. - \I • Borgo Rotondo _ di Vur e se (Uguriu lIIillore) (con z tavv. r. I. )

LOPEZ H. - ' Ugo Vento primo genovese umm lrugtto d i Castiglia
\IAZZINO E . - La to r r c d elt ' a b azi a d i Borzonc (con 3 tuv v. f. I.)
l'ESCE G. - Vn ce lebrc ch iru rgo ocul ìsta Iì gu rc <I ci ' 700
BEYSOLDS H. I.. - Bankers ' ac coun t in d ouble-entr y in Ge noa, 131:1-1316 (con 1 tuv, r. I. )

- Gli a rchivi n ot nrIl l ge n ovesi. La vo ri in corso e d in p r ogr ulll m a
HOSSI A. - La Chiesa <I ci Diavolo. Ar tc c lcggcnda a lla P ieve d el Lemm e (l 1/II'ohl"1II1l ciiGuui' ;

, SASSI F. - Lo s fa ld a m c n to delle organizza zioni cu r te ns i n ell' e strema It i vle r a <Ii Le vau tc
\'I TAU: V. - Momen tì di s toria ge riovese : L ' età dclta preponderanza spuguu ln . S toria eco­

nomica d el Settecento (a proposito di lavori di H. QUAZZA c <I i n. C;' Acclllm o) .
- Cong iu re d el Rinascimcnto e congiure ge novesi

i

co n tr ibu to, generoso , ma in sufli ci ente , d clI ' Entc
Provinc ia lc p e r il Turi smo, ma per tutt e le asso­
ciazion i di c u lt ura ge no vesi ; ed a tten de una
p ronla ed oppor tuna soluzio ne .

At tlvit à s ingolare d elI' A.C.i. , sia pur e in se de
n a ziona le (013 a rigore per l' c ed iz io ne . ge no­
vese essa è cfficacc en tro il s u o raccol to o r iz­
zonle), è la p u bblicazione in tegrale delle co nfe­
renze, in Quadern i, a gruppi di q u a tt ro, acco­
s ta te, p c r quanto possi b ile, seco ndo nn crite r io
d i a ffinitù , i n veste pi ù chc d ecor osa e sc h ietta,
se nza co r nice c com m c n t ì, così come il p u b blico
le h a scntitc . 11 che h a il duplice pregi o di co ­
s lit n ire u n patr im o ni o pe ren ne di quellc c hc
a lt ri me n ti potre bbero r iuscire labili cos tr uz io ni
d i un' ora, e a l te m p o stesso d i im p egna re gli
orato ri i n lezioni medita te, c n on in v acue , c
rnagurì b r i llan t i, esercit az io n i ve r bali.

L . B.

F. lJ unANI>, Ausie d i esUlo} Collana dì po esin, IL W,
:Siena, cd . ~lnia, 1951, 16' , pp . H2.

E' una po esi a l'acco lla, s tr ania ta da o~n i

paesagboio es terno, costrell a qu asi, con dil(mt à
nobil issimo, in un n int erio re rice rca dell'Asso­
lu to , in cui il po et a in s ist e con una affermazione
di to rm ent o assidua , e forse un po' com piac iuta:
chè il Dio ce rc ato è già nel s uo cuore , il Ben e,
di cui eg li è assetato, perv ade tulto il s uo cs ­
sere ; co me eg li stess o sem bra riconoscere, fuor i
del met ro delicato e pur sca bro, in u na pr em ess ll
che si effonde in libe ra , pe ns ata parola: c or<l
non r iesco piil a pen sa re un vero ben e che no n
~ ' i ncen t ri in Quolcll uo pili a lto di tutt i noi. ..
... dal q ua le nasce la lIost rll fraternilil . . T.O.Il.

- 'l' . c. r., Att"ave l'so l ' u au«, X 1Tll I : Velleto. ~ Ii ­
la no, 1 95~ , .\.o , pp . ~1.0, 506 iII., .\. tvv , e l cart u ,

id ., Villegg ia tuI'e 1Il0nt a lle. I , Mi lan o, 1\1i)~. 16',
pp.38.\. .

• C.C.I.A . 111 GENOVA, l caratteri ecollomici delle.
P I'ovillcia di Genova. Estr. da • Sintesi l'cono­
mica », 1951, VI, Homu, 1951, .\.', l'I" 311.

<x, I,A'1Il0Gl.IA. Il 1\1u.eo Navale Romano di A/­
ben qa, Es tr , da • Ri v. Ing. Inl. > 1950, 3-1., AI­
henga, 1951, l'p . 16,

u ., T in da ri, ci/ti. sepolta della Sicilia. Estr,
da • Le Vie d'Ttalìu » , dic o 1951, ~I il an o , 1951.
pp v B,

• G. POZZETTI, L 'oriqine d el Crisiianesimo uell 'tin­
tiea Liqwriu. e in Provenza. Es tr. dalla c Gaz ­
zcll a d ' Alha ., 1950, 8', pp . 8.

... G. FERno} Osservazioni sulla dist1· ibuzioue. le
{Ol'lll. di insediall/ento e la attività della '] >0 ­
polaziolle nella P"ol'incia di Savo na. C.C. I.A .
di Sa vo lla, 1951, pp. ~8 .

... lì . PETRO~Il.I. I, Albe nga e htwcal·ello . Etitr . da
• Riv. ~In nic . dcIl ll Spez ia ., 1951, II, 4·, Pl" 6.

C IlE NEGliI, Il reli tto di A lbellgo . Est r. da • Lll
.\l nr ina \Il1lia na., aprile 1951.

G. ~IAZZOJ. I . Il • Capi tlmells, di Belvedel'e. Sa l'Znllll,
19;;0, l'I' . 3.

id ., Il Cas tello di Belvede,·e. Sa rza llll, 1951, t "
l'p . 8. .

c Suha to s , Conce tt o :\Ia r chesi , co n n on m i uorc
s uccesso; q u in d i Gu id o Pi ovene , Amedeo Maiur-ì
c, con gen n a io, Xicoln Abbagnn u o, Hnlfu cl e Gua­
ri gli a , Giuse ppe 'I'ucc ì, Lionello Ventur-i, lI ic ­
card o Ba cchelIi. Scguiranno ~laria BclI on ei , De ni s
tic Hougemont , Mau rt ce Gar ço u, Agosti no (;e­
mcllt, Vittorio fin i, Char les Morgun, Gu ido Pari­
nain, Alfred o Schiaffin i, Ginni St u pa r ich, ~lanara
\ 'algi migli.

Le pr ìme due co nfe r e nze, per temporanea
indis ponibilitù d el la ser le p rescel ta, il n uo vo sa­
lone d cI P al a zzo dcllAccadernìu, test è ri cost ru it o ,
erano s ta te tenute provviso r iamen te n el salone
di Pal a zzo Ducale. ~la a nche per le successtve è
m ancata la disponibiIit ù d ella sc dc d cside r a ta ,
e s i è d ovuto continuare n Pa lazzo. Va da s è che
il p roblema è oltremod o grave , non soltanto per
l' A. C. I., che n on può fare assegnnmc nto che
s u lle quot e d ci soci e dci freq u e ntatori, c su l

EDIT OBE F. CE HE'I'TI
• « l Gra nd i Ligurì • . Collana di hiogrufie storiche.

, Ili. li . Rosso, Cri sto{oro Colombo . 1951, pp. HO.
I t. A. ilOTA, B om bl'illi. 1\)51, pp . 1 0~.

I ~ . L. GAl.LIANI, Gills eppe Sapeto. 1951, pp. 13ti.

• B. CIASCA , Pre faeio ne a « ls t rueionl e Il eia z ion i
degli A mliasciat o ri Ge llovf 's i e • Vo l. 1 : S pagJla
(1494- 1617). lst, S to rico lIal. pe r l' e tà mod ern a
e co nte mpor., Roma , J9;)1, So. pp . C.

• 1.3. LU I)}»!) I S a 't'acen i i u P rouenea , i II L igur ia e
ne lle A /l'i Occidentali , Prefa z. di U. Jo'oa'lENTINJ.
Collana st .- arch . de lla Lig uria Occ ., X. Bordi­
ghera, 1952,8' , pp. VlJl -186, 1 tv.

P. H EVEI. LI , L a cu ltu.r l( dei tJl.er canti genovesi e
Cristoforo Colombo, (con.\. tav .), Genova, Co­
mitato Ci tt . Cele braz. Colom b., 11151, 8', pp. 3~.
(Estru tto da • Att i Accad . Lig, Sco Lett . », VIII,
1951).

-. Sardegna • . Il Ponte, N. 9 - 10, Se tt .- Oll . 1951,
pp . 957- H'l8.

A. CAPPELLI~ (.. GoI3 Jwva u&a rt or iata. Ricordo dei
bombarda'"e llti d i Genova . Genova, 1951, .~"
pp . 00, ~5 tn·.

id.. U It a lia lIella seconda Gliel'l'a MOlld ial e.
App n llti di stor ia doc","elltati e all llo/ati . Ge­
nova , 1951, 16', pp . 96.

Val gono per ' '1uest'opcra matte dell c conside ­
rU1.ioni che facciamo all ro \'c per la pr ocedent e.
~Ia ric onosciamo ch e, fa tlc le dcb il e ri servc snIlo
s pirit o ch e informa il rep ertorio, e rilevatall c
l'inelnttllbile frammcnta ri ct à e incomplet ezza , in
llIl programma imm en so, la mat eria è cos ì do­
101'0sa men te inl eressanl c, ch e il volllJllcllo s i
legge d 'un fiato, e richiama tan le alt re cos e elle
In non s ta nno, e in noi s pesso s i velano d 'oblio .

T .O.D.

• X. SA..\'FILIPI'O, L e gl'ott e dell" Pro villcia cli Ge­
1I0va e lo 101'0 ("'Hl". a cllra del Com i!. Sc ie n­
ti fico della Sc z. Lig. del C.A L, Genova, Pa gano,
1950, 4' , pp. 96.

- G. IMBRIGHI. S . Piell'o Apo stolo a POl'tovellel'e.
Homa, 1943, 8', pp . H8.

id ., Porto ve..e,·e, L" Sp eeia . L e"i ci, s.. l Gol{o
de i Poeti. La Spezia , E.P.T., 1950. 8', l'p. 92.
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LOPEZ ROBERTO : Storia delle colonie genovesi nel Mediterraneo, Bologna,

Zanichelli, 1938.
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